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INTRODUZIONE: 


FE acendo ampia raccolta dei casi parti- 
colari; nei quali le varie cose necessarie al 
mantenimento della vita si appalesavano ‘ca- 
gione di sanità o di malattia e ponendo 
menté a tutte le specie dei morbi e dei me- 
todi, che con buona o mala ‘riuscita erado 
praticati per vincerne la forza, si gittarono 
le prime fondamenta della Medicina; Tutbi 
Quegli esempii mostrarono il cammino»pel 
quale con la guida sicura dell’ esperienza ‘si 
‘giunse a stabilire’ alcuni precetti generali, 
onde la Medicina divenne un'arte (a): Ma 
sterili affatto o assai poco proficue Zarebbe- 
to state quelle preziose osservazioni; sed’ 
timano ingegno ‘con’ la \siggia applicazione 
dei' precetti desunti dài fatti; e con le uti- 
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(a) Per varios usus artem experientia fecit, 
| Etemplo monstrante Warits'>. 1-95) 
DO” Mi. Manilii ) Asttonomiconi Lib: Î, vi6i, e 62. 


Ve 

li cognizioni delle quali andava ogni giorno 
arricchendosi dando opera allo studio di tut- 
ti i rami delle altre scienze naturali, non 
si fosse elevato a sagaci meditazioni, che 
gli svelarono taluni principii generali, mer- 
cè i quali l’umile arte s innalzò al grado 
di scienza. Con tali aiuti, cominciò Essa 
ad avere non dubbia certezza di poter rav- 
visare i veri casi simili, distinguere le dif- 
ferenze accidentali dalle essenziali, investi- 
gare le complicazioni dei morbi, e saper a- 
dattare ad un caso i rimedii trovati utili in 
un altro, con le modificazioni dimandate 
dal sesso, dal clima, dalla stagione, dal ge- 
nere di vita e da altre particolari abitudini. 
Per compiere allora la grand’opera del suo;| 
ammaestramento, si volse Essa a conoscere:| 
minutamente tutta la fabbrica del corpo u-:| 
mano ( Anatomia ) , ed il modo come. sii] 
esercitano le funzioni della vita ( /° istolo--| 
gia ): ad esaminare lo stato di sanità edil 
i mezzi di conservarlo illeso ( Igiologia ed! 
Igiene ): ed a riunire e paragonare i fatti 
che potevano chiarire la storia di ognuna 
delle malattie. Ma prima di queste istorie?|. 
volle con saggio consiglio investigare Pindole 


VII 
le cagioni, i segnî delle malattie, e deter. 
minare aleuni canoni generati per curarle; 
Nacque. però quella parte della Medicina che 
st chiama Patologia generale (@): la quale 
abbraccia la Nosologia (5), 1 Etiologia (c); 
la Semiologia (d), e la Terapeutica (e). La 


‘(@) Patologia è vocabolo composto da due voci gres 
che rudos passione affezione ; e a0y0g discorso. La pa- 
rola reSos dinota generalmente qualunque impressione , 
sia normale , sia innormale , che da un corpo si fa so- 
pra di un altro: i Medîci comunemente P adoperano 
per riferirla piuttosto alle impressioni innormali. Quin» 
di per Patologia s'intende il discorso delle. affezioni 
morbose del corpo umano vivente. 

(0) Da soyos morbo, malattia, e Aoyos discorso deriva 
la parola Nosologia , e da noi si adopera per dinotare 
quella parte della Patologia, in cui il discorso generale, 
delle affezioni morbose del corpo umano è diretto ad 
esporre l'indole e le differenze delle malattie. 

.(c) Etiologia, da wir cagione , € Noyos discorso 
significa discorso delle cagioni dei morbi. 

- (4) Dalle parole greche utesior segno , e ropos. di» 
scorso , è composto il vocabolo onpesorozia che dinota. 
il discorso dei segni, e del toro valore. È 

(e) Terapeutica deriva dal vocabolo S:parss che sia 
gnifica io curo, io medico, io amministro, cd è parola, 
la quale molto, enfaticamente esprime quell’ assioma d’ Ip- 


pocrate , che il Medico > mentre cura i morbi, sia. e 
debba essere il ministro de 


? 


Ila natura. Quindi Syparsvoy= 
w da Ippocrale sono detti colora i quali amministrano 


VIN 

Patologia generale è Ta teoria dell'arte, e 
dirò meglio; la Filosofia della Medicina. 

| Perchè si ‘abbia una buona Patologia bi- 
sogna nén farsi à dedurre priricipii generali 
da pochi fatti particolari, cioè fa mestieri 
evitare gli érrori delle induzioni: «ma fon- 
darsi unicamente sopra gli universali per 
analogia e’ per induzione ‘desunti da moltis- 
simi fatti particolari. In tal guisa quelle ve- 
fità cardinali non ‘saranno che. la ripetizione 
delle osservazioni partitamente fatte. e feli-. 
cemente applicate alla ‘interpetrazione di. ca< 
«gii: è la reoria dell’arte, la quale rioni 
è che la stessa osservazione (a) , sarà fer- 
ma e sicura perchè fondata sopra. perpewe 
ed'imimobili’ basi. Quindi» ‘il ‘eritério ‘per 
Conoscere Se quei principii generali sieno 
veri, sarà ‘appunto. quello di trovarli pie- 
namente convenevoli* ad interpetrare .l fat- 
ti purticolari. Chè ‘se una Patologia conte- 
Jé cdse écessarie alla guarigione, delle malattie. Però, 
dhe “si è dato il nome di Terapeutica a quella parte 
della ‘Patologia , nella quale, si stabiliscono le regole ge= 
fiefali pér ‘curare i morbi. ser 

(a) Cabanis , Du Degre de certitude de la Medecine. | 


pag. ‘108. Parîs 1795. 
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IX 
nesse i principii generali più semplici, i qua» 
li ‘costituissero un ben ordinato sistema, ed 
i:quali, applicati ai casi particolari, non si 
trovassero consoni ai medesimi, essa sarebbe 
non ‘sélo inutile; ma sicuramente dannosa 
alla cura delle malattie ; e non dovrebbe esse- 
re in qualunque. modo seguita. Avvenne cO- 
sì, ‘tutte!le volte che i Medici avvisarono det- 
tat Patologia rinchiusi Rei queti recessi delle 
scuole ; ‘e nulla:curanti dell’osservazione e dei 
fatti. Quindi! le' dispute idelle varie sette ché 
in ‘Medicina’ 8 introdussero»: quindi gli op- 
posti smetvodi ‘di cura : ve \quindi la volgare 
‘mon! mal fondata ‘credenza: che la teorica mon 
‘corrispondesse alla; pratica, e che:,: eccet- 
tuati pochi fatti.) tutto il corpo delle dottri: 
ne mediche »fosse un vano ammasso di pa- 
role ivéte: di senso, edi i Medici non fossero 
che impostori accreditati dalla pubblica cre- 
dulità (@). Non pertanto; ifra/] pugnar de'si- 
stemi, sursero chiarissimi luminari di questa 
scienza; le cui dottrine, perchè ricavate dai 
fatti, saranno eterne come eterne sono le 
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(a): italo Pete spirito della Medicina. Napo- 
li 1783. 
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leggi della natura, alle quali quei fatti ap- 
partengono. Tra i più chiari ingegni il pri- 
mo fu Ippocrate, il quale, essendo stato gran 
de osservatore ,. volle. gittare i fondamenti 
della Patologia nella sua Medicina Dogma- 
tica. Ma da quali fonti il venerando: veé- 
chio di Coo ritrasse i dogmi della scienza 
delle malattie? Dalle istorie dei casi parti 
colari di morbi che trovò registrate nelle ta- 
vole sospese alle mura dei tempii di Escu- 
lapio, non che daî fatti, da lui osservati. 
Le orme d’Ippocrate furono seguite da Ga- 
leno, da Sydenham e da Boerhaave. Le 
dottrine di quei grandi Uomini, i quali fu- 
rono i maestri di colora che sanno, sono 
tanto. conformi tra loro (a) ed alla pra- 
tica eostante de’ moderni, che bello è og- 
gi per noi di adottarle e di camminare su 
le loro tracce, In fatti i medici moderni; i 
quali si sono arricchiti di tante osservazio» | 
ni sulla sede delle malattie investigata con 
l'apertura de’ cadaveri, e sulla facoltà. de’ 





SIT ENI EI { 143 
(a) Barker, Saggio sopra la conformità della He- 
dicina degli antichi e de’ moderni , ovvero paragone tra 
la pratica d' Ippocrate, di Galeno, di Sydenham e di 


Boerhaave. Traduzione dall’ Inglese. Napoli 1779. 





XI 
rimedii eroici per debellare anco i morbi 
creduti incurabili; seguendo quelle orme già 
luminosamente segniate; sono giunti a sta- 
bilire una Patologia, la quale potrà far ces- 
sare contro la Medicina le ripetizioni de’ ra- 
gionamenti di Montagne; degli scherzi di 
. Molière, e delle bizzarrie del filosofo Gine- 
vrino. [IO3 
Facendomi a scriveré queste mie Istituzio- 
ni di Patologia Generale, io mi propongo di 
seguire le orme’ d’ Ippocrate , avendo co- 
stantemente avanti agli occhi il primo dei 
suoi precetti. Jo lodo moltissimo (egli dice) 
il ragionamento, il quale prende i suoi prin- 
cipii dagli effetti, e deduce le conseguenze 
dai fenomeni già osservati: Imperciocchè se 
esso non incomirci dall'osservazione delle co- 
se evidenti, ma soltanto da un’ ipotesi pro- 
babile , allora produce difficoltà gravi ed im- 
barazzanti (a). Di vantaggio : ho curato 
di mettere di accordo la dottrina degli anti- 
chi con quella de’ moderni, e principalmente 
con la Dottrina medica italiana. Esaminan- 
do la natura della malattia ; ho attribuito agli 


(a) Hippocrates, Praecept. N. I, 


XII 
umori quella influenza che possono eserci- 
tare come uno de’ componenti del corpo uma- 


no, il quale costa di quelli e di solidi. Sa- 
rebbe stato veramente assurdo ‘il considerar 
le malattie soltanto ne' solidi y come se di es- 
si soli fosse stato composto il corpo dell’ 
uomo. Ho fatto tesoro déi lumi. dell’ Ana- 
tomia Patologica, tanto universalmente col- 


| 


tivata a tempi nostri. Ho evitato le sotti- | 
igliezze, che possono provenire da una pre | 
tenzione di poter tutto spiegare, contentan- 
‘domi molte volte di esporre i soli fatti sen- | 
za interpetrazione: ond’è che mi sono sem= | 
plicemente attenuto a quelle proposizioni! | 
generali, le quali possono essere utili. allor--| 
‘chè si vogliono applicare al letto degli am-| 
malati; unico scopo di tutte le conoscenze:| 







mediche. 

Tal è ‘il prospetto generale della Scienza 
‘della’ quale imprendo a trattare ; e quello 
-‘ad''un tempo ‘del metodo che mi sono pro+ 
‘posto ‘di seguire ‘in queste Istituzioni. To) 
dividerò il ‘mio lavoro in due Tomi : ‘nel i 
primo tratterò della Mosologia e dell EtioX 
logia: nel secondo della Semiologia e del. 


la Terapeutica: 


ISTITUZIONI 


PALODOGIA QENELALE, 


n RR 
PARTE PRIMA, 
NOSOLOCIy: - 


atrmte 


NOZIONI PRELIMINARI. 


È. Via stato della vita umana, in cui o 
l’ esercizio delle funzioni , (0 Ja struttura e le 
proprietà sensibili dei solidi e degli umori ; ‘tro- 
vansi alterate , chiamasi malattia , 0-morbov In 
fatti, dando;un colpo d'occhio alle ‘malattie, in 
alcune Veggonsi. tutte insieme o separatamente 
perturbate Ja digestione, la respirazione ; la cir- 
colazione del Sangue, le secrezioni edi escrezio- 
ni; i movimenti muscolari , ‘e le sensazioni : in 
alcune altre gli organi ‘sono lesi nella \coesio- 
ne delle molecole; 0 nélla simmetrica loro con 
biguità, come nelle ferite, nelle fratture, nelle 
lussazioni ec.: in altre finalmente osservansi ‘cam 
biati il colorito, è le altre. proprietà sensibili , 


dI. 
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Ja) 
come accade nelle malattie della pelle. Quindi 
è che, volendo conoscere una malattia, bisogna 



























mettere in paragone collo stato sano V abito ester-- 
no del corpo, la struttura delle parti, non che 
le loro funzioni lese che chiamansi sintomi , 0) 
segni. E siccome l'esercizio delle funzioni dipen-- 
de ancora dalla forza vitale , così dall’ analisi 
del modo, con cui quelle si eseguono, sl potrà 
conoscere quale sia Jo stato della forza, che rior- 
dinata nella sua azione deve produrre la cura 
del morbo. La malattia inoltre è una mutazio- 
ne dello stato sano, la quale non potrebbe ac: 
cadere senza una cagione, il di cui studio è 
molto necessario. Egli è difficile determinare le 
natura della malattia.. Che ; cosa. è, accaduto in 
un organo allorchè vi si veggono lesa la funzio» 
ne, perturbati i movimenti vitali , alterata l 
secrezione siasi particolare , siasi perspiratoria 
onde si formano varii prodotti inncrmali? Lana 
tomia patologica ha cercato ‘di determinare. ch 
in ogni malattia sia lesa 1’ organizzazione , ondil 
i moderni nosografi ne fissano 1 caratteri anato! 
mici; Ma in quelle malattie, in cui nulla di guai 
sto.si osserva nella grossolana organizzazione, do)) 
ve sta la lesione? Oltre a che vi sono alcuni orga 
ni, come sarebbero il cervello ed i nervi, pe qualll 
non. abbiamo. nè istromenti, nè sensi così squisit 
per conoscere quella qualunque ‘alterazione , chi 
nelle loro malattie ‘certamente hanno dovuto ricee 
vere i globiccini o il fluido in cui essi nuotano) 
globiccini e, fluido che costituiscono la polp 
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nervosa. In questi casi si è ricorso alla Ipotesi 
dell’ alterazione della forza vitale dipendente da 
quella della sopraflina organizzazione, o sia del 
misto organico. Quindi il ch: Bufalini ha detto. 
che » la malattia consiste in una mutazione del- 
» lo stato materiale nata per effetto d’ azioni 
» chimico-organiche o meccanico-organiche (a). 

2. Ora si domanda ; se le malattie apparten- 
gono ai solidi, 0 agli umori. Si è errato nella 
esclusiva Patologia umorale > come si errerebbe 
nella esclusiva solidistica ; giacchè si considere- 
rebbe sotto l'aspetto dei soli umori, o. sotto 
l'aspetto dei soli solidi il corpo umano, il qua- 
le è composto degli uni. e degli altri. Quindi è 
che il. corpo; umano essendo composto di soli- 
di e di umori; € non potendosi negare che in 
molte malattie non solo i solidi, ma ancora gli 
umori si trovano lesi; ne siegue che le malattie 
si debbono considerare nei primi e nei secondi. 
Nel principio del secolo che corre, quando do- 
minava il puro solidismo , Bichat Scriveva. così : 
» Si è troppo esagerata la medicina umorale : essa 
» però ha dei fondamenti reali, ed in moltissimi 
» casi bisogna convenire che tutto deve riferirsi 
» al vizii degli umori «. Anch'io nell’ anno 1817, 
allorchè pubblicai per la prima volta queste Isti- 
tuzioni di P atologia, ritenni la considerazione dei 
vizii umorali. I patologi antichi, mentre ammi- 

ee 


© Bufalini, Patologia analitica Tom. T. Cap. XI. pag. 
5). terza Edizione. Pesaro 1828. 
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sero una classe di malattie nei solidi, ne stabi- 
lirono ancora un’altra per quelle degli umori. 
Essi divisero la seconda classe in tre ordini. 
1.° malattie della. quantità. 5.° malattie della 
qualità. 3.° malattie per error di luogo degli umo- 
ri. 1.9 Le malattie della quantità degli umori 
possono risguardare la quantità accresciuta , 0 
diminuita. In qualunque de’due modi questo ac- 
cade, la quantità alterata degli umori ( come lo 
è la quantità accresciuta o diminuita degli ali- 
menti ) sarà cagione di malattia. Ed in vero il 
Caldani, parlando della quantità accresciuta del 
sangue ; ossia della pletora , apertamente scrisse 
che tutte le specie di pletore debbono aversi co-. 
me ‘cagioni di malattie (a). Dunque se la quan-: 
tità alterata degli umori è cagione di malattia ,, 
bisognerà farne. parola nell’ esame delle cagionii 
dei morbi , ossia nella Etiologia. 2.° Le malat- 
tie della viziata qualità degli umori dagli anti 
chi sì chiamavano acrimonie, e dai moderni di- 
consi discrasie. Queste però non si manifestano in 
malattie, se non quando alterano i solidi, agendc 
come cagioni occasionali delle medesime. Comi 
cagioni dei morbi ancora, al dir:del Gaubio, fui 
rono considerate dagli antichi i quali scrisse 
ro, che quelle. acrimonie si manifestavano lì 







_——————T 


(a) Verum, me quidem iudice, hae omnes plethorae sp 
cies haberi debent solummodo tanquam causae aptissimi 
ad morbos frequenter producendos. Caldanus, Instif. Pailu 


S. 121. 


5 
malattìa, quando avessero portata lesione ai so- 
lidi (a). Queste discrasie alle volte dipendono 
da materie straniere introdotte nel corpo , onde 
restano alterati gli umori, i quali poi divengo- 
no le cagioni di quelle malattie. che. si produ- 
cono. su i solidi, e perciò si rendono manifeste. 
Più frequentemente sono l’ effetto o delle catti» 
ve digestioni o dell’alterata azione.dei solidi. In 
ogni caso, sieno, effetti o cagioni, esse. non co- 
stituiscono. malattie da se, onde il loro esame 
non appartiene alla Nosologia. 3.° Gli.umori era 
rano di luogo, e. quindi si altera la loro distri- 
buzione:, non per. loro stessi; ma. per. vizio de’ 
solidi dai quali sono: posti in moto. Ora quando 
un umore ristagna., ovvero esce da’ proprii ri- 
eettacoli , questo accade, © per la diminuita for- 
za espultrice dei: selidi; ovvero per la stessa for- 
za accresciuta. Dunque le malattie dell error di 
luogo degli umori sono effetti. dell’alterata azio- 
ne. dei solidi continenti; ai quali si debbono ri- 
ferire. Anche il Gaubio.fu dello stesso avviso (0). 
Intanto., se la coesistenza. de’ solidi e degli umo- 
xl costituisce uno de’ caratteri essenziali della or- 


d——_— 





(a) Fatendum. quidem, veteres haud: adeo, male iisdem 
( cioè alle acrimonie ) inter morborum, caysas. locum  de- 
disse., quum solitariae plerumque, ilibata sanitate ferantur, 
nec nisi laesis demum solidis in, morbum erumpant. Gau- 
bius, Pathol. Med, $. 267. pr $ 

(6) Motus maior. debetur intensiori solidorum în Auida 
aelioni è 0% oppositis. causis nascens humorion Hari 
uuas. .. .. Gaubius, Z’athol. Med. $. 409, et 4io, 
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ganizzazione , in alcuni casi sarà ben diflicile il 
determinare se la lesione sia accaduta prima ne 
solidi e poi negli umori, o viceversa, o simul- 
taneamente. Considerando però che i fenomeni 
delle malattie si manifestano principalmente ne' 
solidi, in essi le considereremo ; ed i vizii umo- 
rali si terranno come cagioni, o elletti dell’ alterata 
azione de’ solidi. Questa maniera di ravvisare le 
malattie ne solidi, e le alterazioni degli umori, 
non esclude che trattandosi delle malattie de’ pri- 
mi, come sarebbe , per esempio , della lesione 
della forza vitale, non si abbia a tener conto 
nello stesso tempo del simultaneo stato morboso 
degli umori: lo che si potrà esprimere dicendo 
che le malattie de’ solidi, considerate nella le- 
sione della forza vitale , dipendono dalla muta- 
zione dello stato materiale ($. 1.), ossia del mi- 
sto organico, come si farà conoscere in seguito. 
3. A. penetrare, per quanto si potrà, nell’in- 
tima natura delle malattie ; bisognerà considerar- 
le sotto varii aspetti: ed è perciò che ne' Capi- 
toli seguenti esamineremo. I. Come si perturba 
la forza vitale ne’ morbi. II. La lesione de’ so- 
lidi continenti. III. La lesione della struttura, 
dipendente dalla perturbata nutrizione. IV. La 
lesione delle secrezioni. V. La sede de’ morbi. 
VI. L'origine , la durata , il corso , FP indole , 
l'evento , non che le mutazioni e conversioni 
delle malattie. VII. La forma dei morbi, ed 1 
fondamenti della Nosologia metodica. 
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‘COME SI PERTURBA!LA" FORZA VITALE NE MORBI 


P à. è Il “d% netti _ deli ATI 
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4 La Medicinà; per curare le malattie, si pro- 
pone di regolare la natura! ine suoi sforzi ; col 
sollevatla’ quando! è depressa, col dirigerla e. 
col cmoderarla quando è irregolarmente accresciu- 
ta (a). Or seva riordinare la forza della: natura 
- debborio ‘tendere le'mire per la guarigione delle 
malattie); prima d'ogni altro è necessario ricor 
dare! ché'lcosa sia questa forza , per poter quin- 
di comprendere ‘come’ succeda» la: sua perturba-. 
zione, e si producano i morbi'e la diatesi. 


Aom*tcI c‘0' LIO.) 


Pera st 


Della forza vitale, e sua perturbazione. 

5. Nell'uomo, oltre ai movimenti dipendenti 
dall'anima, se ne eseguono ‘deglivaltri, alla di-cui. 
produzione non sono sufficienti lexsole: forze fisiche. 
c Chimiche, Quindi, perrendermeragione; si è stato 
riell'obbliso di ammettere wi'altra potenza, che 


fis INTERI 








(a) SL ue deficienti naturae  succurrat | effrenem 
cotreent el in ordinem redigat. Sydenham. Sect, I. Cap...T. 
E. questo stesso , benchè in termini più generali, ci avea 
lasciato scritto Ippoeraie. Medicina addilio est, et subtra= 
ciio: el eorum quidem quae exuperant subtractio , eorum 
quae deficiunt additio. Hippocrates, Opera de Flat, Sect./3, 
pag. 2096 Edit. Fogsii. p> affi 
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si è chiamata forza vitale, ciri ‘potrebbe darsi la 
seguente definizione. Quella cagione per la-quale 
nel corpo umano, oltre.al movimenti prodotti 
dall'anima, se ne eseguono degli altri a cui non 
bastano le sole forze fisiche e chimiche, le qua- 
li pur vi esistono y-chiamasi forza vitale. Questa 
è inerente alla organizzazione, la quale ha la pro- 
prietà di ricevere ‘e di reagire alla impressione 
dell’ aria, degli alimenti e delle bevande , degli 
umori ritenuti e da \evacuarsi, del moto e della 
quiete, del sonno e della veglia, dell’ azione del- 
l’anima, cose tutte chiamate stimoli abituali ; e 
finalmente di tutte le altre potenze che possono 
essere applicate al corpo umano , e che stimoli 
inconsueti si appellano. Questa proprietà si è 
chiamata eccitabilità : ed il nostro profondo Pro- 
fessore Chiaverini in una sua Memoria anch’ egli 
è di avviso che » la eccitabilità deve aver sede 
» propriamente nella organizzazione delle fibril- 
» line elementari, ossia degli stami organici «. Noi 
consideriamo 1’ eccitabilità e la forza vitale non 
come forza da se, ma come attributo della po- 
sizione delle melecole organiche, come fosse ( al 
dir dell’ acuto Bufalini ) un semplice ordinato 
aggregamento delle forze primitive della materia. 
Essa inoltre non è una ed indivisibile, ma è par- 
ticolare a ciascun organo: come appunto consi- 
derò il Bordeu, che a ciascun organo ed a ciascun 
tessuto appartenesse la sua vita particolare. Nel- 
l’uomo, come nella maggior parte degli altri 
animali che ne’gradini della scala zoologica più 
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a lui si accostano, a eompletare I organizzazione 
concorrono benanche i raggi che partono da’cen- 
‘tri nervosi , tramandando fluido elettrico o. ma- 
gmetieo, onde si ha 1’ influenza mervea , da’ mo- 
derni chiamata innervazione. Quindi è che. al- 
cuni hanno considerata la eccitabilità e la forza 
vitale essere lo stesso ‘che la forza nervosa. 

6. Nella Fisiologia si è detto che la vita di- 
pende dall'azione degli stimoli sulla eccitabilità. 
Dalla Igiologia risulta esser la. sanità riposta nello 
stato normale della eccitabilità, e nella convene- 
. vole azione degli: stimoli su della medesima. In 
conseguenza la malattia dipenderà dallo stato in- 
normale della eccitabilità, e dalla non proporziona- 
ta azione degli stimoli, onde ne sorgeranno i. morbi 
prodotti dall’alterata forza vitale. Dal perchè poi. 
la forza dicesi dai Greci diname, così questi mor- 
bi sono stati chiamati dinamici. In essi però non. 
st considera perturbata la pura e semplice forza 
vitale. La perturbazione dipende da quella della 
sopraflina organizzazione, come disse | immor- 
tal Tommasini, o sia dal misto organico, .giusta la 
frase del chiarissimo Bufalini. Anche il Profes- 
sore Gallini avea scritto che » nelle malattie non. 
» solo bisogna considerare lo stato dinamico, ma, 
» benanche la disposizione e la mutua positura 
» delle molecole costituenti il misto materiale 
» de’ tessuti organici alterati , 0 per effetto di 
» accidentali cagioni , oppure in forza d’insoliti 
)) principii atti a renderlo e mantenerlo disor- 
».dinato «. Ed in fatti se la forza clastica d’una 
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verga metallica si perturba quando la posizione 
delle sue particelle è cambiata; altrettanto deb- 
be accadere nell'impasto organico delle molecole 
componenti i nostri solidi. E siccome il misto 
organico risulta da'\solidi e dagli umori , così 
se nelle malattie si considera ‘alterata fa eccita- 
bilità de’ solidi ; si deve fare altrettanto per la 
crasi degli umori. A tutto ciò bisogna aggiungere 
che gli stimoli modificando la composizione des 
gli umori e quella de’ solidi, ancor di essi si dee 
tener conto nella ‘considerazione delle malattie. 
Da questo principio grandissimi ‘vantaggi verr'an= 
no alla Terapeutica. Ed in vero una ulcerazione 
prodotta da ‘cagione sifilitica, oltre al trattamen® 
to generale - per le infiammazioni cuî ‘ci ‘mene 
rebbe il puro dinamismo ; ne chiederà uno spe- 
cifico per la alterazione prodotta sugli umori da 
quella potenza contagiosa , vantaggio cui mena 
la teoria ‘del’misto organico. Da ‘ciò si compren- 
de la necessità di determinare le cagioni pertur- 
batrici ‘della forza'vitale , non potendo essere 
quella perturbazione che effetto andlogo atta cal 
gione: Ma siccome; al ‘dir dello stesso Bufalini, 
y' per penetrare nell’ ordine del misto organico 
»'fion bastano “hè le indagini dell''anatomico ; 
pi rniè quelle del chimico e der fisico : per To che 
po resta ‘alla mostra’ curiosità interamente sottrat- 


Fi 


vito, e chiude entro di se it mistero di quella 
» organizzazione da cui hanno esistenza 1 poteri 
»° vitali « Così quando il misto organico sl tro- 
val'alterato:;'a noi non si manifesta che Ta pere 
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turbazione di que’ poteri medesimi , 0 sia del- 
la forza vitale. Quindi sarà necessario che a que- 
sta rivolgiamo la nostra attenzione; anche per- 
chè , giusta il precetto del Sydenham, dal re- 
golar, questa forza dipende la guarigione della 
malattia. tà 

\7.:Brown volle considerare ne’ morbi l’ eccita- 
mento accresciuto o. diminuito, onde lo stato di 
stenia, ed astenia, .0 come meglio altri dissero 
d’iperstenia (4) ed.ipostenia (0); ed in conseguenza 
si,ammisero ij morbi iperstenici ed ipostenici. In 
questo modo parve ad alcuni altri che nella teo- 
ria eccitabilista di Brown si prendeva in consi- 
derazione' il. solo aumento, 0 la sola diminuzio- 
ne della forza, prodotta dagli stimoli. abituali. 
Parve ad essi di fare osservare che vi erano del- 
le altre malattie nelle quali, perchè prodotte da- 
gli stimoli. inconsueti ( come sarebbero i con- 
tagit, alcuni veleni, i vermi del corpo umano, 
le lesioni, violente ) non si dee tener conto so= 
lamente dell’ aumentata o diminuita forza vita- 
le, ma benanche della perturbazione della me- 
desima , e questi morbi furono chiamati irrita- 
tivi. Ora per riguardo ai morbi iperstenici ed 





(«) Dovrebbe scriversi in greco T'repodeveta; ma è pa- 
rola immaginata da’ moderni, e composta da Urp, sorra, 
e 0Ìsveta forza, vuol dire sopra la forza naturale dello 
stato di sanità. ; 

d (5) TrooSeyeta anch’è vocabolo creato dai neoterici : 
le) composto da Uro » sotto, e da GiEvELR 5 forza, ch’ è 
quanto dire sotto la. forza naturale dello stato di sanità. 
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iposténici bisogna avvertire che il semplice aut 
mento o diminuzione equabile della forza vitale 
non costituisce malattia ; ma piuttosto vita più 
forte o più debole. In fatti se in un ‘uomo la 
somma totale degh stimoli abituali si'acereseerà 
per gradi , la energia vitale si aumenterà anch? 
essa, e sì avrà quel proporzionato ed ecquabile 
esercizio della forza, nel quale stato è pur ripo+ 
sta la sanità. Del pari se un uomo da una bau- 
tà vittitazione passerà gradatamente ad' un vitto 
parco , ta emergia vitale sarà più languida , ma 
non si potrà dire che vi sta malattia. Quindi è 
che il solo aumento dell’ azione vitale non ‘po- 
trà render ragione dello stato di malattia ;' ‘se 
uest” Accrescimento Rom sia’ Accompagnato cor 
perturbazione, cioè con quello stato in cut la rea- 
zione È più forte in alcuni ‘é più langaida in 
alcuni altri apparecchi. Or se nello stato d’ iper- 
stenia per esservi morbo è necessaria la pertur- 
bazione ; e se questa! costituisee i morbi irrità- 
tivi, ognun vede ‘che a questi possiam ridurre 
quelli che furono detti morbi iperstenici. E ve 
io che i morbi irritativi si fanno dipendere da- 
gli stimoli inconsueti, e gl iperstenici dall’ au 
mento degli stimoli abitwali-; ma si potrà fare 
ta seguente ‘riffessione: Se gli stimoli abituali, per 
produrre la iperstenia, ‘debbono essere accresciuti 
nella quantità o qualità di eccitare ,, allora sa- 
ranno divenuti anch’ essi inconsueti. Un, uame: 
cadrà malato » per abuso del. vino, quando De; 
avrà bevuta una quantità maggiore dell orekiaam 
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rio; dunque il vino abbondante sarà stato per 
quell’ uomo uno stimolo inconsueto. Lo stesso 
deve intendersi di «quegli stimoli abituali , i 
quali consistono nelle materie SARAI 
che mai fossero ritenute 0 retrospinte. di ui È 
morbi prodotti dagli stimoli abituali accresciuti 
nella quantità o qualità di eccitare, potranno 
essere denominati morbi irritativi. Questa è sta- 
ta ancora !' opinione del dotto Professore Chia- 
verini nella sua citata memoria sulla eccitabilità. 
Però , nel dinotare wn morbo irritativo , sarà di 
bere il distinguere quegli prodotti dagli stimoli 
ìinconsueti, dagli altri che possonò derivare da- 
gli stimoli abituali accidentalmente divenuti an- 
ch’ essi inconsueti. I primi potrebbero chiamarsi 
morbi irritativi diretti, ed indiretti i secondi. Da 
questa distinzione dipende una certa diversità 
nelia cura; poicchè questi secondi sì possono 
guarire con la diminuzione 0 miglioramento de- 
gli stimoli abituali, e ne primi è necessario di 
togliere gli stimoli veramente inconsueti : ‘ben- 
chè il più delle volte ne morbi irritativi diretti 
st adoperi l’uno e l’altro mezzo, cioè di allon- 
tanare gli stimoli inconsueti e di diminuire gli 
abituali. In tutte due le specie però si prescri- 
veranno ancora i rimedii direttamente debilitan- 
ti, o siano controstimolanti. 

8. Dalle cose esposte si rileva che nelle ma- 
lattie la forza vitale può essere irregolarmente 
accresciuta o diminuita. I morbi , ne’ quali avrà 
luogo il primo caso , si chiameranno rritativi , 
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cui Hartmann servendosi di una parola del Gau- 
bio amerebbe d’imporre la frase di mordi di 
enormità vitale. Per que’ del secondo non si ‘è 
trovata una frase particolare esatta per dinotare 
la debolezza morbosa, onde resteranno enunciati 
con la frase di mordi di debolezza. L’immortale 
Baglivi, nostro Italiano, ammise le malattie 
d'irritazione e quelle di ffaccidezza. Dal. dotto 
Gaubio le prime furono chiamate malattie d' ir-. 
ritabilità , e malattie di torpore. ie seconde. Ik 
nostro celebre Sementini amché riconobbe queste. 
due classt di morbì , & li chiamo morbi di con- 
tenzione e ar debolezza. Ed è. da notarsi che» 
tutti i mentovati Autori scrissero. prima del 
Brown. Secondo l'opinione del mio: ottimo ami 
co prof. Lanza » tutti morbi vengono ipotetis. 
» camente ad esser divisi in due grandi, classi :. 
» cioè, in graduali , consistenti in un sempli= 
» ce cangiamento: del grado : ed in modali, con-. 
» sistenti in un cangiamento del modo non che. 
» del grado della forza rritalelog 2a: L graduali 
» si dividono in iperstenici , ipostenici edi ieria. 
» tativi... + I modali, che sona. tutti iperstenici & 
» vengono divisi in diatesici e adiatesiti ». Anche: 
i} non mai abbastanza lodato prof. Bufalini scrive 
» mentre le condizioni: 
» organiche possono: variare in molte ed indeters 
v minate maniere ; la forza vitale astrattamente? 
» considerata non può soggiacere che ad aumene. 
vito 6 diminuzione ». E quantunque, a suo. mo- 


i azioni del movimento 
do d’ intendere » le alterazioni de 


a'questo proposito. che 
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vitale non formino mai lo stato essenziale del- 
la malattia, ma dipendano sempre da cambia- 
» mento di mistione organica, o da locale agen- 
» te irritante in qualche punto fissato : nondi- 
» meno ci prende a considerare tra le affezioni 
» semplici anche le alterazioni del movimento 
»: vitale, ciò soltanto perchè queste sono l’ im- 
» mediato effetto de’ perturbamenti organici, 0 
) delle locali irritazioni, e pure succedono pro- 
» porzionate a queste come cagioni motrici, e 
» più di qualunque altro fenomeno, dello stato 
» morboso valgono a significarle. », 


Articato, II 
Della diatesi. 


g. La lesione della forza vitale ha ricevuto 
benanche il nome di dzazesi (a). Questo vocabo- 
lo greco significa costituzione morbosa , ed 0g- 
gigiorno in Medicina ha varii significati. Qual- 
che volta esprime la disposizione, o proclivi- 
tà ad una malattia: come allorchè dicesi dia- 
test tubercolare, diatesi purulenta ec. , per Mah 
intendere la disposizione a generar tubercoli È 
produrre pus, o sia marcia. Molte volte si pn 


ta) 





(a) Dal verbo diat:t9nAt, io ‘dispongo , io costituiscò Y 
$' intendé bene che il nome dtaSse0t8. significa tra’ greci 
la disposizione , o' costituzione di qualunque cosa; eltra;i 


medici dinota particolarmenté quella del corpo umano. 
* 


Lidi si 

pera per dinotare un vizio generale inerente ai 
solidi o agli umori: quindi l’espressioni di dia- 
tesi aneurismatica, psorica ec. Il significato pe- 
rò, sotto di cui più frequentemente sì adopera, 
è quello per dinotare la lesione della forza vi- 
tale: e, volendosene indicar la natura , si dice 
diatesi irritativa, e diatesi di debolezza. Pria di 
analizzare il modo, come si produce la diatesi 
irritativa, dirò qualche cosa dell’ irritazione in 
generale. 

10. L’irritazione è l’accresciuta irregolare rea- 
| zione della forza vitale, provocata dalle cose ne- 
cessarie al mantenimento della vita, peccanti nel- 
la quantità o qualità aumentata di stimolare, ov- 
vero da altre potenze inconsuete. Si sono am- 
messe le seguenti principali specie d'irritazioni. 
1. Le irritazioni nutritive , cioè quelle in cui , 
accrescendosi la quantità delle molecole compo- 
nenti un organo, se ne trova aumentato il vo- 
lume senz’ alterazione della tessitura. 2. Le irri- 
tazioni secretorie , quando si abbia 1 aceresci- 
mento di una secrezione normale , ovvero suc- 
ceda una secrezione accidentale. 3. Le irritazio- 
ni emorragiche , le quali hanno luogo ne’ vasi 
capillari esalanti, onde sì accresce la esalazione 
del sangue. 4. Le irritazioni nerveo-muscolari , 
da cui dipendono le malattie convulsive. 5. AL 
lorchè l irritazione si stabilisce nelle arterie di 
una data parte del corpo, per cui questa divie- 
ne dolente, calda, dura e rossa, allora ha luogo 
l infiammazione ; 0 sia la flogosi. Se l irritazio= 
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ne è nel cuore e nel sistema arterioso, onde il 
polso diviene per lo più frequente o celere, con 
aumento ed in alcuni casi con precedente dimi- 
nuzione del calorico animale , e disturbo delle 
altre funzioni , per cagione di uno stimolo in- 
consueto introdotto nel sangue ; allora si ha la 
reazione, come dice Frank, dell’irritata natura 
per uno stimolo inconsueto , che è quanto dire 
si ha la febbre. 

L’irritazione potrà essere locale, o universale. 
Questa seconda, chiamata da Travers costituzio- 
nale (a), potrà essere primaria qual è quella di- 
pendente da una cagione sparsa in tutto il si- 
stema per mezzo del sangue : potrà essere sim- 
patica o consensuale di un’ irritazione locale, 
dallo stesso Travers chiamata costituzionale di- 
retta : e finalmente idiopatica per diffusione di 
parziale morboso eccitamento così detta dal Tom- 
masini (0), a cui il citato autore Inglese ha da- 
to il nome d’irritazione costituzionale riflessa ( re- 
lected costitutional irritation ); quasichè la co- 
stituzione , o sia l'universale eccitamento, reagisse 
per rimbalzo , che è quanto dire per una reazione, 
la quale provocata dalla località seguita poi a 


cane CO 


(a) An inquiry concerning that disturbed state of the 
vital functions usualy denominated constitutional trritation, 
by Benjamin Travers. Zondon 1826. 

(5) Sulla febbre di Livorno del 1804, sulla febbre gialla 
Americana e sulle malattie di genio analogo, ricerche pa- 
tologiche di G. Tommasini , nella nota 99. Parma 1805. 
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sostenersi da se. Allora si stabilisce un circolo 
vizioso tra l’ irritazione locale e la costituziona- 
Te”, sostenendosi V una per l’altra. L' universale 
irritazione primaria è capace di produrne qual- 
cuna locale. Per conoscere poi il modo con cui 
si formano le ‘malattie d’ irritazione universale , 
è ‘da sapersi che l’irritazione stabilita su di una 
fibra si diffonde e si propaga successivamente alle 
altre , che per continuità e identità organica sono 
suscettibili di parteci parlo : e che V irritazione 
prodotta da uno stimolo , il quale opera local- 
mente, essendo di natura diffusibile, si propaga 
a tutto il corpo. Da questi principii deriva che 
gli agenti morbosi anche i più diffusibili, quelli 
| cioè pe quali gli effetti tosto sì propagano a tut- 
ta la macchina, non vanno a produrre irrita- 
zioni universali, perchè realmente si diffondano 
ed applichino a tutt'i. punti della medesima ; 
ma perchè dove si applicano , ivi vanno a pro- 
durre tale eccitamento ch’ è di sua natura diffu- 
sibile a tutta | organizzazione. Non è vero in- 
fatti che l’oppio , la canfora, e 1’ istesso cibo 
applicato sullo stomaco , producano nel sistema 
un éccitamento così universale, come lo protreb- 
bero fare alcune materie miste al sangue, l’ap- 
plicazione dell’eccessivo calorico, o della elettri- 
cità, che penetrano in un istante tutte le fibre 
del corpo. Intanto sarà ben diflicile determinare 
i limiti di demarcazione tra l'irritazione uni- 
wersale consensuale’, e quella per diffusione di 


parziale morboso eccitamento la quale costitui- 
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ste diatesi. Ad' ogni modo potranno adoperarsi 
i seguenti criterii per conoscere una tal differen- 
za. 1. L’ indole del processo morboso prodotto 
dalla locale irritazione. 2. Lo spazio occupato 
dalla parte irritata. 3. La sensibilità e la con- 
trattilità dell’ organo, su cui accade. la locale ir- 
ritazione. 4. L'intensità del processo morboso 
locale, 5. Finalmente la durata dell’ applicazione 
della potenza vociva. Quando dalle potenze mec- 
Caniche e chimiche, o dagli umori del corpo 
resi alterati, sì produce in uwiîa parte' tal pro- 
cesso morboso che risvegli infiammazione st db 
lore, o spasimo: quando lo spazio ‘dell’ affezione 
locale è molto esteso; quando la parte ‘sia dotata 
di squisita eccitabilità ; quando 1’ intensità del 
processo morboso locale sia molto grande: quan- 
do la potenza nociva sia stata applicata per lun- 
g0 tempo : posti tutti questi dati, allora è pro- 
babile che V'irritazione universale, la quale ve- 
desi in campo, sia idiopatica. Nel caso opposto 
i fenomeni dell’irritazione universale saranno pro- . 
babi mente simpatici. Or sebbene questi cinque 
criteri riuniti insieme possano condurre a deci- 
dere se 1 movimenti, che sopraggiungono in tutto 
il corpo in seguito di una locale irritazione; costi- 
tuiscano un’ irritazione universale simpatica ov- 
vero idiopatica : non ostante in molti casi sarà 
necessario di ricorrere ai seguenti due ‘criterii « 
posteriori.I. Se tolta la causa morbosa locale , 
la locale alterazione da essa prodotta , cessano 


del pari le convulsioni , il delirio , la febbre & 
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il vomito ; allora si potrà pronunciare il giudi- 
zio con dire, che quei movimenti morbosi non 
dipendevano dall’ alterato universale eccitamen- 
to, ma erano puramente consensuali e dipen- 
denti dalle locali affezioni. In fatti quando l’'ec- 
citamento universale si trova interessato, e il 
morbo locale si è trasmutato in una malattia di 
diatesi , ancorchè si tolgano le potenze e le al- 
terazioni locali da cui la diatesi ebbe la sua pri- 
ma origine, pur nondimeno questa persiste fino 
a che non si corrigga con rimedii universali. 
II. L'altro criterio sarà quello di osservare se 
que’ fenomeni morbosi cedano, o no, sotto l’uso 
de rimedi universali che influiscono a moderare 
una parte almeno degl’'indicati sconcerti, anche 
sussistendo la località. Quando i morbosi feno- 
meni risvegliati in tutta la macchina sono pu- 
ramente consensuali, ed attaccati alla locale al- 
terazione, allora niun rimedio universale potrà 
domarli, se pria non si tolga, o non si diminuisca 
Y affezione locale da cui dipendono. All’ opposto 
se que’ sintomi, o in parte o in tutto, sono 
dipendenti dall’ eccitamento universale alterato 
in seguito dell’ affezione locale; allora i rimedii 
universali, eccitanti o deprimenti , portando la 
loro azione sull’ eccitamento universale , debbo- 
no valere ad allontanare i fenomeni morbosi che 
da esso dipendono, i 
10. Tra le differenti ‘specie d' irritazioni sl è 
annoverata ancora l’irritazione infiammatoria , da 
cui dipende l infiammazione. Or si domanda in 
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che differisce l'infiammazione dall’ irritazione ? 
Si risponde : l’ infiammazione è uno stato più 
complicato dell’ irritazione ; poichè in questa vi 
è semplice afflusso di umori nella parte irritata, 
vi è un semplice aumento di sensibilità e di 
espansibilità ; laddove nell’ infiammazione vi si 
aggiungono il ristagno del sangue , il trasudamen- 
to di siero e fibrina , non che la formazione di 
nuovi vasi. Nella infiammazione bisogna distin- 
guere due specie particolari di alterazioni , le 
quali si succedono con tanta rapidità che non 
possono distinguersi, se non col pensiere. La 
prima specie di alterazione consiste in fenomeni 
vitali, quali sono l'aumento di sensibilità e di 
espansibilità. La seconda specie di alterazione in- 
nestata sulla prima , incomincia con l'afflusso de- 
gli umori il cui ristagno prolungato in una parte 
irritata dà origine a quei sintomi fisici di do- 
lore, calore, durezza e rossore, che dinotano 
l’ affezione infiammatoria. Di queste due specie 
di alterazioni la prima costituirebbe l' irritazio- 
ne , e la seconda il di lei passaggio alla infiam- 
mazione. Bisogna avvertire però che questi due 
stati di alterazioni , quantunque si succedano 
l’uno all’altro, costituiscono due differenti stati 
morbosi , come è diversa la cangrena dalla in- 
fiammazione , non ostante che l’una sia sussecu- 
tiva all'altra. Quindi potrà stabilirsi che nell’ir- 
ritazione v’ è solo afflusso di umori nella parte 
Irritata, senza che vi sia alterazione nella com- 
posizione fisica e chimica di quegli umori, L’al- 


terazione chimica , che snbisce il sangue nelle 
infiammazioni , secondo 1 opinione del nostro 
ottimo professore Ruggiero , consiste nella mag- 
giore ossigenazione del medesimo (a). 

rr. La diutesi irritativa è prodotta dall’aumen- 
to istantaneo e considerevole degli stimoli abi- 
tuali ,; 0 dall’applicazione degl’ inconsueti sulla 
eccitabilità , onde questa viene obbligata a svi- 
luppare una molto avanzata reazione, € perciò 
sorgono movimenti troppo vivaci e sregolati. L’ec- 
citamento dunque si trova irregolarmente accre- 
sciuto. Un uomo abituato alle bevande acquose, 
se di botto beverà liquori spiritosi ed inebbrian- 
ti, si metterà in pericolo di cadere in malattie 
di diatesi irritativa. Quando poi la somma tota- 
le. degli stimoli si accresce a poco a poco, non 
si produrrà malattia irritativa , giacchè la ener- 
gia vitale si andrà di mano in mano aumen- 
tando a misura che crescerà la forza degli sti- 
moli: ma si avrà sempre quel normale ed equa- 
bile eccitamento, in, cui consiste la sanità... In- 
fatti dPR uomo, non solo soffre impunemente, ma 
sente altresì con vantaggio lo stimolo graduata- 
mente accresciuto dal calorico solare; nella sta- 
gione di primavera ; laddove gli riesce nocivo , e 
capace di produrre malattie irritative, quel calo- 
rico che venisse applicato repentinamente. E que- 
sta verità fu molto, ben conosciuta da Ippocrate 
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__—— 


(a) V. Ruggiero, Istituzioni di Chirargia medica. T°. IL 
6,33. Napoli. 179@mep ib ‘smionisto s sO ;30 


allorchè scrisse che ogni repentino cambiamento 
è pericoloso al corpo; umano (a). SRP i 
12. La.diatesi:di debolezza accade per la di- 
minuzione. di una. 0 più delle sei cose conna- 
turali, ovvero per I’ applicazione delle poten- 
ze antiflogistiche degli antichi , o siano con- 
trostimolanti de’ moderni. La debolezza è stata 
distinta in debolezza diretta, ed indirettà. Le 
malattie; nelle, quali. campeggia la debolezza di- 
retta, dagli antichi furono: chiamate. malattie 
d’inanizione s'e malattie di replezione quelle, in 
cui domina la debolezza indiretta. Il Sig. Hart- 
mann ha denominata. debolezza versatile la pri- 
ima; eltorpor vitale la seconda. È facile di com- 
prendere come accada la debolezza diretta. Se 
gli. stimoli abituali, come 1’ aria atmosferica , i 
cibi e le bevande, iretenti e gli escreti, il mo- 
to e la quiete, il sonno e la veglia, le affezio- 
ni dello spirito ; ristaurano l’organizzazione , e 
con;essa la. forza vitale : se essi, come pure gli 
altri stimoli inconsueti; ne provocano la reazio- 
ne : chiaro, $1. scorge che dopo la loro diminu- 
zione 0 sottrazione dovrà diminnirsi «quella rea- 
zione, e quindi dovrà stabilirsi la. debolezza di- 
retta. Si avverte che nella diminuzione degli 
stimoli vale la stessa legge del loro eccesso. Quin- 
di se la diminuzione si, fa per gradi, non ne 
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(a) Confertim et repente vacuare vel implere , vel cale- 


Facere , vel refrigerare , vel utrumque aliler corpus movere , 
periculosum, Iippocrates, Aphor. 51. Sect. II, Edit. Fogsii. 


; n 


L 
vip 


bi-7ao 


18 

nascerà una malattia , ma ‘una salute più debo- 
le. Si richiede perciò ) istantanea diminuzio. 
ne, secondo il citato aforismo Ippocratico. Que- 
sta debolezza diretta potrà anche esser prodot 
ta dalle potenze antiflogistiche o controstimolan- 
ti, come tra le. altre sarebbe 1 acido, prussico ,, 
il quale non solo, produce. la debolezza, ma ar- 
riva a distruggere la eccitabilità. 

| Se la debolezza diretta è prodotta dalla dimi- 
nuzione degli stimoli, come. mai l'eccesso de”me- 
desimi potrà produrre ancora un’altra debolezza ,, 
che, per distinguerla dalla prima, è stata chia- 
mata ‘indiretta? Però si fa riflettere che in questa 
seconda specie di debolezza, non è che la for-. 
za è diminuîta, ma trovasi oppressa ; onde si è. 
giustamente. riputata, essere una debolezza falsa o 
apparente. In fatti essa viene compensata , nom 
con laccrescere gli stimoli, ma col diminuire 
Y eccesso di quelli che opprimevano le forze , edi 
allora le forze risorgono. Questa debolezza indi- 
retta ingannò Brown e i suoi seguaci; € li fece 
cadere in errore, giacchè nel curarla, invece di 
ricorrere a convenevoli rimedii evacuanti degli 
stimoli che opprimevano le forze , seguitavano 
ad amministrare i loro prediletti rimedii ecci- 
tanti con grave danno degl infermi. Questo er- 
rore fu conosciuto dai Medici Italiani : ed il pri- 
mo a correggerlo fu il celebre Rasori , il quale. 
scovrì in alcuni rimedii una forza contraria agli 
effetti degli stimoli, onde. li chiamò controsti. 
moli. In til modo ebbe origine la teoria del con- 
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trostimolo. Ma în questa nuova teoria, volendo 
evitare. l errore. del sistema di Brown, nel qua, 
le si voleva troppo eccitare , bisogna essere at- 
tenti a non. cadere. nell’ errore. opposto : ch' è 
quanto dire di voler troppo debilitare. 

+3. Generalmente parlando le diatesi di una 
malattia è sempre la stessa. Può accadere qual. 
che volta che nel corso. de’ morbi, per cagioni 
accidentali 1’ alterazione della forza vitale possa 
essere cambiata, onde ad una diatesi succede 
un'altra. Questa mutazione può avvenire. per. un 
intempestivo cambiamento nella temperatura del- 
l'atmosfera, per un errore nell’ applicazione di 
aleuna delle sei cose connaturali, per abuso dei 
rimedii eccitanti e debilitanti, o per altro errore 
nel metodo curativo, e. finalmente. per. 1’ indole 
nella costituzione epidemica dominante. In que- 
sti casi il medico, filosofo farà avvertire che in 
una tal malattia, nel primo. periodo, breve o lun 
go che sia stato, alla diatesi originariamente ir» 
ritativa o di languore è succeduta una diatesi 
opposta. Potrà esservi mutazione, conversione , 
o successione di malattie: in conseguenza vi sa- 
rà ancora cambiamento di diatesi. Si noti però 
che non si somministreranno giammai rimedii 
eccitanti in alcune malattie irritative , pel solo 
riguardo che loro, può succedere. sollecitamente 
la debolezza indiretta; poco curandosi di conor 
scere se un tal passaggio sia già avvenuto, o no. 
Bisogna avvertire.ancora che potra accadere una 
malattia universale irvitativa, mentre vi sarà un 
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sintoma ,.o una locale di debolezza : come ‘potrà, 
esservivun :sintoma, iotuna malattia locale. irri-. 
tativa in mezzo ad una universale di languore. 
A questa complicazione si; dovrà badare moltis- 
simo , affinchè, ‘curandosi l’ universale , si com- 
pensi la debolezza locale nel primo caso, e si 
vinca la locale irritazione nel secondo. Un esem- 
pio di questa seconda complicazione : si ‘osserva 
nella terzana pleuritica, in cui si è obbligato di 
adoperare il ‘salasso nel parosismo «ed. il. solfato 
di chinina nella intermissiohe; rl i 
14: Più volte si'è detto che ne’ morbilarea- 
zione della forza vitale‘; accresciuta. o: diminui* 
ta, lo è sempre ‘irregolarmente : ve per maggior 
chiarezza bisogna aggiungere che' nella:diatesi ir: 
ritativa la forza vitale ‘trovasi accresciuta in al- 
cuni apparecchi, ed (è diminuita in altri;: in 
modo però che la somina totale ‘delle forze di 
tutti gli apparecchi è maggiore della somma del- 
le stesse forze nello stato normale.:* Pare che il 
Professore Giannini avesse avuto ‘in'mira questa 
disarmonia } questo disquilibrio ; considerando 
lo come ‘una: specie di ‘orgasmo principalmente 
nel sistema” arterioso poggiato sw. di un fondo 
di debolezza ‘chie ‘egli’ ‘considerava. nel. sistema 
nervoso , allorchè ‘immaginò la sua ingegnosa 
teoria della diazesi ‘neurostenica , nella quale 
la ‘niewrostenia’ (@) è accompagnata da febbre. 








(a) NevpooSeyeta è parola, che il Dottor Giannini ha 
composta da due vocaboli greci, e di cui nè aneh’ egli è 
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Per neurostenia egli intende quel soverchio mor- 
boso eccitamento che ha luogo in un apparec» 
chio, vigente uno stato di debolezza in un altro. 
Ed a questo proposito è da sapersi che il prelo- 
dato autore nella fabbrica del corpo umano, per 
quel che riguarda i rapporti patologici e tera- 
peutici, considera tre grandi apparecchi, cioè il 
nervoso. , l’ arterioso , ed il muscolare. La con- 
siderazione di un altro. apparecchio, qual è quello 
de linfatici, pare che non abbia una grande uti- 
lità nelle. malattie universali nelle quali si tien 
conto, della diatesi. Intanto se di questi tre priu- 
eipali appaveechi voglia stabilirsi una importan- 
za relativa, pare che il nervoso, per l'interesse 
e per la universalità delle sue funzioni, non che 
per la immediata influenza ch'esercita sugli altri 
due, sia di questi stessi il moderatore primario ed 
essenziale. L’azione prima e la più ordinaria delle 
potenze, sieno irritanti, sieno debilitanti, si opera 
sull’apparecchio nervoso ; ed avviene ehe le im- 
pressioni da questo passino agli altri apparecchi, 
più spesso che da questi a quello. Nello stato di 
vanità vi ha un equilibrio di forze tra questi tre 
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rimasto interamente soddisfatto. Ed in vero le parole. vevpoy 
nervo , e OJEYEI%, vigore, significano piuttosto wigore de’ 
nervi , ment egli: vuol portarle ad esprimere debolezza 
ne’ nervi, e vigore ( non costituente infiammazione ) ne- 
gli altri sistemi della macchina umana. Ma lo stesso au- 
Lore si è dichîarato di esser lontano dat disputar sui vo- 


caboli , potendosene sostituire altro che meglio esprimesse 
i fatto in quistione. 
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apparecchi. Quando le loro forze reciproche siano 
sproporzionate, si ha lo stato di malattia. E se le 
forze debilitanti agiscono più o meno direttamente, 
ed a preferenza sull’apparecchio nervoso, la de- 
bolezza di questo dovrà essere maggiore di quel- 
la degli altri apparecchi. Allora vi sarà prepon- 
deranza di azione in questi, e decremento nel-. 
l'apparecchio nervoso , vale a dire vi sarà quel 
discquilibrio in cui consiste la neurostenia. Da 
questi principii l’acuto medico di Milano dedus-. 
se che nella neurostenia vi è sempre debolezza ,, 
la quale riguarda l’ apparecchio ‘nervoso: che in. 
essa alle volte può essere implicato il solo appa- 
recchio arterioso ; alle volte il solo muscolare ,, 
alle volte uno e l’altro, o in tutto o in parte: 
che finalmente quando nella neurostenia è impli 
cato l’intero sistema arterioso) si ha la neuroste- 
nia con febbre; ossia la diatesi neurostenica. Ne- 
gli altri casi la neurostenia è senza diatesi, 0 è? 
locale. Or questa diatesi neurostenica si può ri- 
ferire a ciascuna delle due ‘diatesi di sopra espo- 
ste. Infatti, quando si è detto che nella diatesii 
irritativa ha luogo la reazione vitale accresciuta,, 
si è fatto avvertire che non lo è allo stesso mo- 
do in tutti gli altri apparecchi del corpo. L 
stesso si è fatto ‘osservare per la diatesi di de: 
bolezza. Dunque se in ciascuna delle due diates: 
antecedentemente ammesse si considera la neu: 
rostenica , questa si potrà a quelle riferire. 
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CAPITOLO dI. 


DELLA. LESIONE DE SOLIDI CONTINENTI. 


15% gl corpo umano è composto di solidi e di 
umMOrI : i primi, perchè destinati a contenere 
ed .a trasferire i secondi, sono stati denominati 
solidi continenti. Fin dal: principio, dell’ era vol- 
gare, 1, medici della, setta, de metodici,, consideran- 
‘do. Di corpo umano come un composto, di atomi 
o. molecole, solide, tra le quali. restano degl’ in- 
terstizii, chiamati. pori ;; fecero. consistere lo sta- 
.to di sanità nella proporzione tra il diametro 
de” Boni e la quantità de’ fluidi, che vi passano 
se n, esalano ; mentre poi supposero che tutte le 
«malattie. nascessero dalle, alterazioni di, que’ pori, 
i, quali ora,si dilatassero soverchiamente ,, ed ora 
SÌ ristringessero. Da quì ;ebbe origine la riduzio- 
me de’ morbi a, due generi.principali, alla dila- 
tazione, CIOÈ ed al ristringimento de?’ pori , al 
laxrum ed allo strictum. Nei solidi continenti 
però non solo bisogna tener conto delle lesione 


delia ‘capacità ma si deve riguardare altresì l' al- 
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terazione ch’ essi ‘ possono. indurre nel corso e nel- 
da ritenzione de materiali contenuti, alterazione 
che gli antichi. attribuirono agli umori. Perciò si 
.esamineranno le lesioni de’ solidi continenti ri- 
guardo alla. loro capacità , vai profluvii ed alle 
ritenzioni. 


A na°'T1iCOLO I. * 


Della lesione de’ solidi continenti 
riguardo: alla loro capacità. 


16. Dovendo per le funzioni della vita ogni 
cavità aver la sua determinata grandezza, se que- 
sta sarà più o meno di quel che richiedesi, di- 
verrà disadatta al suo uffizio : nasceranno quin- 
di malattie più o meno rilevanti, a misura che 
la funzione del vaso è più o meno necessaria al- 
l'economia vitale. I vizii di questi casi possono 
accadere in due modi. 1. nell’aumentata, 2. nel- 
la diminuita capacità. 

17. Ai diversi vizi dî aumentata capacità si 
sono adattati i nomi di eurisma, anastomosi , 
diapedesi, dieresi (a). La soverchia larghezza d'un 
cavo qualunque generalmente da’ greci è stata 
chiamata ewrisma. Sì ha questa quando sono 
più larghe del giusto. le cavità del corpo, che 





(a) Questi vocaboli corrispondono. esattamente alle pa- 
role greche Evptoua, Avaotouwots, Atagndnots, Atat- 
fe0t5. Per non obbligare gli alunni a svolgere i Lessico- 
grafi, e per far loro comprendere questi nomi con mag- 
gior faciltà e distinzione , noteremo che da £vpos latils 5 
amplus, ed evpvva dilato , diduco , viene eupucua dila- 
tatio : da %Y%, e OTOYA risulta XYXGTOM0@ facio os aper- i 
tius, e quindi AYAOTOMWOLS oris relaratio : da da, e TNTAO 
sì compone diannda® dissilio, transilio, e poi dramnonors 
transitus qui saltu fit ; e finalmente da di, ed alpe de- 
riva Ùiatpeo divido, e Tiaipeots divisio. 
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tengono pareti suscettibili di distensione ; o che 
queste cavità sieno borse, o canali, o seni, 
o cellette, o pori. Questa specie di dilatazione 
morbosa, si considera specialmente nel ventri- 
colo, e negl intestini: quando vien riguardata 
nelle arterie prende il nome di arewrisma , e 
quello di varice nelle vene. In questi ultimi tem- 
pi dal Sig. Riquet loro si è dato il nome di /le- 
bectasie. Chiamasi anastomosi quella particolare 
dilatazione in cui le bocche de’ vasi ( pori or- 
ganici de’ moderni ) sono troppo aperte, on- 
de s’ intromette 0 esce più di quello che la leg- 
ge del viver sano richiede. La diapedesiî succede 
quando le membrane de’ vasi sono in modo ra- 
refatte che gli umori , i quali girano per entro, 
‘possono trasudare : poichè allontanate esse dal 
mutuo contatto nascono de’ sottili spazii voti’, 
senzachè si sciolga la continuazione delle fila- 
menta ; i qualî spaziîi lasciano passare, © per 
dir meglio trasudare gli umori. La dieresi final- 
mente avviene quando da qualche cagione che 
punga, o tagli, o corroda, o spezzî, sì va ad 
aprire una via che non vi dovea essere ; e sciolta 
la coerenza delle fibre restano perforate le pa- 
reti delle cavità. La dieresi, che nasce da cagione 
tagliente o spezzante, si dice resi: quella, che de- 
Elva da cagione rodente, è chiamata diabrosi. Gio- 
verà quì avvertire che i quattro indicati vizii 
differiscono ] uno dall altro più di tutto pe ’l 
grado della loro dilatazione , e che può agevol- 
mente uno di essi convertirsi in altro. Così un 
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eurisma prende la natura e I nome di, anasto- 
mosì quando. va.a fissarsi alle bocche de’ cana- 
li; quando. poi. si accresce, di. molto e distrae 
«Je fibre. in modo; che -trasudi l’ umor contenuto 
nelle cavità, allora» anastomosi prende 1 aspet- 
‘to di diapedesi ; e, questa, se discioglie in tut- 
to. 1’ aderenza delle fibre , si. muta in dieresi. 
- Ognun vede che si potrà dar rimedio al morbo 
«d’'una specie susseguente , quando! le; specie an- 
teriori. sono; suscettibili. di facile medela , | nè 
.siesi giunto. alla dieresi.; la quale. mon; ammette 
- COSÌ ‘agevole ed efficace la. guarigione. Questi .vi- 
«zii riguardanti. I’ aumentata capacità de’ solidi 
continenti sono, prodotti da, più cagioni. 1. dalla 
debolezza. fisica delle. pareti. che, per costituzione: 
‘organica nella loro. coesione non hanno, le fibre: 
abbastanza forti. a tenersi, strette per. resistere al-- 
le. cagioni. chele distruggono. 2: dalla soverchia: 
«copia di, materia accolta entro la cavità.,, e; che» 
fa ‘violenza alle pareti,, mentre, queste; sono in-- 
capaci di resistere.3,.dall’indole particolare. del- 
pl umore che sì coutiene e, vi passa al di. den- 
sbloiga Onde restano, icorrose. le pareti , de' canali.. 
4. da: un, movimento, strano. comunicato al ma— 
teriali. contenuti , je. prodotto. da, qualunque, ca— 
(gione; la. quale. urti. con..troppo., empîto. le: pa- 
retà del vasi. - L'\enunciate malattie si. produco- 
no quando, alle nocive potenze sopra mumerate? 
va, ad. aggiungersi la ‘perturbazione della forzar 
vitale di tuttosil, corpo;;0 di una, parte di esso. 
18. La diminuita; capacità de’solici continenti 
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può accadere ne’ modi, che numeriamo : per ostru- 
zione; per ostipazione , ‘per compressione , per 
collabescenza, per aderenza (a). L' ostruzione ac- 
cade quando l’ umore contenuto, o che passa 
per un cavo, acquistando una densità maggiore 
vi ristagna‘e si accumula formando delle incro- 
stazioni interne, onde se ne diminuisce l' in- 
terna capacità. Intanto il materiale addensato ac- 
cumulandosi sempre più distende le pareti del 
‘canale, il quale si espande all’ esterno; mentre 
l’interna capacità rimane diminuita. Spesse volte 
però accade che il volume della parte ostrutta 
mon si accresce; che anzi, invecchiandosi il ma- 
le, piuttosto si diminuisce : infatti quanto più 
l'umore ristagna in un canale senza l'afflusso di 
muovo fluido , ‘tanto più quello si addensa , si 
‘esicca , e finalmente si concreziona colle lamine 
della superficie interna del canale medesimo, in 
‘modo che tutto il cavo si converte in una spe- 
‘cie di membrana più densa. All’ ostruzione si ri- 
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(a) Queste cinque specie della diminuita capacità de’ca- 
nali da’ Greci farono enunciate coi nomi di Euopadis o) 
| Atevoygpia, OMLis, Zvvitnots, e Zvu@vots. Eccone 
la rispettiva etimologia. Euopadis obturatio, obstructio , 
deriva da eugpaooo obturo, obstruo ; e questo si compo- 
ne da &Y în, e Qpucca sepio. Erevoyopia angustia loci 
nasce da 9TEyOS angustus, e Y@P0S, ovvero Yepa locus. 
©X:LiS compressio viene da IA(Baco premo. Zuyideois 
condensatio è parola composta da GUY cum, e ÙCdyow sido. 


Finalmente Zuupuors coalescentia , concretio , deriva da 
OVY cum , e Quo gigno. 
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feriseono la congestione, e l infarcimento , che 
possono considerarsi come tanti di lei gradini. 
Quando nelle vene. o. ne! vasi. linfatici, il sangue 
© la linfa movendosi più lentamente, vi si rac- 
colgono. soltanto ,. senza perdere la loro. fluidità, 
allora ha luogo la congestione. Quando poi per 
eagione di un umore, che. percorrendo con grane 
dissima. lentezza ,, ed acquistando, una maggior 
re. densità , si espande di molto il canale cor 
me se fosse ripieno di una materia molle, in 
questo caso si produce l’ infarcimento. 1 restrin- 
gimento , detto. da’ latini ostipazione, e da' greci 
stenocoria.,, è prodotto non già dal contenuto.ma 
dalle pareti del continente., le quali divenute. 
più erasse vanno. ad occupare Vl interna capacità. 
del canale dove. incontrano. una resistenza, mi- 
nore.; onde. da. questa crassezza, gradatamente ac- 
cresciuta. le pareti si fanno contigue, È interna 
capacità si minora , ed alla fine. totalmente si 
abolisce. Tra molti altri, un esempio. della ste- 
nocoria si ha negli stringimenti dell’uretra pro-. 
dotti dall’ ingrossamento della membrana mucosa; 
a cagione delle blenorragie sofferte. Lo. stesso ac- 
cade al canale dell’aspera arterta pe tristi effetti, 
che nella membrana mucosa di questo tubo suo- 
le produrre la lue venerea, universale, onde ne 
nascono la diflicoltà del respiro. e l’istessa morte 
per soffocazione.(4). Quando per una. eagione mec- 
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(a) Un tristè esempio, di simil fatta si è veduto. in usa, 
giovane di anni 26, venuto nel grande Ospedale degl’ By. 
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canica, che preme su l’esterna superficie di un 
cavo, se ne minora ovvero sparisce l’ interna 
capacità, allora questo vizio molto acconciamente 
si è chiamato compressione. Un esempio di que- 
sta specie di diminuzione di capacità ci è som- 
ministrato dallo stringimento dell’ esofago per le 
ghiandole esofagee tumefatte , le quali compri- 
mendo questo canale possono impedire il passaggio 
de cibi. La collabescenza accade quando le pareti 
de’ canali per la mancanza dell’ umore contenuto 
e che le distendeva, in un subito si afflosciano. 
Siccome però i canali della macchina umana so- 
no dotati di elasticità e di contrattilità yitale ; 





curabili nel mese di gennajo di quest’ anno 1816. Il dotto 
Professore di Medicina Pratica D. Salvadore Ronchi, Me- 
dico dell’ Ospedale medesimo, nella cui sala clinica 1’ in- 
fermo fu situato, vedendo la difficoltà del respiro, fin dal 
principio sospettò che un qualche vizio esistesse nella tra- 
chea : onde per attaccar la cagione sifilitica ( giacchè il 
malato avea altri sintomi di lue venerea confermata ) pre- 
scrisse le frizioni dell’unguento mercuriale , da eseguirsi 
prontamente. Il male si era avanzato in modo che non 
potè cedere ai soccorsi dell’arte, onde l’ infermo morì do- 
po pochi giorni. Nella sezione del cadavere fatta esegui- 
re dal prelodato Professore, a fin d’indagare la cagione 
della suffocazione, si trovò la membrana mucosa della la= 
ringe insieme colle ghiandole mucipare enormemente tur- 
gida, in modo che si combaciavano tutte le di lei pareti. 

Una simile osservazione mi si è presentata , anche in 
quest’ anno , in una giovane di anni 22 morta nella sala 


Clinica affidata alla mia assistenza nello stesso Ospedale 
degl’ Incurabili, 
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così per aver luogo la vera collabescenza , deve 
trovarsi diminuita o distrutta e luna e } altra 
forza. In oltre se l’ evacuazione del materiale 
contenuto si esegue lentamente, ed a poco a po- 
co; allora (purchè i vasi non abbiano perduto. 
interamente il tuono organico e vitale) non si 
ottiene questa collabescenza ; giacchè per la con- 
\trattilità delle pareti i cavi a poco a poco;si ri- 
stringono. Una notabile collabescenza ci si pre- 
senta nelle pareti del. basso ventre, quando 
si estrae l’ acqua nell’ idrope-ascite ,, ed i mu- 
scoli delle pareti hanno perduta la loro elasti- 
cità e contrattilità. Perciò ad evitare i. tristi. 
sintomi, non che l’istessa morte, l’accorto Chi- 
rurgo vuota l’acqua a poco a poco , e dispone 
le fasce per supplire, come meglio ‘si può, alla 
diminuita elasticità e contrattilità. de’ muscoli 
che entrano alla formazione delle pareti di quel 
cavo. L’ aderenza finalmente accade quando le 
pareti de’ vasi, che debbono essere separate, sì 
stringono e si concrezionano insieme. Per questa 
specie di ristringimento ed attacco delle pareti 
la natura si vale della fibrina; o sia della linfa 
coagulabile , come nella pleuritide accade , pe ral- 
cuni tratti del cavo delle pleure , tra la pleura 
costale e la polmonale. 

‘ig. Sarebbe vantaggioso se questi vizii riguar- 
danti la capacità de’ canali, mentre si rendono 
manifesti in alcune locali alterazioni , così sl 
potessero conoscere distintamente , come li ab- 
biam descritti, in tutti i casi ne quali succedo- 
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no; Tante volte essi hanno luogo’ nell’ intima 
tessitura degli organi, ove rimangono celati ; ov- 
vero non si appalesano che gli effetti da essi pro- 
dotti, quando gli effetti ‘medesimi sl sono resi 
grandi all’ eccesso. Gli antichi considerando que- 
ste alterazioni nella capacità de canali della no- 
stra macchina, addetti alle spiegazioni meccani- 
che, trascurarono di porre attenzione alla forza 
contrattile de’ medesimi , la quale prende gran 
parte in queste alterazioni. Il dotto Gaubio, sic- 
come fu il primo a considerare le malattie. del 
solido vivo, così non trascurò l’ esame della for- 
za vitale e contrattile ne’ solidi continenti. Egli 
ne canali riconobbe tre forze : quella di coe- 
renza nelle pareti la quale mentre. si oppone 
all’ allontanamento delle molecole ne reride sem- 
pre più prossimo il vicendevole contatto ? 1 ela- 
sticità, onde le pareti de’ cavi si sforzano di 
conservarne il proprio volume, tutte le volte 
che una potenza meccanica voglia alterarlo : la 
forza vitale e la contrattilità, per cui dietro 1’ ap- 
plicazione degli stimoli le pareti più o meno si 
contraggono. Or nello’ stato di sanità vi ha un 
equilibrio perfetto tra la forza ‘distendente del 
materiale contenuto ; e la forza contrattile del so- 
lido continente. Nello stato morboso poi l alte- 
razione della capacità de’ canali può dipendere 
da due circostanze. ‘1. Se Ja forza contrattile ri: 
manendo la stessa , ‘i! materiale contenuto cre- 
sce in massa, ovvero è spinto con maggior. em- 
pito ; ed ‘allora i‘cavi si dilatano. 2. Se il ma 
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teriale contenuto rimanendo lo stesso , la forza 
contrattile si accresce; ed in questo caso si for- 
ma il ristringimento de’ canali. Dietro queste ve- 
dute del dotto patalogo olandese , volendo spie- 
gare la’ dilatazione ed il restringimento de’ cavi 
della nostra macchina, dobbiamo tener conto 
della . contrazione e della debolezza de’ canali. 
Quando la contrazione si accresce , 0 perchè le 
pareti de’ canali sono divenute più irritabili , o 
perchè gli stimoli si sono accresciuti, in questi 
casi i canali si ristringono. Nella debolezza de’ me- 
desimi , la dilatazione accade perchè le pareti 
non possono resistere alla forza distendente del 
materiale contenuto; Ma dalla debolezza benan- 
che dipende la distruzione dell’ interna capacità 
de’ canali, poichè essi non spingendo più oltre 
i materiali contenuti, questi vi ristagnano , i 
canali si ristringono, e la capacità si dblitera. 


Apro aa TI: 


Della lesione de’ solidi continenti 
riguardo ai profluvit. 

20: Fin quì abbiamo esaminato le alterazioni 
che possono accadere nell’ organizzazione de’ so- 
lidi continenti: venghiamo ora ad esporre quel- 
le che riguardano la diversa quantità di moto 
che da’ medesimi può essere comunicata agli 
umori contenuti; onde nasce 1 aberrazione di 
sito, che in questi si può manifestare. Gli an- 
tichi credevano queste affezioni proprie e parti- 
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colari degli umori, onde le numeravan tra le 
così dette malattie degli umori. Riflettendo pe- 
rò che gli umori non possono muoversi, nè es- 
sere in riposo, nè aberrare dal proprio sito, se 
non quando trovasi alterata la forza per cui i 
solidi li ritengono, li muovono, e li dirigo- 
no: stimiamo più convenevole di considerare 
queste alterazioni ne’ solidi che negli umori, 
giacchè ad essi, e non agli umori, ci rivolgia- 
mo per riordinare l’error di luogo. La forza , 
con cui i solidi continenti spingono gli umori, 
può essere alterata o in eccesso, o in difetto È 
onde può essere cambiata la direzione del movi- 
mento de’ secondi. La forza motrice de’ canali 
sì accresce , quando su di essi si aumenta l’ap- 
plicazione degli stimoli ; e tante volte gli stessi 
umori sono le cagioni onde i solidi vengono ob- 
bligati a contraersi con maggior violenza , e per- 
ciò comunicano una forza motrice anche mag- 
giore agli umori, i quali sono obbligati a muo- 
versi con maggior celerità ; e se la loro massa 
è grande, grandissima sarà benanche in essi la 
quantità di moto. Ad accrescere la forza mo- 
rice de’ canali influisce benanche la diminuzio- 
ne delle resistenze. A questo proposito giova il 
‘icordarsi. dell’ osservazione fatta dal gran. $y- 
lenham, il quale dice di non aver mai vedu- 
9 un polso tanto frequente > quanto quello di 
"n uomo sommamente pletorico; immediatamen- 
e dopo la cavata di sangue : ed in fatti nel- 
individuo in disamina la massa del fluido vi- 


I. 3 
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tale vera: molto: grande ; vonde:;;v diminuita. in 
parte, “la stessa forza motrice del cuore doveva 
conciliare maggiore velocità alla massa residua- 
le. Molti sono gli effetti che dipendono da que- 
sto accresciuto movimento degli vumori: parti- 
colarmente ‘i canali sofrono delle ‘alterazioni ri- 
guardanti la loro aumentata capacità : gli umori 
irregolarmente si ‘distribuiscono : di ‘essi si perde 
la parte più tenue, per cui ‘si dispongono ad 
una: densità morbosa ,, come pure ad altri cam- 
biamenti nella loro crasi. Tante volte però la 
natura si vale di questo accresciuto movimento , 
degli umori per cambiare Vindole de’ medesimi; 
vincere i nocivi; ovvero ‘discacciarli dal corpo. 
Quindi è che questi salutari movimenti dal. me- 
dico non «si debbono sopprimere ; che anzi im 
alcuni casi; ad imitazione: della natura; si deb=. 
bono provocare: Il vizio opposto all’'accresciutai 
è quello della diminuita forza motrice de’ canali, 
prodotta da cagioni anche contrarie. Bisogna ri 
flettere però che la densità e la massa. maggiore» 
degli umori; come pure la rigidità e la strettezzai 
de canali, possono ancor essere le cagioni. della 
diminuzione di forze, con: cui sono spinti gli 
imori. Gli effetti; che. da questo vizio dipendono}, 
sono:il languore delle funzioni degli altri orga: 
ni, i quali dagli umori ricevono È materiali per 
mutrirsìi, e per; eseguire le ‘secrezioni ver’ escreî 
zioni: la nutrizione si diminuisce: da forza vi 
tale diviene languida., ve lo stesso languore 

sparge in tutti visceri della macchina: gli um 
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ri facilmente ristagnano., ‘ si alterano nella lo- 
ro crasì : im una parola, mentre l’‘accresciuto 
movimento degli umori produce le malattie acu- 
te, dalla diminuzione di ‘esso ‘derivano ‘i. morbi 
cronici. L’ accresciuta o la diminuita forza mo- 
trice de’ canali, come pure quelle alterazioni or- 
ganiche le quali in essi accadono, possono. ren> 
dere irregolare la distribuzione degli umori .con- 
tenuti, per cui accadono le malattie che gli an- 
‘tichi considerarono negli umori ; e che chiama= 
rono: per error di luogo: Quantunque gli. umori 
della nostra macchina nello stato di vita . siano: 
in un continuo movimento : ciò nonostante ‘essi 
hanno + particolari sistemi. de’ solidi ne’ quali 
debbono essere contenuti, ed in mezzo ai quali 
debbono percorrere. Quindi-se escono «dai loro 
particolari sistemi, 0 sono ritenuti in luoghi non 
convenevoli ; allora saranno capaci di produrre 
varie. malattie. Da’ diversi modi, icoîù cui acca- 
dono le alterazioni della distribuzione degli umo- 
Ti, si possono queste malattie ridurre a; due: prim 
‘cipaliviclassi., sai: proffuviz 3 ved alle ritenzioni. è 
21: 1 profluvii rappresentano quello stato :mor- 
boso della macchina, in cui si evacuano ; OV- 
Mero con maggior. prestezza e con ‘maggiore: ab- 
bondanza, per luoghi ed in tempi non, adattati, 
‘sì perdono quelli che. per più lungo tempo» do- 
Veano essere ritenuti. Per -la diversa! qualità degli 
umori. evacuati. sono stati divisi dal dottissimo 
Gio: Pietro Frank in quattro ordini. 1: Proflu- 
Wii sierosi. 2. mucosi. :3. sanguigni: 4: misti. I 
Y 
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profluvii accadono per quelle alterazioni organi: 
che, le quali riguardano 1’ aumentata capacità 
de’ solidi continenti. Siccome però il movimento 
degli umori dipende dall’ energia vitale : così la 
vera causa de’ profluvii è riposta nell’alterazione 
della forza vitale dei solidi continenti. Quando 
questa agisce con empito maggiore , allora gli 
umori sono spinti con gran veemenza , e sono 
obbligati ad uscire contro le leggi dell’ econo- 
mia animale. Altre volte la forza vitale trova- 
si illanguidita, onde le pareti de’ canali si la- 
sciano distendere dagli umori, e mancando quel- 
la che gli antichi chiamavano forza ritentrice ; 
scappano fuori del corpo. Da queste considera 
zioni risulta la differenza de’ profluvii irritativi ; 
e di debolezza. A rendere più energica o più de- 
bole la forza vitale nella produzione de’ proflu- 
vii, grandissima influenza hanno le poteuze ec- 
citanti o deprimenti. Vedesi benanche una loro 
dipendenza dalle affezioni morali, la quale può 
spiegarsi per mezzo del potere che i nervi han- 
no su i vasi; onde nell’ allegrezza del pari che 
nella mestizia si veggono fluire le lagrime in 
maggiore quantità. Nè si deve trascurare V in- 
fluenza che nei profluvii può avere la diversa 
qualità degli umori contenuti. Se questi sono 
divenuti più tenui, o per la qualità degli ali- 
menti e delle bevande, o per l’ emorragie sof- 
ferte, 0 per cagione de miasmi , de’ veleni, 
che immediatamente agiscono su di essi ; allora 
gli umori, comecchè più tenui, facilmente s° in- 
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gîinuano ne’ pori taterali de? vasi, ed in tal mo- 
do si producono i profluvii. 

22. L’ origine de’profluvi ammessa secondo la 
diversa energia de’ solidi continenti, illustra mol- 
to bene queste malattie, ed il loro convenevo- 
le metodo di cura. Infatti i profluvii sanguigni, 
che propriamente sì chiamano emorragie , hanno 
ricevuto il massimo. rischiarimento dalla conside- 
razione delle forze vitali de' vasi , come pure da 
quella del sistema capillare sanguigno , non che 
dalle ricerche patologiche fatte su di esso. dal- 
}:immortale Bichat. Prima delle ricerche del- 
Y Autore dell’anatomia generale , l'emorragie in- 
terne si facevano sempre derivare da rottura ,. 
o da altri sconcerti organici che. sì ammettevano. 
mei vasi sanguigni. Il prelodato Autore ha fatto, 
conoscere che la, sola: alterazione. delle. forze. vi- 
tali nel sistema capillare , può bastare a pro» 
durre delle emorragie nel contiguo. sistema esalan- 
te. Siccome nei vasi capillari della membrana mu- 
cosa dell’ utero., col solo accrescersi dell’ eccita- 
mento;, si determina la, periodica evacuazione san- 
| guigna., senza che. vi sia rottura dei canali; co- 
sì negli altri casi ancora, la sola alterazione. del- 
l eccitamento, può dare origine ai profluvii san- 
guigni. Quindi l'emorragie possono essere.distin- 
te in quelle che accadono per esalazione , ed in 
quelle che sono prodotte da rotture. L' emorra- 
gie per. esalazione si suddividono in attive ( irri- 
tative ) e passive. ( di debolezza ): le prime di- 
pendono, da, aumentato eccitamento , € le secon- 
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de.ida una diminuzione delle forze vitali... Che 
nelle emorragie attive vi sia un aumento nelle 
forze vitali, vien dimostrato dai sintomi  precur- 
sori; i quali durano per qualche tempo; ed. an- 
nunziano evidentemente il disturbo che le forze 
vitali, e particolarmente la sensibilità organica,. 
soffrono nella parte da cui deve accadere il pro- 
fluvio sanguigno ; così un prurito precede l’emor-. 
ragiamasale, mentre una specie di titillazione e 
di pungitura si manifesta nell'emorragia del pet-. 
to: All’ opposto nell’ emorragie’ passive la sensi- 
bilità organica, come pure la. contrattilità oscu-. 
ra dello ‘stesso! nome, si trovano molto diminui- 
tes Im questi casi manca ai pori organici del si 
stema ‘capillare ed esalante quella forza ritentri- 
ce di ui gli ‘antichi avevano. parlato» e sembra 
che il sangue trasudi ( come: si. vede nel cadave- 
re ) per cagione di un materiale fluido che. s'in3 
jettasse in questi canali. H pallore del volto; la 
debolezza ‘de’ polsi, gli svenimenti;, ve gli altri 
sintomi di un generale languore della macchina; 
coMprovano sempre più che ‘tali emorragie . sia-. 
no passive. A queste considerazioni generali su: 
lb emorragie ‘attive e passive ; bisogna aggiungere 
una ‘osservazione utilissima ed essenziale; applica-. 
bilol'abidtti i profluvii. L'osservazione si è, ch'es-. 
sî' possono essere prodotti da accresciuto e da. 
uf diminuito eccitamento puramente locale, in- 
dipendente dall’ eccitamento universale del cor-. 
po. Seil sangue circola nel sistema capillare per: 
la vitalità tutta particolare di questi canali , fuori. 


3g 
dell'influenza della forza del cuore: ben si‘comè 
prende che l'alterazione delle forze vitali di una 
data parte. può essere bastante ardeterminare 1 fe= 
nomeni diversi che «presenta» il suo cammino. ‘Lia 
membrana mucosa’ dell’ utero può stabilire la se- 
de di una particolare ‘emorragia , per: un*eccita+ 
mento accresciuto a' cagione degli stimoli che par- 
ticolarmente agiscono nelle parti genitali, men 
tre le persone che la soffrono possono essere de» 
boli e delicate. Da queste vedute si. può dedur- 
re qual legittima conseguenza che emorragie 
delle grosse” arterie ;' le quali sono sotto - Vin® 
fluenza immediata del cuore; debbono essere es» 
senzialmente diverse da: quelle del sistema de va- 
si ‘capillari ed esalanti ‘ivcui fenomeni sono s0t+ 
to l'influenza delle forze: vitali della» parte dove 
accadono , sia che esse, abbiano; luogo per rot> 
tura , sia che succedano per esalazione. In que- 
ste. del sistema capillare arterioso gioveranno più 
gli astringenti, in quelle.delle grosse arterie mol- 
tor meglio le pressioni. e ile legature. 


Arr mr cio 0; IL 
sn Della: lesione: ‘(de solidi continenti: 
riguardo alle ‘ritenzioni. 


‘53 Per ritenzione: s intende quella malattia 
nella quale un''umore, o segregato , o da segre- 
garsiper legge dell’economia animale o. per abi 
tudine , mon resta climinato dal corpo nel mo- 
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do convenevole. Dalla diversa qualità del mate- 
riale ritenuto , le ritenzioni sono state distinte 
im ritenzioni aeree ; sierose , mucose , adipose , 
cruente, ed eterogenee. Le cagioni, da cui le ri- 
tenzioni dipendono , possono essere le alterazio- 
ni organiche della diminuita capacità de’ canali 
( S. 18. ); mentre queste alle volte. sono gli 
effetti di quelle. Egli è da avvertirsi però che in 
alcuni casi dipendono dal vizio opposto , cioè dal- 
l’accreseiuta capacità e dilatazione de’canali, le 
cui pareti mancano di energia per ispingere gli 
umori, i quali facilmente vi ristagnano e dànno 
origine ai tumori. Per comprendere come la so- 
verchia dilatazione produea siffatti tumori, non 
è fuor di proposito sovvenirsi che le pareti del- 
Je cavità del nostro corpo costano d’' una mate- 
ria flessibile, estensibile, dilatabile. Or se la ca- 
gione distendente le pareti agisce lentamente ed 
a poco a poco , fa sì che queste vadano a dila- 
tarsi in grande ampiezza. Ma gli umori del no- 
stro corpo hanno una parte più tenue, ed un'al- 
tra più crassa. Perciò ristagnando un umore , 
la prima parte può uscir via 0 per trasudazio- 
ne, © per apertura, 0 altro meato ; e la se- 
conda rimasta sola s indurisce a poco a poco , 
acquista solidità e consistenza , ed in tal modo 
produce i tumori. Queste ritenzioni però più or- 
dinariamente dipendono dall’ accresciuta contra- 
zione, 0 dalla debolezza de’ canali. Siccome I° 
escrezione de materiali contenuti dipende dalla 
forza di contrazione de’solidi continenti, i quali 
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debbono spingerli ne’particolari emuntorii; così 
se questa forza trovasi. diminuita , allora ì ma- 
teriali ristagnano, e si dà origine alla ritenzione 
di debolezza. Quando poi la forza di contrazio- 
ne si è accresciuta in modo che precluda l'usci- 
ta al materiale contenuto , in questo caso si ha 
la ritenzione irritativa : tal’ è quella del sangue 
ne’vasi capillari de’ tumori infiammatorii. Quan- 
do poi questa contrazione accade per restrigimen- 
to convulsivo, allora la ritenzione sì dirà piuttosto 
convulsiva ; 0 spasmodica. Quindi si conosce la 
grandissima influenza, che il sistema nervoso può 


avere nel produrre le ritenzioni; giacchè sotto il 


variato tumulto di esso le fibre de’'solidi continenti 


ora si tendono, ed ora sì rilasciano. Le affezioni 


morali, che si diffondono per mezzo de’ nervi, 
producono varie ritenzioni: così vediamo che 
un’ ira smoderata intercetta l’ escrezione della 
bile e la dirige nella massa del sangue, sospende 
l’evacuazioni de’mestrui e de’ lochii: la momen- 
tanea verecondia dell'innocenza arresta il sangue 
ne vasi della faccia , e tinge di rosso le gote. 
Tra le cagioni delle ritenzioni bisogna tener con- 
to ancora della qualità degli umori contenuti ; 
questi possono essere alterati per vizio de’ soli- 
di, ma alle volte l alterazione si stabilisce pri- 
Mariamente per cagione di alcuni materiali , i 
quali mischiati ad essi. immediatamente altera- 
no la loro crasi particelare. Finalmente a pro- 
durre le ritenzioni grandissima influenza eserci- 
tano i vasi linfatici. La contrattilità di questi 


42 

canali vante votte si accresce mella sua; azione im 
modo che si preclude la strada all’assorbimento} 
come accade nellerinfiammazioni: tante altre volte 
la contrattilità si rilascia, e neppure si assorbisce 
quello che rimanendo ne”cavi va quindì a pros 
durre le ritenzioni:: anzi i vasi linfaticì chia-. 
mando, in consenso le:ghiandole. dello. stesso: nome, 
vi producono de tumori; onde crescono: vîeppiù 
il ristagno; e 1’ alterazione della; materia: ritenu». 
ta: Queste ritenzioni ne? linfatici: e nelle ghîan:, 
dole; sostenute per. molti anni, accumulano un 


124. Quandonmelle:varterie: , | e. particolarmente. 
ne? vasi capillari si raccoglie. una maggiore 0 mis, 
more quantità di sangue!» che nello stato, sano}, 
allova si hasla-congestione 30 sia rl’ iperemia (4), 
nel primo caso } e I inantzione. ossia | 1» anet. 
mia (b) nél secondo. L' iperemia può essere irri-. 
tativa:, di debolezza ; e imeécanicani voi cr sonni 

0125. I’ peremia trritativa , chiamata »benanche. 
stenicà po attiva; la quale è uno degli elementi 
della infiammazione, può; osservarsi anche in uno, 
stato fisiologico } come Trarrossimento del volto, 
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(a) Iperemia,, vocabolo, composto, dai, moderni. da, VTEf. 
super, ed 04% sanguis ,, che. dinota, soprabbondanza di, 
sangue. i 

(5) Anemia, dal greco, 4Yatta, voce. composta da a pria. 
vativo ed' ala sanguis ; che. dinota privazione di sangut.. 
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per impressione morale, quello di una porzio- 
ne qualunque della cute dove sia stato applica- 
to. un bagno, caldo. Considerandola. nello stato 
patologico, per conoscerne i caratteri , riportere- 
mo irisultamenti ottenuti dall’esperienze fatte da 
Hunter (a), Wilson Philipp, «Hasting,, e Gen- 
drin (0). 1. Injettata appena la. membrana della 
zampa di un ranocchio. con. qualunque sostanza 
meccanica o chimica; immediatamente la circola 
zione vi diviene più rapida, e nello stesso tempo 
i vasi capillari si.restringono; ma non ancora, si 
osserva ‘alcun. cambiamento nella figura delle par- 
ticelle del sangue..2. Dopo. qualche tempo Lasi 
siidilatano >. la. circolazione; ch’ eva divenuta 
più» vapida;.si fa più lenta. al,sangue è più ros 
sor: le. sue. particelle globose meno distinte tent 
dono a riunirsi..3. Dopo aliro. tempo ancora; la 
circolazione si arresta», ed il. sangue forma un 
coagolo informe ,. di un. colore giallo-bruno che 
sempre:più divien fosco. 4. Se la, congestione 
persiste. si vasiysi dilatano anche di, più, il sans 
gue ristagnato acquista un. color nero più forte. 
Sebal.contrario: la congestione, diminuisce ;jallo= 


par 








(a) Nel'tempo della mia dimora. a Londra, io mi tratte? 
neva nel celebre Museo anatomico di Hunter per osservare 
‘quegli stessi pezzi petologici, che quell’immortale Aeg 
mico co’ suoi (esperimenti sugli animali viventi avea appa 
recchiati per istabilire la teoria della infiammazione. 

- (5) L’ Istoria anatomica delle infiammazioni scritta dal 
Mio ottimo amico Sig. Gendrin contiene delle osservazioni 
importanti che illustrano questo stato patologico dei tessuti, 
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ra il sangue riprende un poco it suo movimen- 
to, le parti globose si presentano più distinte, 
ed a misura che i vasi dilatati si contraggono, , 
il corso del sangue nello stesso. tempo riprende. 
la sua velocità ordinaria. 5. L’applicazione. di 
uno stimolo diverso da quello che ha prodotto, 
la congestione , produce qualche volta, la, risolu- 
zione: in fatti la congestione prodotta dalYidro- 
elorato di soda liquido fu dissipata dall’ atcook. 
Finchè il sangue circola più rapidamente, nulla, 
accade di nuovo nella natura de fluidi della par- 
te îrritata, all'infuori della velocità maggiore 
unita al restringimento, de’ vasi : appena la cir- 
colazione diviene. più lenta ed i vasi si dilata- 
no, subito compariscono fluidî sierosi e puru- 
lenti, ed incomincia il rammollimento de’ tes- 
suti. Andando innanzi , alla fine la circolazione. 
si sospende , e tutta la parte: rammoliita si cam- 
bia in una squama cancrenosa ; e si separa & 
guisa dî un escara. Da questi fatti si dina 
ammettere tre gradi nell’ iperemia : un primo, 
grado in cuì si accresce la forza: consuattifie de) 
canali, i quali, tutto che più stretti, tramanda- 
no per la maggiore velocità una maggior massa 
di umori : un secondo grado in cui 1 canali si 
fagiano , minorano la forza contrattile e. ta ve 
cità , il sangue ristagna , si accumula e. si ad-. 
densa : nel terzo grado il sangue diventa più 
nero. Se si domandasse : perchè nella rperemia 
i vasi si restringono.? Si risponde: perchè sl ac- 
cresce la loro forza contrattile. La loro. succes-. 
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sìva dilatazione poi potrebbe dipendere o per la 
forza espansile accresciuta attivamente , come 
nella diastole del cuore, ovvero per la perdita 
di elasticità de’ vasi. Io opino che nel principio 
ciò accade per un accrescimento della forza espan- 
siva , in seguito succeda per uno stato di debo- 
lezza ; onde si verifica il passaggio di un’ ipe- 
remia attiva ad una passiva, come diremo poco 
appresso. Non si creda che l’ iperemia sia sola- 
mente sostenuta dalla pletora ; poichè l’osserva- 
zione ha dimostrato che le congestioni sangui- 
gne si osservano nelle persone pletoriche , ugual- 
mente che nelle deboli e nello stato d’ inanizione. 

26. L’ iperemia irritativa può essere gererale 
o locale , primitiva o secondaria. L’iperemia ge- 
nerale non è che la pletora, di cui si parlerà 
nella Etiologia. Allorchè un organo è malato, o 
lo è stato antecedentemente , sopra di lui facil- 
mente l’ iperemia ha luogo. Ecco l’ ordine della 
disposizione degli organi alle congestioni sangui- 
gne Zocali: i centri nervosi, lo stomaco, gl’in- 
testini, i polmoni, il cuore, la cute. Gli or- 
gani, che una volta hanno subita una conge- 
stione , sono più facili a ripeterla in altri orga- 
ni nei quali diviene secondaria , o sia simpatica. 
Vi sono alcuni organi nei quali non ha luogo la 
congestione , se non quando si stabilisce 1’ ipe- 
remia primitiva di tal organo in particolare, ma 
non di tutti : tal è il caso della lingua, la quale 
può avere benissimo un’iperemia idiopatica, ma 
la simpatica non vi si stabilisce che quando lo 
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stomaco ‘malato. Quando ha luogo un’ ipere- 
mia secondaria ; © la: primitiva mon ne ricevé 
alterazione alcuna; 0 me è accresciuta perchè 
questa seconda reagisce sul resto dell'economia 
e più particolarmente sulle parti malate», ;ovve= 
ro la primitiva ‘cessa allo stabilirsi della. secon 
daria. Ma questovaccade quando l’.iperemia ‘pri 
mitiva è leggiera :. così l’iperemia dello»stoma- 
co rimpiazza quella del cervello. ‘Perciò è che 
coi rivulsivi ‘si stabilisce vun’iperemia alla pelle; 
per far cessare quella degli organi interni o lon- 
tani.« L’iperemia stabilita in. un organo tende 
ripetersi nello stesso tempo in altre parti del 
corpo, ed altre volte queste parti per una specie 
di equilibrio si pongonovin'uno stato di anemia? 
Quando una congestione sanguigna ha luogo nel- 
lo stomaco , ‘alle volte la pelle si colora, 1 en- 
cefalo e le sue membrane sono injettate di san- 
gue è tante volte questi stessi tessuti si trovano 
pallidi. Quindi ‘nel caso di una gastro-enterite 
il delirio e le convulsioni tante volte  dipendo> 
no da ‘una congestione ) che dal tubo digestivo 
sî ripete su 1 asse cerebro-spinale; ve tante vob 
te dipendono: da uno stato d' inanizione del'si> 
stema mervoso* anzi questa impressionabilità: del 
sistema nerveo si‘ rende più manifesta , ‘giacchè 
le parti le più' deboli sono Te più sensibili. In 
simili ‘casi’; al riferire del ch. Andral, di'curquì 
particolarmente seguiamo le orme, la ‘semplice 
pungitura di una sanguisuga ha prodotto il teta- 
mo, In questi casì que’ rimedii rivulsivi, che rt 
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Chiamano: una congestione dolorosa; come sareb- 
be una infiammazione ; saràanno controindicati, 
naro di iperenzia. di debolezza» dipende dal lan- 
guore con cui si esegue la circolazione «capillare. 
Ne' vecchi questa iperemia costituisce uno; stato 
fisiologico. Accade per uno stato: morbeso in .co- 
loro di fibra debole che restano quasi sempre in 
piedi: allora del sangue, che’ giunge nella rete 
capillare de’ piedi; mon. ne ritorna che una pic- 
ciolissima quantità; mentre quasi tutto vi si. ac- 
eumula. Questo sangue, diventerà più mero, «e su 
birà 1 cambiamenti dell’.ultimo. grado dell’ ipe- 
remia attiva: In questi casigli ammollienti non 
farebbero che ‘rendere più languida la circolazio- 
ne capillare; laddove gli acidi e gli astringenti 
sono bene indicati perchè la rianimano. Vi sono 
delle iperemie, di debolezza, primarie. e seconda: 
rie. L’iperemia..testè citata, è primaria; tali so- 
no ancora quelle che si stabiliscono nella. pelle 
in alcuni casirdi febbri in.-cui lo sconcerto. del, 
la. forza nervosa fa. mancare l’inneryazione all’in- 
viluppo esterno per cui questo .(. se mai venga 
irritato), subisce la congestione , (la quale: finisce 
con la cancrena. Vi sono delle iperemie secon- 
darie di debolezza , come. sono quelle che  susse- 
guono all’ iperemia attiva: L’iperemia irritativa 
de’vasi ‘della congiuntiva degli occhi;.che accade 
melle oftalmie, lascia un’ iperemia di debolezza, 
la- quale .è (secondaria;(. Questa non. si combatte 
con.gli ammollienti ,, come la primitiva, masi 
guarisce con gli .astringenti. prttài 
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28. L' iperemia meccanica può dipendere dalla 
gravità, la quale obbliga il sangue a raccogliersi 
nelle parti più declivi : tale sarebbe una conge- 
stione nel cervello dopo di aver tenuto per mol- 
to tempo il capo in giù. Se ne’ grossi tronchi 
venosi , o nel cuore dov’ essi s° impiantano , vi 
sono de’ vizii organici che impediscono il corso 
del sangue , questo rigurgiterà nei vasi capillari 
venosi delle cave o delle vene polmonali. In 
questi casi il sangue rigurgita per la cava infe- 
riore fino alle vene epatiche, onde nascono le 
ostruzioni sanguigne di quella ghiandola nelle ma- 
lattie del cuore. Queste ostruzioni sono l’effetto e 
non la cagione delle malattie cardiache. Per la 
cava superiore il sangue rigurgitando nelle vene 
della faccia , produce il livido colore delle lab- 
bra. Lo stesso può accadere per la compressione 
de’ tronchi venosi : così il sangue rigurgita nel- 
le vene emorroidali, quando il tronco della vena 
delle porte è compresso nel fegato. 

29. Anemia significa la mancanza totale e com- 
pleta del sangue , la quale non è compatibile con 
la vita. Quindi il Ch. Andral saggiamente pro- 
pone di sostituirle il vocabolo iponemia , che si 
pnifica quantità di sangue al di sotto del neces- 
sario. Può però aver luogo una diminuzione no- 
tabile di sangue, onde ne’ vasi capillari della cu- 
te non vi giunge che una specie di siero, come 
accade in alcuni casi d’idropisia : e’l citato au- 
tore ne rapporta alcune osservazioni nel terzo 
volume della sua Clinica Medica. 
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Es'PITOTR OI. 


PELLA EESIONE DELLA SPRUTTURA, DIPENDENTE 
DALLA PERTURBATA NUTRIZIONE. 


30. Dopocchè alcune materie elementari della 
‘matura sono state ricevute nei moduli della or- 
ganizzazione umana per formare i tessuti , gh 
organi e. gli apparecchi, questi si sviluppano 
e si riparano, ‘mercè dell’ apposizione di altre 
nuove molecole trasferite ai luoghi delle antiche, 
che i tessuti si appropriano per mezzo di una 
forza plastica, compiendosi così quella funzione 
che dicesi. nutrizione. Or ‘nell’ apposizione di 
queste nuove particelle, cioè nella» nutrizione , 
può accadere che se ne applichi un numero mag- 
giore o minore , onde nascono £ ipertrofia (a) 
nel primo caso, e l’atrofia (b) nel secondo. Qual- 
che volta, rimanendo lo stesso volume; il nume- 
ro delle. molecole è maggiore 0 minore , onde 
potrà crescere o diminuire Ja densità del tessu- 
to, ed in questo caso hanno luogo l'indurimen- 
to ed il rammollimento allora è che accaderan- 
no ancora le malattie della coesione accresciuta 
o diminuita delle particello componenti i solidi, 


[otnanena ame 


(a), Ipertrofia URE0 super, sopra e Tgogn alimentum , 
nutrizione , soprabbondanza di nutrizione. 

(5) Atrofia, astpopia, da & priv; e Tpoqn alimentum ; 
che dinota mancanza di nutrizione, 


5o 


come sono la rigidità e la mollezza. Altre volte 
potrà succedere una discontinuazione delle mo- 
lecole, chiamata dagli antichi soluzione di con- 
tinuo, per potenze chimiche (quali sarebbero i 
caustici ), ed anche per gli stessi umori del cor- 
po: lo che costituisce 1’ u/cerazione. In alcuni 
altri casi finalmente 1 tessuti si appropriano quel- 
le molecole , che ad altri appartengono ; ed al 
lora si hanno Je differenti specie di trasforma 
zioni e di mostruosità. | 


Ai Piani AT. ° 


Ipertrofia ed atrofia : indurimento 

s e rammollimento : ulcerazione. 

31. L’ ipertrofia non è sempre morbo in tutti 
gli organi , ‘come non lo è nel tessuto adiposo 
e nei muscoli, quando l’ uomo diviene più gras: 
so: ma, se cccede i limiti, costituisce la polisar- 
cia. L'ipertrofia succede più frequentemente per 
una attività maggiore della forza vitale, appli- 
cando ai tessuti un gran numero di moleco- 
le, che il sangue vi apporta : € qualche volta 
può accadere per la diminuzione dell’ assorbi- 
mento interstiziale. Osservasi questa malattia nel 
tessuto cellulare, e principalmente in quello sot- 
to-mucoso. Essa ha luogo nel tessuto mucoso è nel- 
la pelle: non vediamo noi frequentemente nel 
nostro Spedale degl’ incurabili la ipertrofia della 
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cute delle gambe in seguito di antiche piaghe ? 
Vedesi ancora nelle ossa, nel cervello , nella 
midolla spinale e negli aneurismi del cuore. La 
ipertrofia negli organi o invade tutta la massa, 
overo un solo tessuto. La ipertrofia del fegato 
costituisce una delle più freguenti ostruzioni di 
quest’ organo. 

32. L’atrofia, chiamata ancora macie o tabe, la 
quale per alcuni organi in certe epoche’ della 
vita rappresenta uno stato fisiologico, è uno sta- 
to morboso che può colpire tutti gli organi del 
corpo, e che vedesi freguentemente nelle mem, 
bra paralitiche. Dipende dalla diminuita quanti- 
tà del sangue necessaria alla nutrizione, sia per 
cagione locale, sia per vizio, della, ematosi.:, e 
può derivare dalla diminuzione dell’ influsso ner- 
voso. Qualche volta in un organo succede, l’atrò- 
fia di tutti i tessuti, e non rimane che il solo 
tessuto cellulare. I ) 

33. Nella aumentata coesione delle, molecole 
dei tessuti consiste il loro indurimento,, men? 
tre la coesione diminuita costituisce il: rammol- 
limento. Quantunque, la | consistenza dei tessuti 
nello stato sano abbia ‘delle diversità in ragione 
del sesso, della età e del temperamento., senza 
che costituisca lo stato. patologico; pur, nondi- 
meno questo può accadere per .molti, tessuti, 
come sarebbe. il tessuto cellulare.( privcipalmen- 
te nei neonati.) od. in, alcuni, organi, come il,fe- 
gato , la. milza; il panereas,,;i.,gaùglii linfatici, 
le .ovaje.,, il corpò tiroide! e le ossa,,.In questa 
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malattia si alterano il volume ed il colorito del» 
le parti: il volume più freguentemente si accre-- 
sce, ‘e qualche volta si diminuisce : dall’ alte- 
razione del colorito dipendono gl indurimentii 
bianco , grigio , giallo e nero. TL’ indurimento) 
può accadere, o perchè le molecole dei solidi 
sono esse che s’induriscono, o perchè gli umorti 
hanno subito questo cambiamento. In alcuni in- 
durimenti della milza si è osservato, che il san 
gue , il quale ne riempiva le areole , vi aveva 
acquistata una maggiore densità. Così nell’ in- 
durimento del tessuto cellulare sotto-cutaneo dei 
neonati, che da alcuni si era attribuito ad una 
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affezione organica dei polmoni e del cuore , 
da altri ad una gastro-enterite acuta o cronica , 
oggi giorno giusta le analisi del sig. Chevreu 
tutti convengono che dipende dalla materia all 
buminosa concreta, di cui trovansi riempite ‘ke 
areole di quel tessuto. E lo stesso diligente espe? 
rimentatore spingendo più oltre le sue analiss 
lia scoverto che il sangue di quei fanciulli comi 
teneva abbondante quantità di materia albumi: 
nosa concreta diversa dal crassamento. Volend! 
ascendere alle cagioni dell indurimento, sì potrr 
stabilire che ‘esso è 1 effetto di una irritazioni 
permanente. Potrà accadere che l irritazione cess 
si, e la parte seguiti @ rimanere indurita. Qual 
che volta V indurimento potrà esser prodotto d 
una: ‘congestione passiva per V assorbimento ini 
pedito. Ora în queste parti indurite alle. vo» 
‘te può accadere la. loro risoluzione per ope? 
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lella natura. In alcuni casi succede che in una 
arte indurita ed indolente si risvegli di nuovo 
a irritazione, in seguito della quale o il tumo- 
e si risolve, ovvero (se prava è la crasi degli 
mori ) funeste potranno essere le conseguenze. 
‘ 34. Il rammollimento dei tessuti, su di cui 
l'anatomia moderna ha portata la sua più seru- 


polosa attenzione, dipende o da una irritazione 
infiammatoria preceduta, 0 da una congestione 
di umori. Potrà essere anche prodotta da uno 
stato d’inanizione, o da una liquazione del san- 
gue che si porta al tessuto, onde questo si ram- 
mollisce: e tante volte potrà accadere per dimi- 
nuita forza nervosa , 0 sia per una diatesi di 
debolezza. Nelle parti rammollite tante volte si 
conserva il colore normale, ad altre volte si al- 
tera: quindi si ha un rammollimento con colo- 
rito più rosso , ed un altro con iscolorimento. 
Pel volume: alcuni organi lo conservano intero, 
ed 'in altri si accresce per una specie di imbi- 
bizione : in alcuni si diminuisce per una spe- 
‘cie di atrofia. Si rammollisce il tessuto cellulare, 
onde gli altri tessuti da esso dipendenti facil- 
mente si separano: si rammollisce il tessuto sie- 
roso, e facilmente sì distacca e sì lacera in for- 
ma di poltiglia dai tessuti sottoposti : lo stesso 
decade al tessuto mucoso, principalmente a quel- 
lo del tubo digestivo, su di cui il signor Billard 
fissò principalmente la sua attenzione. Anche la 
‘pelle si rammollisce, si altera la sua secrezione, 
ed allora 1 epidermide non rappresenta che un 
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liquido ; il derme stesso diviene poltaceo , le 
unghie si rammolliscono: e tutto ciò si osserva 
nella diatesi serofolosa. Le arterie si rammolli- 
scono , e nella tunica esterna cellulosa , e nel- 
la media tunica fibrosa, onde si rompono nella 
ligatura per la cura degli aneurismi esterni. Le 
cartilagini e le ossa si rammolliscono nei rachi- 
tici. Il tessuto muscolare soffre de'rammollimenti 
nella paralisi, ed in alcune febbri per lo stato 
di estrema debolezza. Morgagni avea fatto cono- 
scere il rammollimento del tessuto nervoso nel- 
la epilessia, e nella paralisi: ed in questi ulti- 
mi tempi questo argomento di anatomia patolo- 
gica è stato illustrato dalle minute osservazioni 
dei Sigg. Lallemand e Rostan. Osservasi finalmen- 
te il rammollimento nel parenchima degli orga- 
ni, e principalmente nella milza : questo ram- 
mollimento dipende dalla diminuita consistenza 
del tessuto proprio, da quella del tessuto cellu@ 
lare che unisce i particolari acini o lobuli del 
parenchima , da un umore che distende ed al- 
lontana le molecole, o da una fluidità maggio- 
re del sangue. 

35. Alla coesione accresciuta 0 diminuita dei 
tessuti si potrebbero riferite i morbi sempli- 
cissimi ‘ delle parti solide, ammessi dai patolo- 
gi antichi. La coesione può essere alterata, o in 
eccesso , od in difetto: nel primo caso sorgono 
le malattie di rigidità, e nel secondo quelle di 
mollezza, Alla rigidità si riferiscono Ie seguenti 
specie. 1.° La tenacità , quando le parti molli 
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non si prestano alla distensione: come si osser- 
va nelle carni degli uomini soggetti al penosi e 
molto prolungati esercizii del corpo. 2.° La du- 
rezza , che si osserva anche nelle parti molli , 
quando si trasmutano in cartilagini ed in ossa. 
3.0 La fragilità vitrea, che sì osserva nelle ossa, 
per cui, invece di lasciarsi distendere 0 com- 
primere, piuttosto si rompono. Le cagioni pro- 
duttrici di questo vizio organico sono: una di- 
sposizione ereditaria ; la vita molto esercitata , 
la dimora nei luoghi freddi, 1’ abuso degli ali- 
menti secchi, la scarsezza delle bevande acquo- 
se; l abuso dei liquori inebrianti > in una pa- 
‘rola tutte quelle (cagioni le quali privano i soli- 
di degli umori che penetrano nelle loro. mole- 
gole, ovvero ‘aggiurigono a queste molecole qual- 
ehe cosa analoga alla loro natura, e che ne fa- 
vorisce la coesione. Gli effetti. della rigidità st 
possono ridurre ai. seguenti. Se:diviene rigida la 
fibra muscolare ; ne. sorge la diflicoltà al moto, 
e, quindi i dannî prodotti ‘dal diminuito. movi= 
mento dei muscoli. Se. la rigidità accade. nella 
fibra nervosa, produce. la. tardità dell’ingegno.; ed 
anche l’ aberrazzione. della mente. Se. ha luogo 
nelle membrane ve nei. vasi, ne sorgono il ritar- 
dato movimento degli umori, e quindi la difli- 
coltà delle. secrezioni ed escrezioni. Se le fibre 
ossee divengono rigide. facile è la. loro frattura, 
e difficilissima la riunione. Finalmente la sover- 
chia coerenza dei solidi ne. ritarda. il Joro incre- 
Mento., e ne. diminuisce la grandezza. 


56 
36. La mollezza dei solidi abbraccia ‘sotto di 

se le seguenti specie. 1. La flacidezza; quando le 
parti molli si lasciano facilmente comprimere, di4 
stendere e dilatare. 2. L’inerzia, onde la elasti- 
cità dei solidi si trova talmente diminuita, che. 
essi sono incapaci dopo una qualunque leggierà 
pressione di tornare al loro primiero volume, 
3. La flessibilità, quando le ossa perdendo Ja 
loro durezza cedono facilmente alle potenze pre- 
menti ed al peso del corpo ; onde è che. cam- 
biasi la loro forma. 4. La gracilezza, per la quale 
le parti molli divenute più esili, mercè la di- 
strazione facilmente si lacerano. 5. La; tabescen- 
za, quando le parti molli, per la cattiva qua- 
lità degli umori in esse contenuti, macerate , 
ammollite, o corrose si rendono friabili. 6. La 
facilità a fendersi , onde le parti tenaci ed, ela- 
stiche , avendo acquistata una siccità morbosa 
facilmente contraggono. delle. fissure. 7. La fra- 
gilità molle, quando le ossa. per diminuzione 
del glutine che unisce le loro molecole terrose , 
per cagione. degli umori corrosivi che le pene 
trano, si fraugono ad ogni urto più leggiero. Que- 
ste. differenti specie di mollezza sono. prodotte 
dalle seguenti cagioni; da un vizio ereditario : 
dalle evacuazioni smodate ; dall’ abuso degli ali- 
menti umidi e caldi: dalla depravazione: della di- 
gestione : dall’abitare in luoghi umidi, bassi e cal- 
di: e dalla vita sedentanea. La mollezza poi , 
effetto di queste cagioni suole reagire come ca 
gione anch’ essa , onde stabilendosi nelle fibre 





57 
nervose e nelle muscolari, produce una diminu- 
zione nell’ attività dei sensi interni ed esterni , 
ed in quella. dei movimenti volontarit : se ha 
luogo nelle membrane , genera l’ ernie : se nei 
vasì arteriosi e venosi , dà origine agli aneuris- 
mi ed alle varici. va 

37. La coesione delle molecole. può essere di 
strutta:da una potenza meccanica, come accade 
nelle ferite : può essere ancor distrutta da per- 
dita di sostanza, prodotta .per una alterazione 
chimica, e per un assorbimento di molecole ; 
questo è il.caso della w/cerazione. Questa è pre- 
ceduta dalla infiammazione‘ e dalla suppurazio» 
ne; siccome altre volte può essere l’ effetto. di 
congestioni passive. È figlia di una secrezione 
morbosa ; stabilitamella parte suppurata ed è 
anche prodotta dall’aMusso di umori nocivi. che 
trovandosi nel corpo accorrono in quella parte: 
tante volte è prodotta dalla cancrena delle par- 
ti vicine. Quindi può stabilirsi che la ulcerazio= 
ne alle volte è sostenuta. da un vizio locale, 
molte altre volte. da un. vizio generale....Per la 
diversa condizione degli umori. si spiega. perchè 
in alcuni casi vaste infiammazioni e suppurazioni 
non producono ulcerazione , mentre in altri le 
più leggiere e circoscritte infiammazioni dànno 
origine ad un’ ulcerazione estesissima!. L' indole 
delle ulcerazioni è diversa ; anche. per la diver 
sità delle cagioni; onde si. hanno Ja ulcerazione 
sifilitica , la serofolosa ; ed. altre. 
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Trasformazioni morbose, e mostruosità. 


37. L’error di luogo delle molecole organiche, 
può, dare. origine, alle trasformazioni morbose; en-. 
de. un ‘tessuto. si converte in un’ altro. Alcune. 
trasformazioni però costituiscono, uno. stato fisio-. 
logico : mentre alcune altre sono de’ mezzi con 
cui la natura ripara la perdita. de%tessuti, ed im 
questo, caso sono salutari. Ma qual n'è la cagio-. 
ne? Essa signora, e con altro; giro di parole. 
soltanto può dirsi che dipenda; da un perverti>. 
mento, della forza nutritiva. IL più delle volte, 
questa metamorfosi vè' figlia. della irritazione; ve 
qualche volta sembra esser. prodotta da una. ca-. 

‘ gione opposta , come. accade. nella ossificazione. 
delle arterie. nella vecchiaja. Incomineiando dalla, 
pelle esterna ed interna, non. essendo. l'una. che, 
continuazione dell’ altra., osservasi tra loro, una. 
reciproca trasformazione. Allorchè. una. membra-. 
ma mucosa resta per lungo tempo. esposta. all'aria, 
acquista; un color pallido, una: maggiore densità ; 
ed: a poco a. poco. si cambia in cute, come. os-. 
servasi nel prolasso dell'ano e dell’atero.: Lin. 
verso accade ‘alla eute-, la quale. preservandosi 
dal contatto. dellaria., incomincia a. segregare 
muco., e. si; accosta. alla natura. di una membra-. 
na mucosa ‘Il sessito. cellulare è quello. che si 
trasforma. in, una. specie di membrana mucosa ac- 
cidentale nell’ interno, delle fistole. In cellulare 
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adiposa si trasformano alcuni tessuti: 10 conservo 
un rene în cui tutti i tessuti si sono trasformati 
in tessuto adiposo, il quale ha preso esattàmente 
la forma del rene medesimo. Una tale trasforma- 
zione non potrebbe dirsi esser V effetto della se- 
crezione pervertita ! È facile la trasformazione 
tra la cellulare e le membrane sierose. Bichat da 
lungo tempo avea fatto osservare che nelle false 
artîcolazioni, in seguito di lussazioni, a spese del 
tessuto cellulare’ sì formava una membrana sino- 
viale accidentale; ed ognun sa che le membra- 
ne sinoviali sono d’indole sierosa. Meckel ha 
osservato. che mancando il tessuto sìeroso è rim- 
piazzato dal cellulare , e viceversa. Béclard ha 
notato che nei fancîulli a piedi tortt, nel'sito 
ove la pelle stropiccia contro il tarso, il tessuto 
cellulare sotto-cutaneo. si trasforma in una borsa 
sinoviale. È da questa trasformazione che si for- 
mano le cisti sierose, come sacchi perfettamente 
chiusi, le quali dalla grandezza di un grano di 
miglio ‘arrivano a quella della testa di un faheiul- 
lod. è riempite più freguentemente da un siero 
limpido possono presentare nel loro interno dif- 
ferentissimi prodotti solidi e fluidi. Per riguar- 
do alle trasformazioni fibrose, la celtulare è quel- 
la che tende a questo cambiamento, prendendo 
la forma cilindrica, la sica , ed anche 
quella di un tumore, ‘come sarebbero i tumori 
pancreatoidi descritti dal Sig. Maunoir. Questa 
trasformazione è prodotta dall’irritazione, e tan- 
te volte da inanizione déi tessuti vicini, ‘on- 
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de ta cellulare trovandosi relativamente esaltata 
di azione si trasmuta «in tessuto fibroso. Ale 
trasformazioni fibrose sussieguono in molti casì 
le cartilagince. La cellulare. sotto-sierosa spesso. 
presenta produzioni ceartilaginee ; ora in forma 
di grani, ora in forma di membrane; ed-ora in 
forma d’ inerostazioni irregolari ; come si osserva- 
no nella aracnoide , nelle pleure., mel pericar- 
dio; nella tunica vaginale dei testicoli, e. nelle 
membrane sinoviali. In questa trasformazione ik 
tessuto cellulare. subisce varii gradi di modifi- 
cazioni. Così p. e. il tessuto cellulare sotto- 
sieroso. delle pleure in alcuni punti si troya sem» 
ni condensato. ed indurito ; in altuni 
altri è divenuto fibroso , ed in altri è perfetta 
mente cartilagineo. Spesso ancora tra le lamine 
del. tessuto. cellulare. .condensato trovasi diffuso 
un siero, o una materia gialla in forma di ge- 
latina, cui si è dato il nome di scirro ranamol- 
lito. Le. trasformazioni in disamina sono più ra» 
re nel tessuto cellulare sotto-mucoso , ma. non 
mancano nel sotto-cutanco ; e nel muscolare. An- 
che tra-le tuniche. dell’ arterie si. formano. delle 
ingrostazioni cartilaginee. Finalmente dovanque 
il. tessuto cellulare è libero; in esso possono, svi 
lupparsi le produzioni cartilaginee in masse int 
formi, e tante volte. in. forma, di borse; o sieno 
cisti: come, sarebbero le. cisti congenenti una mar 
terla ‘grassa e. dei. peli sviluppate. tra le lamine 
del mesenteco , le cisti riempite di una materia 
simile al, mele trovate nel mediastiano anterio= 
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re, i tumori moltiloculari a pareti cartilaginee 
sviluppati nel collo. Trovansi produzioni carti- 
laginee nel parenchima degli organi, le quali 
sono ‘benanche dovute ‘alla cellulare che entra 
nella composizione del parenchima medesimo. 
Quindi tutto ciò , che si è detto della trasfor- 
mazione dei parenchimi, in tessuto cartilagineo , 
si deve intendere per le produzioni cartilaginee 
fatte nella cellulare degli organi. Le produzioni, 
di cui è parola, si sono trovate nelle superficie 
libere delle membrane sierose e delle sinoviali. 
La ridondanza del fossato calcareo nel sangue 
rende frequenti le trasformazioni ossee, le quali 
chiamansi ossificazioni ; e che sarehbero meglio 
denominate trasformazioni ossiformi ; giacchè non 
è un vero osso, ma un deposito di fossato cal= 
careo quello che più freguentemente si osserva 
nel tessuto cellulare, nelle membrane fibrose , 
.e nelle cartilagini, quando questi tessuti si di- 
cono ossificati. Rare volte il tessuto cellulare 
sotto-mucoso , ma più frequentemente il sotto- 
sieroso , presenta la trasformazione ossea. Le os- 
sificazioni del tessuto cellulare sotto-sieroso si 
presentano sotto la forma di semplici grani, o 
di strati: qualche volta trovansi nel tessuto cel- 
lulare al di sotto dell’aracnoide nel processo fal- 
ciforme maggiore in forma di scaglie acuminate. 
Si ossifica la cellulare posta tra la tunica inter- 
na e media delle arterie. Il tessuto fibroso ed 
il cartilagineo sono più facili ad ossificarsi; tut- 
te le volte che una irritazione vi stabilisca un 
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afflusso più abbondante di umori. La infiamma- 
zione del periostio fa sì che questo tessuto  fi- 
broso si converta in osso ; e perciò accade che 
molte esostosi sono dipendenti dalle periostosi. 

39. Allorchè si cambia l ordine della distribu- 
zione e disposizione degli elementi organici, na- 
scono que’ vizii di conformazione , e quelle ir- 
regolarità bizzarre, che chiamansi mostruosità. 
Queste irregolarità della forma e della disposi 
zione degli organi possono accadere in tre diffe- 
renti modi. 1. Se la forza di formazione ha mi- 
nore energia , allora lo sviluppo degli organi si 
arresta, e si trovano o imperfetti o mancanti. 
2. Se all’ opposto la forza ha molta energia , al- 
lora v'è eccesso di sviluppo, e gli organi cre- 
scono in \grandezza ed anche in numero al di là 
de” limiti stabiliti dalla natura. 3. Se senza  es- 
servi eccesso o difetto della forza di formazio- 
ne, essa è semplicemente pervertita , vi saran- 
no cambiamenti nella direzione e situazione de- 
gli organi. 4. Finalmente vi sono le mostruosità 
dal Meckel dette complicate, quelle cioè in cui 
trovansi riuniti differenti vizii di conformazione. 

4o. Le mostruosità della prima classe, o sia- 
no quelle dipendenti da una minore energia del- 
là. forza di formazione , si osservano nel canale 
‘intestinate , nell’apparecchio orinario , mel si- 
stema nevoso , mel vascolare , e nelle ossa. Il 
ritardo dello sviluppo di un organo alle volte 
porta seco quello di un altro: e questa recipro- 
canza suole osservarsi ancora tra le parti conte- 
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haute e le parti ‘continenti ; ‘principalmente nel 
cranio e nella teca vertebrale per riguardo al 
cervello ed alla midolla spinale, come si osser- 
va negli acefali e negli acranii. Bisogna avver= 
tire però che alle volte il ritardo dello svilup- 
po dell’ organo contenuto non ha alcun rappor- 
to con quello del continente , e viceversa. Al- 
la mancanza o allo sviluppo imperfetto di alcu- 
mi organi si possono rapportare molti altri vizii 
di conformazione , come sarebbero diverse figu- 
re; aperture accidentali , o divisioni di parti che 
dovrebbero trovarsi riunite. Queste , che posso- 
no dirsi soluzioni di continuo , sono tutte situa- 
te nella linea medianta. A questo ritardo di svi- 
luppo debbe ancora riferirsi la conservazione di 
alcuni condotti. che nello stato naturale avreb= 
bero dovuto obliterarsi all’ epoca della nascita : 
tali sono il canale arterioso ; la vena ombelica= 
le e .l’ uraco ; che restano, pervii nell'adulto. Al- 
la mancanza della riunione delle pareti delle ca- 
vità appartengono alcuni vizii congeniti di \si- 
tuazione : come quando trovansi fuori del torace 
e dell’ addomine i visceri che. dovevano essere 
contenuti in queste cavità; e ciò ne’ diversi casi 
di onfalocele. I testicoli dopo la nascita anco- 
ra contenuti nella cavità dell’addomine., le reni 
situate davanti la colonna vertebrale , il fondo 
della cistifellea, non arrivato al bordo acuto del 
fegato;.le mani edi piedi immediatamente uniti 
alla scapola; ed al femore 3 sono ‘anch’ essi, vizii 
dipendenti dalla diminuita forza di formazione, 
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Se alcuni vizi di conformazione derivano dalle 
aperture contro natura , altri ve ne sono ; pro- 
dotti dall’ obliterazione delle aperture naturali, e 
che chiamansi azreste.: Tali sono l imperforazio- 
ne dell’ano , dell’uretra e:della vagina, la con- 
. servazione della membrana pupillare, e la man- 
canza de’ seni frontali e mascellari. Lo stesso ac- 
cade per le cavità dentro la massa cerebrale : 
nel principio della vita intra-uterina gli emisferi 
del cervello costituiscouo una semplice membra- 
na ricurvata in se stessa, edi tubercoli quadrige- 
melli hanno una cavità molto più grande di quel= 
la de'ventricoli degli emisferi : più tardi la pro- 
porzione è inversa. Or se in quell’epoca lo svi- 
luppo si fosse arrestato , nel tempo della nascita , 
gli emisferi si troverebbero senza ventricoli, ed. 
i corpi quadrigemelli avrebbero una cavità. An- 
che le aperture degli occhi possono rimaner chiu- 
se; ed'allora accade la ciclopia , rara per altro 
nella specie umana. © 
41 Da un'eccesso di sviluppo per una esube- 
tante nutrizione dipendono l’ aumento di nume- 
ro e di volume nelle ossa; me muscoli, negli 
apparecchi della circolazione , della respirazione 
e della digestione. Gli organi genitali presentano 
più a raro i vizii di aumento di numero : intan- 
to accade che sopra di un sesso veggonsi altuni 
organi dell’ altro 5 il ‘che’ dà luogo al ibi 
( ma nòn réale ) ermafroditismo. La duplicazione’ 
di iumero delle éstremità stabilisce il primo gra= | 
do de mostri doppi. Ciascun membro può tro- 
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varsi duplicato , onde ne risultano otto estremi- 
tà. Altre volte non v' è che una estremità. di 
più: ovvero questa, semplice. alla sua origine, sì 
raddoppia o si triplica verso la sua terminazio- 
ne. Vi sono de’ casi ne quali la moltiplicazione 
insolita delle parti sembra dipendere dalla riu- 
nione di due feti, de’ quali nessuno ha avuto uno 
sviluppo più o meno perfetto ; e di queste mo- 
struosità possono stabilirsi due ordini. Il primo 
comprende i casi ne’ quali ad un feto ben con- 
formato è aggiunta o una semplice frazione di un 
altro feto, ovvero una massa informe che ne con- 
tiene 1 frammenti (a). Il secondo ordine abbrac- 
cia i casi ne’ quali sembra che un feto sia fuso 
nell’ altro, in modo che vi si osserva distinta- 
mente un maggiore o minor numero di parti ag- 
giunte. Questo secondo ordine abbraccia tre ge- 
neri. 1. corpo duplicato con testa semplice : 
2. testa duplicata con corpo semplice: 3. testa 
a due corpi doppui. 

42. La potenza formatrice non solo può essere 
accresciuta o diminuita, ma può allontanarsi 
dal suo tipo normale : in questo caso risultano al- 
tri vizii di conformazione, ne’ quali non vi sarà nè 
difetto nè eccesso di sviluppo, ma soltanto una 








(a) Nel pregevolissimo Gabinetto di Anatomia umana e 
comparativa formato quì in Napoli dal mio ottimo amico 
sig. Nanula, tra le altre cose rare; trovasi un singolare 
‘esempio di questo primo ordine di mostruosità : dalla boc= 
ca di un feto ben conformato vedesi pendere una massa 





informe che contiene i frammenti di un altro. 
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disposizione insolita di uno o più organi. À que- 
sta terza classe de’ viziù di conformazione sì ri- 
feriscono la trasposizione generale de’ visceri t0- 
racici ed addominali, di modo che tutte le parti 
che devono essere a destra, si trovano d sinistra, 
e viceversa. Questa trasposizione generale pare 
che dipenda da un’ aberrazione nel modo della 
formazione primitiva degli organi , 1 quali nel 
principio dello sviluppo trovandosi sulla linea 
mediana, e dovendo quindi inclinare a sinistra, 
per una cagione sconosciuta vanno a piegarsi a 
destra. A questi vizii di conformazione si posso- 
no riferire le numerose anomalie nell'origine delle 
arterie e ‘delle vene. 

43. Le mostruosità per eccesso in alcuni or- 
cani, e per difetto in altri, dipendono da quella 
legge di compensazione così chiamata dal Ch. 
Geoffroy-Saint-Hilaire , mercòè ‘della quale l esu- 
beranza di nutrizione in un organo porta Seco 
Y atrofia completa o incompleta di un altro , e 
viceversa. ‘Per questa legge accade che ne’ mo- 
stri chiamati sirere, in cui le due estremità in- 
feriori sono riunite o mancano affatto, il nu- 
mero delle vertebre e delle coste trovasi quasi 
sempre accresciuto. Il signor Elben- riferisce il 
caso degli acefali, che avendo mancanti il cuore: 
ed. il fegato presentano le reni più sviluppate.. 
Questa legge di compensazione va tant'oltre che» 
una madre; la quale ha dato un feto mostruo=- 
so per organi in eccesso, in seguito ne ha dato) 


qualche altro con difetto, 


— ittici inietta 
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44. Si ‘crede che le mostruosità dipendano dal- 
T'eccesso, dal difetto, e dall’ abberrazione della lor- 
za nutritiva. Quelle per difetto possono ancora 
ME vare da uno stato di malattia che abbia col- 
pito il feto, come possono dipendere altresì da 
kosa influenza: meccanica. esercitata sopra di lui. 
Le aderenze contro natura fatte tra il feto e le 
sue membrane in un’ epoca in cui gli organi sono 
appena abbozzati, possono allontanarli dalla loro 
situazione ordinaria; e dirigendo ‘verso la pla- 
centa il sangue destinato agli organi del feto pos- 
sono arrestarne lo sviluppo. È questo disquili- 
brio nella distribuzione del sangue può ancora 
dipendere dalla perturbazione , che nel corso del 
fluido vitale. può essere prodotta dall’ imaginazio- 
ne della madre. DÀ 


(CH BATO LO De 


DELLA LESIONE DELLE SECREZIONI. 

45. Se nell’ apposizione delle nuove molecole 
del sangue ai solidi per ripararne le perdite che 
essi fanno con l'attrito, possono ‘accadere degli 
errori per cui si perturba la nutrizione e quin- 
di la struttura, come si è detto nel Capitolo 
precedente : gli stessi errori possono aver luogo 
allorchè altre molecole si riuniscono per la com- 
posizione degli umori secondari, onde si ha la 
lesione delle secrezioni ; la quale può succedere 
nella quantità, nel luogo, e nella qualità» Per 
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la prima lesione; secondochè i prodotti della se- 
‘crezione escono fuori de’ ricettacoli o vi riman- 
gono , sì hanno i profluvii e le ritenzioni , di 
cui si è parlato nel Capitolo II. Riguardo alla 
lesione delle secrezioni nel luogo , è veramen- 
te meraviglioso che i materiali della secrezio-. 
ne di un organo sì siano trovati in un altro, e: 
così sia accaduto il vero error di luogo come: 
dicevano gli antichi. Ognun sa che nello stato» 
sano non si trova giammai grasso nel tessuto cel. 
lulare sotto-mucoso , e 1 sig. Andral ne ha tro-. 
vato in quello delle pareti intestinali nel caso» 
di malattia. Si sono citati de' casi in cui sì è 
trovata la parte caseosa del latte nelle orine : 
si è creduto che non era secrezione aberrata dii 
luogo , ma una secrezione per metastasi. Intan- 
to il sig. Cabal nelle orine di una vedova ste- 
rile trovò una sostanza analoga alla parte caseo 
sa del latte ; ed il sig. Petroz rinvenne la stes- 
sa sostanza nelle orine di una donna morta al 
decimo giorno del puerperio per un” eruzione mi- 
liare comparsa ‘al quarto : puerpera sulla quale 
le mammelle non avevano dato alcuna gocci 
di latte, nè presentavano alcun segno della 
crezione accaduta. La colesterina, principio in 
mediato della bile, è stata trovata nel cervelli 
dell’ uomo , ne’ polmoni malati, nella sierosi 
dell’ idrocele e ne tumori sierosi. Così i dent 
ed i peli, che si trovano in alcuni tumori d 
basso ventre , debbono attribuirsi ad'un’ aber 
zione di secrezione , piuttosto che ad una gravi 










danza estra-uterina. L’aberrazione della secrezio- 
ne dell’ orina , sulla cui possibilità tanto. aveva-. 
no quistionato. gli antichi., pare che sia stata di- 
mostrata dai moderni. Il sig. Vauquelin ritrovò. 
acido urico. nel sudore. di un individuo. che. 
aveva; le reni. malate. È rimarchevole il caso:ri- 
ferito dal sig. Arnold» di Boston nella: nuova 
forck , il: quale per molti anni in una: donna. 
wide. le. orine. separarsi. negli. occhi. ora. destro. ed: 
ora sinistro ; ora nell’ orecchio destro ed. ora. nel 
sinistro:, ora nello stomaco manifestandosi: col 
vomito , ora nella mammella destra, ed ora nella. 
sinistra, ora nelli ombelico, e.finalmente nelle 
cavità nasali. In questa osservazione. però ‘sorge 
il dubbio se l'orina fosse. stata assorbita ve tra- 
sportata in tanti. diversi organi, ovyero.in essk 
fosse stata segregata. Considerandosi che. queste: 
aberrazioni di seerezione accadevano quando il 
catetere non sì manteneva in vescica.per l'uscita 
dell’ orina ,. e.che,, cessando. la. secrezione . del, 
fluido. orinoso negli occhi e negli. orecchi, su- 
bito comparivano i. sintomi nervosi, nel cervello, 
sì può. sospettare. che. una secrezione, ed una. me- 
tastasi. nello stesso. tempo. avessero. potuto aver 
luogo. Quindi. per ispiegare. questa. lesione delle 
secrezioni per riguardo al: luogo puo dirsi : @ 
che. essa. dipenda. da. una, ridondanza nel sangue 
de’ principii. componenti li umore. di. quelle, 1 
quali poi vanno. a- riunirsi in, quella data seere- 
zione : ovvero che. quell’ umore. sia. assorbito ; 
trasportato. nel sangue., e: quindi. deposto in quel 
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dato organo ove si osserva la secrezione morbo- 
sa per aberrazione di luogo. . 

46. Le lesioni le più comuni delle secrezioni 
sono quelle che riguardano la qualità. L’ altera- 
zione della qualità dell’ umore segregato da un 
organo particolare sarà esaminata nella Nosogra- 
fia. Quì si dirà della lesione della qualità di 
quella secrezione universale, che si effettua in 
tutti punti del corpo, e che si appella secre- 
zione perspiratoria. Allorchè questa si altera, in 
vece di dare un fluido perspirabile ;. darà . per 
prodotto una materia morbosa la quale trovasi 
o nello stato liquido , o nello stato solido, 0 
in tutti. due gli stati allo stesso tempo. Questa. 
materia tende a crescere di volume , o. per so-. 
vrapposizione , .0 per introsuscezione : onde è. 
che si possono stabilire due grandi classi di pro- 
dotti morbosi. Nella prima classe sono eompre- 
si, come generi, il pus } il tubercolo, la ma- 
teria colloide di Laennec, la. materia. grassa, la; 
salina ‘e la colorante. La seconda classe de’ pros. 
dotti morbosi,; la quale abbraccia gli ‘organizzabili,. 
contiene ‘tre. ordini. Nel primo si comprendono 
que’prodotti organizzabili, i quali vivono attaccati 
alla superficie di qualche membrana con cui con- 
servano ‘uno stretto rapporto vascolare , e costi-. 
tuiscono le false membrane. 1l secondo ordine 
abbraccia ‘quegli ‘altri prodotti organizzabili , i 
quali vivono nella trama. degli organi, € con 
servano col. corpo una comunicazione vascolosa; 
per cui ricevono i materiali ; del loro aumentoî 
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In questo secondo ordine si contengono lo scir- 
ro , il tessuto encefaloide , il fungo midollare , 
il fungo ematode , ed il sarcoma : prodotti mor- 
bosi, i quali sono stati dinotati col nome di tu- 
mori scirrosi, sarcomatosi, ec. Il terzo ordine 
poi abbraccia que’ prodotti organizzabili, che vi- 
vono, da sè senza: essere attaccati al corpo per 
rapporto vascoloso ; tali sono i vermi. 

47. Tra tutti questi prodotti, morbosi non 
Sibiama annoverato il cazcro, nel quale soglio- 
no, più di tutti gli altri, infelicemente termi- 
nare lo scirro e l’encefaloide. Il cancro, come 
saggiamente riflette il signor Audral, non è un 
prodotto particolare , ma è la terminazione di 
alcune lesioni di nutrizione e di secrezione , dla 
quale consiste in, un? alterazione di. suo genere, 
che rode in tutte le direzioni formando alla sua 
periferia i margini rivoltati in fuori. In effetto il 
semplice sviluppo, di una rete capillare insolita 
alla superficie o nella. trama dell’ integumento 
esterno 0, interno ‘del corpo,, un antico flusso di 
umori verso una porzione, qualunque, dell’ este- 
sissima membrana mucosa, 1’ ipertrofia di questa 
membrana o, del derme,. un fimo oyvero un’escre- 
scenza: su la loro. superficie, l*addensamento del 
tessuto cellulare e la infiltvazione d’ una materia 
albuminosa o. gelatinosa fatta nelle di lei cellette, 
l’indurimento rosso 0 bianco de’ganglii linfatici : 
tutte queste lesioni, possono terminare nel can- 
cro. Scendiamo ora al dettaglio de’ prodotti mor- 
bosi, incominciando da quelli della prima classe. 
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De' prodotti morbosi non organizzabili. 


48. Il pus, che dicesi anche marcia, è un 
liquido opaco, bianco , leggiero, poco fetente. 
Esso può esser diverso, onde il sig. Pearson ne 
ha distinte quattro varietà , quali sono . l’ ere- 
moso ed omogeneo , il pus. coagolato , il siero- 
so, o sierosità purulenta, e’l muciforme, chia- 
mato ancora muco puriforme. Osservato il pus 
eol microscopio , dal ch. Gendrîn si son vedu- 
ti dei globiccini , come quelli del sangue, no- 
tanti in un siero coagolabile dal calorico e da- 
gli acidi: come pure dall’ idro-clorato di ammo- 
miaca, carattere che lo distingue dal siero del 
sangue. Nelle varietà questi globiccini differisco- 
no per la forma, pel colore, pel volume e per 
la densità: sempre però sono globiccini del san- 
gue che hanno perduto la loro forza plastica, os- 


sia di organizzazione. L'analisi chimica di que- 


sto prodotto di secrezione morbosa ha fatto co- 
noscere ch’ esso è formato da albumina in uno 
stato particolare , da una materia estrattiva che 
si considera come una fibrina alterata e divenu- 
ta inorganizzabile , dalla soda , dall’ idro-clorato 
di quest’alcali, dal fosfato di calce, e da qual- 
che altro sale. It sig. Gendrin ha scoverto che 
il pus delle ulcere scrofolose conteneva maggior 
quantità di soda con idro-clorato della medesi-. 
ma : ed al predominio di queste sostanze ha at- 
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tribuita la maggiore liquidità che vi-si ‘osserva. 
Il pus gettato nell'acqua vi si precipita : ma se 
si agita con questo liquido , vi si scioglie , e gli 
comunica una opacità latticinosa. Si scioglie nel- 
la potassa caustica , e nell’ acido solforico con- 
centrato: ma coll’aggiunta dell’acqua si precipi- 
ta da queste soluzioni sotto forma di tanti grumi. 
In quanto all'origine, le recentissime ‘osservazioni 
del sig. Gendrin } hanno portato a conchiudere 
che il pus altro non sia che del sangue alterato. 
Questo prodotto morboso può generarsi in quasi 
tutt'i tessuti; e vi sono degl’individui ne’quali vi 
è una maggiore o minore disposizione a generarlo , 
in modo che in essi predomina una diatesi puru- 
Jenta. Il pus può benanche essere assorbito , tra- 
sportato nel sangue, e depositato negli altri organi. 
49. Il vocabolo tubdercolo , diminutivo di tuber 
dei Latini, dinota un prodotto accidentale che ha i 
seguenti caratteri: un corpo rotondo della grandez- 
za di un grano di miglio fino a quella di una noce 
avellana, opaco, di color bianco-giallastro, duro nel 
principio ma friabile , ed in questo stato dicesi 
erudo. In seguito si rammollisce, e si trasforma 
in tanti grumi bianchi e friabili che sono sospesi 
in un liquido sieroso-purulento , trasformazione 
che dicesi rammollimento : altre volte si cam- 
bia in una massa come pietrosa, in cui abbonda 
una quantità di fosfato e di carbonato di calce ; 
e questa chiamasi rasmutazione cretacea. Im 
qualunque di queste trasformazioni il tubercolo 
tende ad abbandonare il suo luogo nativo , dove 
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Timane una cavità ulcerosa che alle volte + in- 


grandisce più o meno rapidamente , 
resta nello stesso stato per un tempo indetermi- 
nato , e tante volte in fine si cicatrizza. 1 Sigg. 


alle . volte 


Andral. e. Lombard sono di avviso. che.il tue i 


bercolo cresce per sovrapposizione di molecole, 
e non per Imtrosuscezione. Questo aumento e 


quelle trasformazioni possono accadere in qual- 


che settimana , ovvero durare lentamente per 
molti anni. IL’ analisi. chimica fatta dal signor 
Thenard su tubercoli polmonali erudi vi ha, di- 
mostrato in, roo parti, 98. 15 di materia ani- 
male., e le altre 1. 85 di muriato di soda, fo- 
sfato e carbonato di calce con qualche traccia di 
ossido di ferro. Ne’'tubercoli poi, che avevano su- 


bita la trasformazione cretacea, Ja proporzione 
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degli ‘stessi. principii è stata trovata. inversa , 
cioè 3. di materia animale e 96 di materia sali- 
na. Si trovano tubercoli non solo ne’ polmoni, 
ma in altri organi del corpo. Alla genesi di 
questo prodotto morhoso sono più disposti 1 gio- 
vani’ che i vecchi, più i temperamenti, flem- 
matici e sanguigni che i biliosi e gli atrabilari, 
più quelli che abitano climi, contrade , 0. ca- 
se freddo-umide , che quelli i quali vivono in 
un'atmosfera caldo-asciutta. Ed è da ciò che al 
citato Autore ha distinto i tubercoli costituzio= 
nali dagli accidentali. Che cosa accade nella par- 


te dove ha avuto luogo la secrezione tubercolo- Ì 
sa? Può dirsi che ove questa esiste, ivi, l' irri- 


tazione. la precede ul accompagna. 
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50. Qualche rara volta ne tumori si è trova- 
ta una sostanza simile ad una colla o alla gela- 
tina, ed. al miele. In quest’ ultimo caso i tu- 
mori sono stati chiamati meliceridi, che sono una 
varietà del prodotto morboso ,, cui. Laennec ha 
dato il nome di materia colloide , la quale sen- 
za tracce di organizzazione ora si deposita in una 
cisti., ed.ora infiltra .la cellulare degli organi, 
‘avendo ora.un color bianco, ed ora giallo-chia- 
ro; 0 fosco. La materia grassa dello stato nor- 
male può, segregarsi in organi in cui non dovrebbe, 
ed in questo caso dà origine alla trasformazione 
grassosa , come si è detto nel Cap. antecedente. 
| Ma qualche. altra volta sì segrega, una materia 
analoga al grasso animale, nel cui mezzo si son 
‘trovati ancora «de peli., come sì è osservato in 
alcuni tumori adiposi tra le lamine del mesentere. 
La serie de’ calcoli; la cui. istoria appartiene alla 
I Nosografia., costituisce i prodotti marbosi salini. 
51. Riguardo al. prodotto accidentale di. ma- 
teria colorante, quì non si parlerà de’ diversi 
colori che prende la cute. nelle malattie esante- 
matiche ;, ma soltanto, di. quelle, materie , co- 
loranti.che si depongono negli organi interni ; 
le quali si riducono alla materia colorante nera 
o sia melanosi, ed alla gialla 0. sia. kirronosi. 
La melanosi (a) descritta per Ja prima volta nel 
1806 dal. signor. Laenuec, ed in seguito illustra- 
ta da altri autori, trovasi ora in massa , ora in- 








(a) Da pela nero. 
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filtrata, ed ora in forma di strati solidi, o an- 
che liquidi, deposta su la superficie delle mem- 
brane. La melanosi in massa chiamata ancora 
concrezione melanica , quando è nello stato di 
crudità , più frequentemente ha un color nero 
intenso în modo che schiacciata su di un pan- 
nolino gl imprime il colore analogo a quello 
dell’ inchiostro della Cina : qualche altra volta 
il colore, varia essendosi trovato nero-gialto, ne- 
ro-grigio , nero-blu. La figura suol essere roton- 
da, ma altre volte è irregolare , bernoccoluta, e 
rassomigliante ad un frutto di gelsi mori : alle 
volte è meno irregolare, divisa in tanti globetti , 
oppure in tante lamine. La consistenza è quel- 
la del sego, o de’ ganghi linfatici. La grandezza 
è varia, incominciando da quella di un pisello 
fino a quella di un uovo di papera. Ma la me- 
lanosi dallo stato di crudità può passare , ben- 
chè molto di raro, a quello di rammollimento. 
Nel principio conserva la stessa forma, ma pre- 
muta vedesi sortire un umore rossastro, o ne- 
ro , in mezzo al quale veggonsi de’ grumi anche 
neri. Avverandosi il rammollimento, }a concrezio- 
ne melanica si cangia in una poltiglia nerastra. 
Alora è che intorno a questa produzione mor- 
bosa incomincia | infiammazione , pel cui mez> 
zo la natura si sforza di eliminare questo str 
molo inconsueto : e seguono que’ fenomeni di 
cui si è parlato nel rammollimento» del tuber- 
colo. Quando i tessuti sono coloriti da materia 
nera, Ja quale trovasi benanche sparsa tra le 
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loro lamine, allora in questo stato dicesi enni 
infiltrata, e Laennec le ha dato il nome di 
materia nera polmonale, perchè trovasi più fre- 
quentemente ne’ polmoni, ma qualche volta an- 
che ne’ ganglii linfatici. Questo stato della me- 
}lanosi potrebbe esser confuso con l’ indurimento 
nero de’ polmoni, il quale sembra essere l’ ef- 
fetto di una pneumonite cronica; ma il signor 
Laennec ha fatto osservare che esiste una dif- 
ferenza tra la colorazione nera che accompagna 
‘Y indurimento de’ polmoni , e quella che esiste 
senza indurimento. La melanosi deposta in for- 
ma di strati solidi su la superficie delle mem- 
brane si è trovata soltanto in quella delle sie- 
rose. In alcuni casi d’ infiammazione dello sto- 
maco , la mucosa gastrica si è trovata sparsa di 
melanosi nello stato fluido. Dall’ ultima ana- 
lisi chimica fatta dal signor Foy risulta che la 
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melanosi è composta da una materia eminente- 
mente carbonizzata , la quale probabilmente è la 
materia colorante del sangue alterata da albu- 
mina, da fibrina, non che da alcuni sali terro- 
si ed alcalini. Trovasi la melanosi in diversi 
tessuti, anche su lo stesso individuo.’ Nel mio 
viaggio per l'Inghilterra osservai nel nuovo Ospe- 
dale di Manchester diversi tessuti ingombrati da 
questa produzione accidentale , e ben conserva- 
ti, siasi a secco, siasi nello spirito di vino, come 
sono stati descritti dal signor Fawlington (a). 


tata 


(a) A. case of melanosis. London et Manchester 1826. 





78 

La kirronosi (a), così chiamata pel color gial- 
lo dorato ; consiste in’ tante macchie gialle , 
che il signor Lobstein ha trovato princi palmen- 
te nelle membrane sierose del cranio ; del tora- 
ce e dell’ addomine , e ne’ due cordoni de’ ner- 
vi grandi simpatici; sempre però nel feto. Sem- 
bra che l’itterizia de’neonati, piuttosto che alla 
bile; debba riferirsi a questo prodotto di secre- 
zione morbosa. 


ArticoLOo II 
De' prodotti morbosi organizzabili. 


52. Pria di scendere al dettaglio de’ prodotti 
organizzabili , i quali vivono attaccati ad una 
parte del corpo, è necessario dir qualche cosa 
del modo come la fibrina si organizza. È certa- 
mente meraviglioso che un pezzo di fibrina in- 
forme distaccandosi dal sangue dentro 0. fuori 
de’ canali arteriosi possa. avere la facoltà di or- 
ganizzarsi, riprodurre alcuni elementi organici, 
ossiano tessuti; eccettuatone il muscolare ed: 
il nervoso.; e dare origine a nuovi prodotti ac- 
cidentali o siano. morbosi. Noi conosciamo lo 
sviluppo sussecutivo di una massa informe fino 
a giungere ad una massa organizzata \e vivente, 
benchè non sapessimo in qual modo ivi inco- 
minci la vita. Nel principio quel pezzetto di fi- 


(a) Da #Ipfos, che siguifica giallo-durato. 
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brina appare comé una massa rossa, © pigna 
nella quale non vedesi alcuna organizzazione : e 
simile ai zoofiti, senza presentare alcuna traccia 
di apparecchio: circolatorio , assorbe, si nutrisce 
e segrega in modo da trovarvi nel mezzo della 
sierosità o del pus. In'altri casi in un pezzo di 
fibrina possono incominciare a manifestarsi i ru- 
dimenti di una tendenza ad organizzarsi, com- 
parendo alcuni punti rossi simili a quelli che 
si osservano nella membrana vitellare dell'uovo 
della gallina. Allora è che gli elementi chimici 


cominciano a riunirsi per la composizione di 
una materia colorante simile a quella del sangue, 
onde si veggono alcuni punti rossi come piccoli 
ammassi di quel fluido vitale sparsi all’interno 0 
alla ‘superficie esteriore di una massa biancastra. 
Altre volte; invece di punti, si osservano delle 
linee rossastre, or isolate, ora riunite ed. imtrec- 
ciate in guisa da formare una rete. Altre volte 
sono veri vasi di un’ estrema sottigliezza. Può 
accadere ancora che in vece di vasi si trovi del 
sangue fluido riunito in un punto. Appena, o i 
vasi sanguigni ‘si sono sviluppati, ‘o che ‘senza 
vasi hanno incominciato a stabilirsi delle cor- 
renti sanguigne col favore del fluido elettrico ; 
immediatamente questa massa informe incomin> 
cia ad organizzarsi, formando fibre, lamine, cel- 
lette e reti, dando così origine ‘agli elementi 
organici 0 sia ai tessuti, eccetto che ‘al muscola- 
= ed al nervoso. Se questi prodotti organizza- 
bili si sviluppano alla superficie libera delle mem- 
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brane , costituiscono le false-membrane. Se poi 
lo sviluppo accade nel tessuto cellulare , sia li- 
bero sia combinato col parenchima degli orga- 
ni, si formeranno de’ prodotti i quali differi- 
scono dalle false membrane , meno per la loro 
natura , che per la forma su cui esercita un’ in- 
fluenza il luogo nel quale si sviluppano. Essi 
inoltre diversificano per la consistenza; pel. co- 
lore, onde si sono tratti i loro nomi, come li 
abbiamo enunciati nel $. 46. 

53. Quantunque il prodotto morboso nato sul- 
la superficie libera di qualunque membrana ab- 
bia il nome di falsa-membrana, nondimeno que- 
sto nome si è dato particolarmente a quelle 
che si formano alla superficie libera delle sie- 
rose. In altri tempi si è creduto che  albu- 
mina del sangue somministrasse il materiale per 
la formazione di queste false membrane : ma 
l’albumina non ha la facoltà di coagolarsi spon- 
taneamente come può fare la fibrina; onde le 
ultime ricerche hanno fatto conoscere che in 
ogni falsa membrana delle sierose vi fossero due 
parti: una concrescibile, plastica, formata dalia 
| fibrina : l’altra liquida contenuta nelle maglie 
della prima, e formata dall’ albumina. Nel prin- 
cipio questa materia organizzabile si manifesta 
come una sostanza molle, senza forma e senza 
organizzazione : ora è deposta come uno stra- 
to informe ‘su la membrana sierosa : ora ri- 
mane sospesa in mezzo a quell’ umore che si è 
segregato con essa : ed ora si presenta sotto la 


SI 
forma «di. tante granulazioni,. sparse su. la mem- 
brana , alla quale dànno un aspetto fugoso. Ls- 
sendo ancora nello stato inorganico, si vede ag- 
glutinarsi alle superficie opposte delle, membra- 
ne sierose , e per attaccare le une, alle altre, a 
guisa di una pasta. molle seguendo il loro strofinio, 
si dispone in filamenti, in lamine ed in cordoni. 
Qualche volta si adatta con somma regolarità for- 
mando su. la, membrana ‘sierosa: ;;molti. mammele 
loni simmetricamente, disposti, ovvero ‘una rete 
molto fina in mezzo. alle cui cellette sl. contie- 
ne.una parte liquida,la, quale ise ne estrae con 
uma leggiera pressione; Sussecutivamente la nuo- 
va membrana diviene più densa; e finalmente ar- 
Jiva a, contenere del sangue. Questo fluido vita- 
le,,..per.le nozioni che, ora abbiamo della Ccirco- 
lazione capillare indipendente .dall’ arteriosa è 
venosa , può derivare tanto. dal. seno della ma- 
teria. organizzabile , quanto dai punti per. cui 
trovasi aderente alla sierosa. Quindi, in, una fal- 
sa membrana .si trova, del, sangue non contenuto 
ne’ vasi, ma, disposto ;in tanti punti.o linee, nate 
nella. membrana medesima, ovvero provvenienti 
dalla sierosa; se ne trova di quello raccolto ne 
vasi che non hanno comunicazione con quelli 
de’ tessuti circostanti ; e finalmente vi è sangue 
contenuto ne’ vasi. comunicanti con, questi ulti- 
mi. Stabilita così una circolazione sanguigna nel- 
la nuova membrana essa incomincio, a perdere 
il rosso troppo vivo che, avea nel principio, e 
va.a prendere l'aspetto o di un tessuto; cellula- 
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re, ovvero di una membrana sierosa : ed è perciò 
che le si è dato il nome di falsa-membrana. 

54. Da quello, che finora si è detto, si rileva che 
la materia organizzabile ‘delle membrane sierose 
destinata alla formazione delle false membrane 
passa per tre gradi. Nel primo non è che una 
materia informe senza tragce di organizzazione , 
la quale non presenta altro carattere costante che 
la ‘sua coagolabilità. Nel secondo grado incomin- 
ciano ad osservarsi delle correnti sanguigne , le 
quali annunziano | avviamento già fatto alla or- 
ganizzazione. Nel terzo grado finalmente l’'orga- 
nizzazione è compiuta, ed essa ha già acquistata 
la proprietà di tessuto cellulare o di una mem- 
brana sierosa. Nel secondo e nel terzo stato , ‘essa 
può divenire la sede di molte alterazioni. Spes- 
se ‘volte cadé in ‘ipertrofia. Altre volte produce 
intorno a se delle nuove false:membrane : esala 
del sangue: segrega il pus, i tubercoli e la me- 
lanosi. Qualche volta, alterandosene la nutrizio- 
ne, sl trasforma in tessuto fibroso , in cartilagi- 
iled Vell'aliche”" Shi fessutomossco4 È d’ avvertirsi 
ancora che le false membrane già formate pos- 
sono essere riassorbite ; giacchè Ribes e Béclard 
ne cadaveri di coloro che in diversi tempi ave- 
vano ricevuto delle ferite penetranti nell’ addo- 
Tnine ; ‘mentre’ trovarono delle’ false-membrane 
‘nelle ferite più recenti; nelle più antiche non 
rilvennerd'che piccole briglie cellulose. 

55. Se' la materia organizzabile si deposita in 
forma di membrane su le sierose, una sostanza 
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spontarieamente coagolabile si depone benanche 
nella superficie libera dell’ integumento esterno 
e dell’ interno. Questa materia coagolabile può 
trovarsi distesa in uno strato membraniforme 
su di qualche porzione della mucosa’ irritata , 
ovvero si trova. come mezzo che unisce due 
superficie opposte della mucosa o della cute; che 
accidentalmente , dopo di essere state irritate , 
sono state poste a contatto. Non si conosce 
ancora la composizione chimica di questa so- 
stanza coagolabile ; sappiamo soltanto ch’ essa 
non è nè muco nè albumina, non essendo que- 
ste sostanze capaci di coagolarsi. spontaneamen- 
te. La tendenza ad organizzarsi è meno manife- 
sta di quello che sia la materia concrescibile del - 
le membrane sierose. Il più delle. volte trova- 
si sotto la forma di una materia solida di color 
bianco , ovvero grigio. Sembra quasi apposta, alla 
membrana da cui è stata segregata, e (se ne può 
distaccare in lamine molto estese, senza produrre 
alcuna lacerazione nella struttura della mucosa. 
Qualche volta al di sotto della concrezione mem- 
braniforme si segrega una materia più liquida, 
sierosa , ovvero purulenta ; ed è quella che ne 
fa succedere il distacco. Altre volte la concre- 
zione si assottiglia a poco a poco, diviene come 
una pellicola trasparente , e termina coll’ essere 
assorbita. Quando poi la concrezione ha luogo 
tra due superficie della membrana mucosa 0 del- 
la pelle , vedesi costituire ora una trama’ cellu- 


losa, densa, percorsa da vasi più o meno. nume. 
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rosi; ora un vero tessuto fibroso , ora in fine 
un tessuto di nuova formazione, il quale ha mag- 
giore o minore analogia col tessuto mucoso 0 
cutaneo ch’ esso mantiene uniti. Da questa con- 
crezione si formano le aderenze nella vagina, nel- 
 uretra ec. in seguito d’infiammazione stabilita 
nell’ interno ‘di questi canali: ed allo stesso modo 
si ‘riunisce la cute tra le dita; o tra le estremità 
toraciche ed addominali, nel caso di scottatura. 
Questa concrezione può anche aver luogo nell’ 
interno delle arterie e della superficie libera del- 
le membrane accidentali. 

56. I prodotti morbosi organizzabili formati 
nella trama degli organi sono i seguenti: 1. lo 
‘scirro, il quale è una sostanza biancastra 0 gri- 
gia, come un lardo indurito, senza traccia di 
vasi nè di sangue, disposta in istrisce, in mem- 
brane in tumori, di una durezza tale da stri- 
dere quando si taglia col coltello. Non è forma- 
to dal semplice indurimento del tessuto cellula- 
re, ma dal deposito di un umore morboso che 
sì solidifica e tende ad organizzarsi, 2. Se la ma- 
teria scirrosa acquista un color bianco più sbia- 
dato ; e vi s° incominciano a ravvisare de’ vasi , 
onde progressivamente si rammollisce in modo 
che si rassomiglia alla polpa cerebrale , allora sl 
ha il tessuto encefuloide. Il signor Laennec ne 
distingue lo stato duro, e quello di rammolli- 
mento. Nel mio corso delle dimostrazioni di 
Anatomia patologica nell’anno 1828 trovai in 
un medesimo epate l encefaloide duro e ram- 
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mollito. 3. Il fungo midollare, così ben descrit- 
to dall ottimo mio. amico signor Maunoir di Gi- 
nevra , è formato; da tessuto cellulare , dal suo 
particalare parenchima, e da sangue. stravasato 
all’interno e sparso alla di lui superficie. Il tes- 
suto cellulare molle , ‘sottile, semi-trasparente 
come una cartilagine, occupa piccolo spazio, ed 
ha le sue maglie in, generale. più larghe. nella 
circonferenza e. più, strette nel centro. In queste 
maglie sta racchiuso il parenchima, che. ha la 
più grande, analogia con la sostanza, del cervel- 
lo, non solo pel colore, ma per la consisten- 
za, per l'odore e pe. principii componenti. Que-. 
sta sostanza propria del fungo midollare è mista 
al sangue. coagolato il quale. deriva dalla rosione. 
de’ vasi circostanti fatta per l’ulcerazione: onde. 
la presenza del sangue. non dey’ essere conside- 
rata come. parte. essenziale di. questo, prodotto. 
morboso. AI fungo, midollare, si possono riferire 
il sarcoma-midollare del Sig. Abernethy , ed: il 
carcinoma. 4. Il fungo ematode benanche de- 
scritto dal signor Mannoir (a) è un tumore mol- 
le, ma elastico, intieramente composto di vasi 
sanguigni intrecciati in mille modi, il cui tes- 
suto, spugnoso può esser. paragonato a quello del- 
la placenta, e che aprendosi casualmente o spon- 
taneamente dà. origine. ad, un*emorragia più o 
meno, abbondante. Questo prodotto. morboso è 





(a) Mémoire sur les fongus médullaite et hématode par 
T. P. Maunoir de Genéve, Paris et Genéve 1820, 
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stato designato sotto i nomi di {umore sangui- 
gno, fungoso, spugnoso, varicoso. 5. A quel 
prodotto morboso consistente in un tumore ros- 
sastro, come un ammasso di fibrina percorso 
da vasi più o meno numerosi , il signor Aber- 
nethy ha dato il nome di sarcoma comune, car- 
noso, o vascolare. In questo tumore qualche 
volta si trovano delle cellette a pareti vascolari 
contenenti un liquido sieroso : ed allora prende 
il nome di sarcoma cistica. In altri casi la so- 
stanza di nuova formazione si è trovata disposta 
in tante granulazioni come la struttura del pan- 
ereas , onde è stato denominato sarcoma pan- 
ereatico. 

57. I mentovati prodotti morbosì , organizza- 
bili o non organizzabili che siano, stabiliscono 
tanti stimoli inconsueti onde si provocano delle 
reazioni per eliminarli. I tessuti circostanti s'ir- 
ritano; e, se il prodotto morboso è organizza - 
bile, s' irrita anch’ esso. Quindi incomineia il 
processo di eliminazione, il quale tende a di- 
struggere il prodotto accidentale. Dopocchè que- 
sto è stato assorbito o espulso , succede un’ ul- 
cerazione , la quale si cicatrizza più o meno len- 
tamente - ma il più delle volte persiste , e sem- 
prepiù si espande. Spesso accade che la medesi- 
ma disposizione, per cui la prima volta st era 
formato il prodotto morboso, mon si estingue 
dopocchè questo è stato distrutto, ma nuova- 
mente lo riproduce , sia nello stesso luogo , sia in 
altre parti del corpo. Questi prodotti hanno una 
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grande tendenza a svilupparsi simultaneamente 
in un gran numero di organi. E quando per al- 
euni di essi incomincia il processo di elimina- 
zione, allora ‘altri. prodotti simili incominciano 
a formarsi. in altri luoghi. Alle volte questa mol 
tiplicazione degli stessi. prodotti. morbosi inco- 
mincia soltanto. dopocchè qualcheduno di essi 
è stato estirpato.;; allora è che si verifica esiste- 
re un vizio generale o sia una diatesi , come si 
disse nel. 6. g. I tessuti, nei quali si formano 
tutti i mentovati prodotti morbosi, possono tro- 
varsi ora nello stato sano, ora in quello di con- 
gestione: attiva, ora in. uno stato d’indurimen- 
to e di rammollimento , ora. in quello d’ iper 
trofia o di atrofia, e finalmente in uno. stato 
di secrezione purulenta... Questa può aver luogo 
attorno, alla massa del. prodotto aceidentale, ed 
allora il tessuto uleerato, penetrando nell’ inter- 
no della produzione morbosa. ,, ivi stabilisce an- 
cora una, secrezione purulenta. Il periodo di ram- 
mollimento. de' prodotti morbosi. è il risultamen- 
to della scerezione- del pus fattovi all’intorno. o 
al di dentro.; ed allora le- molecole. di quelli s0- 
no disperse ed eliminate eol pus. In seguito nel 
luogo occupato dal prodotto accidentale rimane 
una, ulcerazione la, quale alle: volte si cicatriz- 
Za , :8 più frequentemente. seguita a. segregare 
pus., ovvero. un umore- purisimile, La formazio- 
ne de’prodotti morbosi:tante volte,si fa.all oscu- 
xo, senza.sintomi generali.o locali. Altre volte, 
senza. esservi. perturbazione. nella parte: dove si 
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eflettua la secrezione morbosa , si ‘osservano nel 
generale i seguenti sintomi : ora un malessere , 
un tedio della vita, onde si giudica che Vin- 
fermo sia divenuto ipocondriaco , fino a che poi 
1 sintomi locali faranno conoscere il vero punto 
di origine della malattia : ora piccoli accessi di 
febbre erratica con polsi frequenti, celeri, piccoli 
e duri : ora l'ammalato diviene magro , e- cade 
quasi nel marasmo; Le perturbazioni locali so- 
no, 0 la lesione della fanzione dell’ organo , 0 
il dolore ; ima questo secondo segno neppure è 
costante. Accadendo però questi sintomi , siano 
generali siano locali, bisogna far distinzione tra 
quelli nati dalla stessa secrezione morbosa, e gli 
altri cui dà luogo il di lei prodotto accidentale 
irritando' il tessuto ‘in’ cui si forma. Perciò do- 
vrà determinarsi ; se attorno al prodotto acciden- 
tale vi sia una congestione sanguigna, un-ram- 
mollimento , 0 una secrezione di pus. 

58. In quanto alle cagioni dello stato morbo- 
sò in disamina, si sa che nello stato sano le se- 
crezioni dipendono dalla qualità del sangue , dal- 
la disposizione dell’ organo secernente ., € dalla 
iniflaàénza nervosa, Or perturbandosi una di que- 
ste ‘tre cagioni, si troverà lesa la secrezione. In 
fatti cambiando: la composizione del sangue ,co- 
me può accadere per mezzo degli alimenti ed 
anche de’ medicamenti, immediatamente» si al- 
‘terano le qualità del latte, della bile, delle ori- 
ne ec. Se l organo secernente è ‘infiammato , 0 
leso nella sua struttura , l umore segregato ‘su- 
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biio si cambia. Finalmente chi non sa che l’in- 
fluenza nervosa modifica la secrezione del latte, 
della sibili , della bile, delle orine ec.? Vi so- 
no inoltre delle* costituzioni organiche, origina- 
nia o acquisite , per mezzo delle quali ijenò im- 
presso um carattere particolare all’ innervazione , 
all’ ematosi; alla nutrizione ed alle secrezioni ; 
dade si ha una proclività alla formazione dei 
prodotti morbosi. Questo può dirsi per le cagio- 
ni remote: per le. prossime sembra che T.or- 
:gano ; la cui secrezione è lesa, si trovi nello 
stato d’irritazione, anche quando tutto il corpo 
fosse in uno stato di debolezza. Quindi tutte Te 
volte. che in un tessuto ‘sorge l’ irritazione , se 
nel corpo esisteva già una disposizione o una 
cagione umorale, immediatamente succede’ la le- 
sione della secrezione, 


CAPITOLO V. 


DELLA SEDE DE MORBI. 


59. Allorchè si asserva una malattia, si cercherà 
subito di determinarla di sito. Alcune volte tro- 
‘vasi nascosta entro le grandi cavità del corpo 
Umano ; ed allora dicesi interna : altre volte può 
vedersi o toccarsi ‘al di fuori ‘delle tavità mede- 
sime, ed in questo caso chiamasi esterna: Re 
stando sempre in un luogo ha il nome di fissa ; 
e prende quello di vasganze; allorchè scomparisce 
da un' organo ‘per fissar la sua’ sede in wr altro. 
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Se dalle parti esterne si porta alle interne, di- 
cesì retrograda , 0 retrospinta. Finalmente alcune 
malattie possono invadere tutto il corpo, per- 
turbando tutte o il maggior numero delle fun- 
zioni, ed allora diconsi universali: altre poi fis- 
sano la toro sede in un sistema, in un appa- 
recchio , in un organo, o in un solo tessuto. , 
ed allora ehiamansi /ocali. Nelle malattie  uni- 
versali, in mezzo al disturbo. generale di tutte le 
funzioni, bisognerà prendere in considerazione 
la lesione più profonda, che si ravvisa in qual- 
che apparecchio. o im qualche organo, lesione 
che dicesi condizione patologica. Nelle malat- 
‘tie locali saranno distinte quelle che produco- 
no sintomi limitati alla parte lesa , dalle altre 
che sono accompagnate con fenomeni universali 
di consenso : e portando più oltre 1’ analisi si 
giungerà a considerarle negli elementi organici ,, 
ossia ne’ tessuti. 


Anrzrtieceotzo I. 


Della distinzione tra malattie universali @ 

locali. Della condizione patologica. 

60. Sembra che Gaubio sia stato. il. prumo ad 
ammettere la distinzione di malattie universali e 
particolari. Di quelle ne distinse. due generi : il 
primo, che chiamò proprio, la cui cagione ma- 
materiale è diffusa per tutto il corpo: il secon- 
do improprio , che stando in una parte distur- 
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ba poi il resto dell’ economia ; onde tutto ciò } 
che in questo secondo genere ‘sì dice universale, 
non è che simpatico o secondario. Brown adot- 
tò questa distinzione del Patologo Olandese, ma 
ne’ morbi universali riconobbe una lesione nella 
forza vitale, ossia nell’ eccitamento : e credè che 
ne’ particolari, da lui chiamati locali , vi fosse 
lesione nella struttura. Il Tommasini ammetten- 
do la distinzione di malattie universali e locali, 
suddivise le prime e le seconde. Egli distinse le 
malattie universali 1. per attacco immediata- 
mente universale : 2. per diffusione di parziale 
morboso eccitamento. Le malattie locali ( siano 
esse lussazioni , 0 rotture, o compressioni, cor- 
rosioni chimiche, o ferite , irritazioni permanenti 
in qualche punto dell’ economia animale, o de- 
bolezze puramente locali ) furono da lui suddi- 
vise : 1. in malattie locali con isconcerto della 
funzione o dell’organizzazione , limitato alla sola 
parte lesa : 2. con fenomeni di apparente diffu- 
sione , o vogliam dirli simpatici o consensuali. 
L'opinione del Tommasini fu abbracciata dal Fan- 
zago, il quale richiamò principalmente l atten- 
zione de’ medici alla condizione patologica nelle 
malattie universali. Il prof. Testa fu di opinio- 
ne che tutte quante le malattie si dovessero consi- 
derare per origine locali, e per la loro tendenza 
universali. Quindi stimò di non doversi ammet- 
tere malattie universali , le quali non sono che 
locali disordini , S@ i consensi e i fenomeni si 
vogliono distinguere dalla malattia. E questa 
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opinione del Clinico di Bologna fu sostenuta dal 
Bufalini mel suo Saggio su la vita. Questi però 
nella terza edizione de? Fondamenti della sua Pa- 
tologia analitica confessando di essere allora ca- 
duto in errore, ed ammettendo che tutte le. ma- 
lattie locali tendessero. a divenire universali, 
credè che alcune malattie erano. originate da un 
processo di morbosa alterazione nella secreta or- 
ganica mistione : ed altre da un agente che fis- 
sato in qualche parte dell’ organismo. con poteri 
meccanici operasse come stimolo eccitatorei dei 
movimenti disordinati, e nulla più. Quindi con- 
chiuse che dovesse esser. tolta Ja distinzione di 
malattie universali e locali, essendo, realmente 
tutte locali di sede, ed altrimenti non avendo 
contrassegni precisi e costanti per dinotar le, une 
piuttosto che le altre. Perciò gli è sembrato più 
giustamente di dividere le malattie in quelle di 
condizione sempre locale , e in quelle. di pro- 
cesso tendente a farsi universale : le prime, ap 
partenenti alla struttura manifesta degli organi, 
e sussistenti per la esistenza di agenti meccani 
ci: le seconde spettanti al misto organico ed .al 
tessuto de’ sistemi. Jo sono di avviso che per la 
cùra del morbi sia vantaggiosa. la distinzione di 
malattie, universali e locali: giacehè v° è qual- 
che diversità , almeno pel so di cura, .tra 
una febbre, sintomatica della pleuritide ed una 
febbre pleuritica ; nel primo caso. trattandosi di 
malattia locale, e nel secondo di malattia uni- 
‘versale. Bisogna avvertire però che le parole uni- 
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versali e locali esprimono idee relative, giacchè 
la stessa malattia, che dicesi universale quando 
è in un sistema, e chiamasi locale quando è in 
un organo, si potrà dire locale quando essendo 
nel sistema si paragona ad un'altra che esiste in 
tutto il corpo. Eccone un esempio : la sifilide 
negli organi genitali è malattia locale , mentre 
diffusa nel sistema de’ vasi e ganglit linfatici , 
nelle membrane mucose , nella pelle e nel pe- 
riostio, si dirà universale, laddove in questi si- 
stemi possono esservi delle malattie che sono 
locali. Di più, tante volte per morbo ‘univer- 
sale s° intende una cagion generale , onde una 
malattia locale alla cute, come sarebbe un er- 
pete, potrà dipendere da una cagione universale 
qual’ è una discrasia del sangue : ma in questo 
caso si tratterebbe dell’ origine de’ morbi, di cui 
si dirà nel Capitolo seguente. Vediamo ora come 
accadano le malattie universali. 

61. Quando alcune cagioni si vanno ‘ad insi- 
nuare in un istante, e si diffondono ‘su tutt? i 
punti del corpo umano, di cui rendono alte> 
rato l eccitamento ; allora la malattia , che ne 
sorge , dicesi universale. Siffatte cagioni sareb- 
bero il calorico , il freddo , il fluido elettrico i 
l’aria atmosferica, il sangue, e tutti quegli umo- 
ri alterati ( come anche gli stimoli inconsueti 
come sarebbero i contagii volatili ) che a que- 
sto fluido vitale possono trovarsi uniti. Nel qual 
caso pare che accada quel processo di morbosa 
alterazione nella secreta organica mistione ; da 
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cui il Sig. Bufalini fa dipendere le malattie tere 
denti a farsi universali. Queste malattie univer- 
sali pare che si riducono alle febbri essenziali , 
a quelle cioè la cui cagione forse esiste e circo- 
la col sangue. 

63. Se nelle malattie universali si baderà a sta- 
bilire quale perturbazione abbia ricevuta la for- 
za vitale , cioè quale sia la diatesi, non si do- 
vrà trascurare di esaminare benanche la cordi- 
zione patologica così detta dal celebre Fanzago : 
alla quale il dotto Signor Baillie aveva adattata 
la denominazione di stato patologico: e che for- 
se con maggiore precisione e dignità di linguag- 
gio potrebbe chiamarsi condizione morbosa loca- 
le. Per essa s° intende quel particolare processo 
morboso; che nelle malattie. benchè universali 
d’ ordinario va ia formarsi in qualche tessuto , 
in qualche organo , o in qualche sistema del- 
l economia animale. All’ annunzio di condizio- 
ne morbosa locale non ci cada in pensiero che 
essa sia riposta in un vizio organico permanen- 
te, in una profonda lesione che disorganizza 
qualche parte, 0 sistema: ma consiste nell’ al- 
terazione e perturbazione delle funzioni, senza 
offendere, almen da principio, ]' integrità della 
organizzazione. Sotto di essa si comprendono quei 
movimenti disordinati , quelle morbose modifi- 
cazioni, le quali mentre attaccano gli organi per 
modo che perturbano l'esercizio delle loro fun- 
zioni, non tolgono però la possibilità di ricu- 
perare più o meno facilmente il loro stato pri- 
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miero. Così quando un organo resta occupato 
dalla infiammazione, la condizione morbosa locale 
è costituita da quei perturbati movimenti inso- 
liti. che sì eccitano nel luogo infiammato L da 
quel soverchio ingorgamento di sangue ne’ vasi 
che vi si distendono e s’inturgidiscono, da quella 
straordinaria pulsazione, dal maggiore svolgimen- 
to di calorico , e da tante altre morbose modi- 
ficazioni, le quali se alterano il naturale stato 
dell’ organo, e se impediscono il libero eserci- 
zio delle. proprie funzioni; non sono tali però 
da disorganizzar quelle parti ed offenderne la in- 
tegrità. Poichè si vede che una pronta; attiva , 
opportuna medicatura va a risolvere quella con- 
dizione. morbosa locale ;. a ripristinare le. parti 
infiammate nel loro stato ; eda riordinare intie- 
ramente ile funzioni: come accade allorchè si ot- 
tiene quell’ esito dell’ infiammazione che dicesi 
risoluzione: Lijiai | tal 

63. Se si riflette al modo: di agire delle potenze 
nocive, resterem persuasi ch'esiste generalmente 
nelle malattie universali la condizione morbosa 
locale. Egli è perciò da'risovvenirsi ‘di questa 
verità di fatto , che quando una potenza noci- 
va agisce sulla macchina animale non solo ne 
disordina' 1’ eccitamento universale con’ la sua 
facoltà stimolante © controstimolante ; ma si 
rivolge anche con un’ azione determinata più a 
certi organi che ad altri, producendovi degli 
effetti morbosi sensibili, dimostrati da’ fenomeni 
che ne risultano. In quella. parte della Patolo- 
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gia; che tratta delle cagioni morbosé ; esaminati4 
do come agisce Ciascuna di esse; rileverassi chia- 
ramente lazione che esercitano. sull’ universale 
eccitàmento ; e su qualche organo ; 0 sistema par- 
ticolare. L'azione parziale spesso è più evidente 
dell’ universale... Pare dunque che debba esiste 
re la condizione miorbosa me’ morbi universali ; 
e ‘costituire una loro parte essenziale. Dovrà per- 
ciò a buon diritto consideratsi la condizione; del 
pari che la diatesi; uni elemento, riecessario per 
conoscere la\\nitura de'suddetti morbi, Anzi qua- 
lunque siano le micendé ; (Gui.van soggette | put 
troppo le.teorie mediche ; non potià la condi- 
zione morbosa 0. venir trascurata ; 6, perder 
punto della sua influenza ed. importanza; Inol 
tré non sarà di ‘poco giovamento il sapere che 
nello svilupparsi una «malattia universale, suo- 
le alcune volte precedere la diatesi ‘alla condi 
zione morbosa; come nel vajuolo ed..in altre 
malattie dette, esa icmatiche. Altre volte la con- 
dizione si vede venire innanzi alla diatesi ; é ce 
ne offrono degli eseimpii le febbri gastriche. Vi 
ha. finalmente delle malattie; nelle Guali SÌ svi- 
luppano quasi simultaneamente, la diatesi e la 
condizione morbosa .j rari, però rarissimi sd 
parlat rigorosamente ;, sono siflatti Cast i doven- 
do sempre. nel loro insorgere l’una all'altra pre- 
cedere almengiper poco. Ma questo poco d’ inter- 
vallo è appunto ciò che dà luogo a' calcolar co- 
me simultaneo lo sviluppo di. tutte le due î pol- 
chè non è possibile , per quanta sperienza si ab- 
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bia e si adopri atterizione , di rilevare allora ) 
quasi sull’ istante ; quei segni. caratteristici ‘e 
quelle menome differenze onde si distinguano fra 
loro. A prima giunta perciò si considerano co- 
me nate contemporaneamente , e così a tutte 
due si rivolgono le indicazioni curative. Difficili 
a conoscere sono le condizioni morbose locali o 
perchè presentano gran numero -di differenze , @ 
d'indole molto diversa. Ma per questa investiga- 
zione siam oggi ajutati da una serie pregevole 
di osservazioni e di lumi somministrati dalla no- 
tonfia patologica , e raccolti in opere classiche 
di profondi analizzatori, il cui nome in que- 
sto ramo di patologia sarà commendevole per 
non aver risparmiato studio e fatica affin di ap= 
profondire e rischiarar l oggetto in disamina: 
Seguiam anche noi 1° esempio di uomini sì be- 
nemeriti e sì degni d’essere imitati : ricorria- 
mo all’autopsia cadaverica : penetriamo a fon- 
do e con sana critica la storia delle malattie : 
notiam con tutta l'avvertenza i cangiamenti mor- 
bosi, di cui riscontriam segni ‘ne’ cadaveri : 
usiam tutto il criterio a distinguere i cangia- 
menti che successero durante la malattia, da quei 
che soglion avvenire o all’ accostarsi della mor- 
te, o nell'atto , o dopo la morte stessa. Rac- 
coglieremo in questo modo una doviziosa sup- 
pellettile di fatti ben documentati , e questi ci 
saran di lume a meglio fissare le condizioni mor- 
bose locali nella loro indolò: e più di tutto sac 
premo distinguere quelle, che sono l’effetto di 
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una malattia universale di diatesi, dalle altre le 
quali mon sono che malattie locali, e seco por- 
tano sintomi universali simpatici o consensuali. 


Anrticoro I 


Delle malattie locali in generale , e partico- 
larmente considerate nei tessuti. 


64. Alcuni scrittori adoperano come sinonime 
le frasi di malattie organiche , e di malattie 
locali. Sarebbe pregio di una maggior esattezza 
il chiamare organiche ‘ soltanto quelle malattie 
locali ; int Cui si ha riguardo al guasto manifesto 
e sensibile, che nell’ organizzazione delle parti 
vieni prodotto dagli agenti meccanici , chimici 
od quindi l espressione di malattie organiche 
avrebbe un senso più ristretto di quello di ma- 
lattie locali. Queste dunque sì possono conside- 
rare in tre modi: onde si hanno quelle del 
parziale inorboso eccitamento , le organiche , © 
16 Motte Le” malditie” dell’'eccitaniento ‘accado- 
no , allorchè gli stimoli non sono convenevol- 
mente applicati allo stato attuale della eccitabi- 
lità delle singole parti. Le malattie ongdriche di- 

endono dagli agenti meccanici , come sarebbero 
quelli Che tagliano, premono ,'stirano , schiaccia- 
no , ò alterano comunque la tessitura delle par- 
ti. Sonovi ancora ‘molti processi chimici, come 
l’ustioné, la corrosione, l' induramento , il coago- 
lo , lo scioglimento , ed altri processi forse non 
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solo chimici; maro'meccanici; o chimico-animali, 
come i nostri. umori viziati, quali possono alte- 
rare l’.organismo. 3. Le malattie si considerano 
miste, quando all’alterazione della struttura tro- 
vasi unita quella dell’ eccitamento.. Si può dire 
che tutte le malattie‘:sono miste : nelle orgaziche, 
così. dette perchè è manifesto il. guasto della 
struttura. ,. trovasi ancora Ja lesione dell’ eccita- 
mento, in modo che per guarirle debbono ado- 
perarsi non solo i mezzi meccanici , ma anche 
i .rimedii dinamici: in quelle dell’eccitamento , 
o siano dinamiche, trovasi lesa la sopraffina or-. 
ganizzazione , 0 sia il misto organico , come si 
disse nel $. 6. 

65. Per comprendere come accada una malattia 
puramente locale, ritorniamo col pensiere ad alcu- 
ne nozioni su le leggi della vita. Ciascun organo, 
ciascun sistema della macchina possiede la sua pe- 
culiare eccitabilità, ch'è posta in azione, da’par- 
ticolari stimoli: ciascun gode quindi di una ener- 
gia vitale tutta propria. Ciò posto ne deriva, che 
un organo potrà particolarmente ammalarsi, tanto 
nella essenziale sua organizzazione», quanto. nel 
particolare suo modo di vivere. Per la qual cosa 
le malattie d’identica. natura offerir possono va- 
rie notabili differenze, dipendenti dall’indole del 
sistema ove hanno sede, e dalla essenzialità del- 
le funzioni ch’ esso esegue relativamente alla con- 
servazione della vita.  Allorchè accade 1 altera- 
zione dell’ eccitamento parziale di un organo , 
questa può rimanere circoscritta alla parte im- 
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mediatamente: affetta ; ad onta che questa! parte 
per la sua organizzazione sia per cento. vincoli 
ligata con tutta la macchina. Per esempio; sieno 
attaccati da morbosa. affezione ‘il ventricolo, i 
polmoni, come nello scirro del primo, o nelle 
morbose adesioni:dei secondi : ne soffrirà bene | 
la macchina a poco a poco, per l’ imperfezione 
delle funzioni attaccate. a questi organi, ma non 
già perchè la loro malattia vada nel principio 
a perturbare tutto il corpo. Nel rigore del ter- 
mine, malattia locale esser dovrebbe 1’ affezione 
di un organo isolato , indipendentemente dalla 
influenza morbosa degli altri. Ma poichè la vita 
degli animali è il complesso delle vite parziali 
d’ ogni organo , d’ ogni sistema; i quali .sono 
uniti di azione , sia per relazioni di consenso‘; 
sia per continuità o intimità di struttura: egli è 
per questo che può esistere una malattia pro- 
priamente locale ad un organo , o ad un com- 
plesso :d’ organi dell’ istessa natura, denominato 
sistema ; ancorchè qualche altro sistema, o an- 
Ghe tutti; ne risentano' per simpatia e per reci- 
proca dipendenza. Perciò le malattie locali dal 
Ch. Tonimasini sono state distinte : 1. in malattie 
tocalî con'isconcerto della. funzione, o della .or- 
ganizzazione ; limitato alla sola: parte offesa: 2. in 
malattie locali con fenomeni simpatici univer- 
sali. Avendo parlato delle prime, è di queste 
seconde che andremo a dir qualche cosa. 

66. Sovente alle alterazioni locali succedono 
tali perturbazioni e fenomeni in tutta la mac- 
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china, che hanno l'apparenza di una vera uni- 
versalità di affezione: quantunque l' alterazio- 
ne primiera sia tutta affatto locale. Tali sono 
quelle perturbazioni e quei fenomeni del siste- 
ma nervoso , del vascolare, o di qualsisia altro. 
sistema ( detti fenomeni di consenso ) 1 quali 
cessano , subitochè l’ alterazione locale si dimi- 
nuisce, o vien tolta. Quando un verme vellica 
il ventricolo o gl’intestini, quando una sostan- 
za pesante ed indigesta aggrava lo stomaco , quan- 
do un dente cariato tormenta le fibre e 1 nervi 
delle ossa mascellari: in tutti questi casi si de- 
stano nella macchina intera mille fenomeni mor- 
bosi; e tante volte ancora la stessa febbre. L’u-. 
scita difficile di un dente suscitò e mantenne 
per lungo tempo una ribelle febbre quartana, 
Le morbose irritazioni, de’ vermi suscitate. nel 
tubo intestinale destano le più terribili malattie 
nervose. Le sostanze acri introdotte nel ventrico- 
lo sono riguardate da Celso quali cagioni di un 
senso generale di freddo non dissimile dal feb- 
brile. Talvolta la presenza de’ calcoli nella ve- 
scica orinaria sostiene un vomito ostinato e ri- 
belle. La permanenza di una candeletta elastica 
nell’ uretra produsse 1’ accesso. di una febbre in- 
termittente. Mi ricordo a questo proposito di due 
simili osservazioni : una in compagnia del defun- 
to cav. Amantea: e 1’ altra in unione dell’ abi- 
lissimo sig, Petrunti. Intanto bisognerà. badare 
moltissimo a distinguere una malattia locale con 
fenomeni universali simpatici, da un'altra ma- 
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lattia umiversale con condizione morbosa locale. 
Potrebbe ‘accadere che si prendesse per malattia 
locale esistente da sè con fenomeni universali di 
consenso , quella la quale non è che condizione 
morbosa locale di una malattia universale. In 
questi casi sarà necessario di usare molta atten- 
zione , adoperando il seguente criterio. Se 1° af- 
fezione locale cresce a misura che si aumentano 
i fenomeni ‘universali., è probabile che sì tratti 
«di malattia universale ‘in cui 1 afl'ezione loca- 
le costituisce la condizione morbosa: e vicever- 
sa. Quando si rimanesse nel dubbio , sarà pru- 
denza di adoperare rimedii per l’ affezione uni- 
versale e per la locale: Dall effetto che i rime- 
dii ‘produrranno, si potrà» decidere se si tratti 
di malattia locale con' fenomeni universali sim- 
patici, ovvero di malattia universale con condi- 
zione, morbosa locale. Bisogna finalmente avver- 
tire che nel decorso, di una malattia locale po- 
tià' aver luogo una ‘malattia universale, e vice- 
versa : ‘ne’ quali casi potrà avvenire che, esisten- 
dò ‘unta Malattia universale di languore , potrà sor- 
gere una malattia locale irritativa , ‘come nel de- 
corso di'una malattia locale di languore potrà 
accadere una malattia ‘universale irritativa.. 

i 67. L'analisi delle malattie locali sì porta tan- 
oltre da giungere agli elementi organici del 
corpo ‘umano 7 quali ‘sono i tessult. Questi, ché 
Bichat ha ammesso fino, al numero di 21, S0- 
DO diveisi principalmente per la varietà della 
loro organizzazione. Questa differenza vien di- 
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mostrata dai diversi prodotti , che i tessuti pre- 
sentano assoggettati agli stessi saggi, tanto chi- 
mici quanto anatomici : ce la manifestano be- 
nanche le loro proprietà diverse. Le così dette 
proprietà del tessuto, che sono indipendenti dal 
la vita, come l’estensibilità, la contrattilità del 
tessuto, el aggrinzamento , quali gradi di va- 
rietà non presentano , incominciando dai mu- 
scoli , dalla cute, dalla cellulare, che. ne godo- 
no al più alto grado, e .discendendo , sino. alle 
cartilagini,, alle ossa; ai tendini, che ne sono 
quasi sprovveduti? Maggior differenza sì incon- 
tra esaminando le loro proprietà vitale. Così Ta 
«sensibilità, animale domina ne nervi: la contrat- 
tilià dello stesso nome ne’ muscoli. volontanii : 
la contrattilità organica manifesta si.ravvisa spe- 
cialmente ne’ muscoli involontarii.:..la contrat- 
tilità. oscura, e la sensibilità dello stesso nome 
la, quale \va seco lei sempre unita, si manife- 
stano, specialmente nelle ghiandole, nel tessuto 
cataneo ; nelle membrane. sierose. Vi, ha dippiù: 
le stesse proprietà prendono | un, carattere,  pro- 
prio e distintivo: è cronico (se così! è permes- 
so di esprimerci ,) 0, sia lento, nelle ossa; nelle 

cartilagini, nei. tendini:.acuto. ne muscoli, nella 
pelle,; nelle. ghiandole. Ognuno ha da sua parti 
colare eccitabilità,,, da cui. dipendono gli. assor- 
bimenti , la.mutrizione le secrezioni. A vista di 
tanti ili di differenza , si (conosce che ciascun 
tessuto. e. ciascun organo della macchina godono 
della loro vita propria , la quale può. dirsi: che 
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consista nel carattere particolare , che distingue 
Y insieme delle proprietà vitali di un organo , 
o dî un tessuto, dall’ insieme di quelle di un 
altro. Questa diversità nell'insieme delle proprietà 
vitali, in sè contiene quella delle forze vitali. 

68. Premesse queste brevi nozioni, passiamo 
ora a farne l'applicazione allo stato morboso. E 
stabiliamo come. premessa, che se le malattie si 
possono considerare quali alterazioni delle forze. 
Vitali; se il tipo delle. proprietà vitali di un tes- 
suto differisce da quello delle proprietà vitali di 
un altro: debbono ancor le malattie seconde la 
diversità de’ tessuti aver delle differenze. To se- 
guendo le orme dell*immortale Bichat esporrò. 
quanto ho a dire su le malattie de’ tessuti, in 
tante proposizioni, cui seguono Je loro. rispetti- 
ve. dimostrazioni. 

I. In ogni organo composto di varii tessuti, un 
‘solo può essere alterato, mentre gli altri riman- 
gono illesi. Questo è dimostrato ad evidenza dai 
| seguenti fatti patologici. Nella pleuritide la mem- 
brana mocciosa non resta offesa, ma serba il suo. 
modo ‘ordinario di vitalità : e la sierosa , ossia 
la pleura, costituisce la sede della malattia. Nel 
catarro, poi la sola membrana mucosa de”bronchi 
st trova alterata, e la sierosa continua ad esercita- 
re regolarmente le sue funzioni. Le malattie. del 
periostio sovente si ravvisano estranee all’ osso ; 
altre. volte la midolla si vede affetta., mentre quer 
due sono del tutto ‘illesi e sani, Nell’ idrope-ascite. 
la membrana sierosa del ventricolo. forma la se- 
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de della malattia, facendo esalazione di linfa più 
del solito e naturale suo corso, nell’atto che ta 
membrana mucosa di quel viscere esegue bene 
tutto ciò a cui è destinata. Non solo nelle affe- 
zioni idiopatiche , ma benanche in quelle simpa- 
tiche che riguardano: un organo, la simpatia è 
con uno de'tessuti di esso, e non già coll’ orga- 
no intero. 

Quantunque nella proposizione antecedente sia- 
sì stabilito che 1’ affezione morbosa del tessuto 
di un organo non si diffonda agli altri dell’ or- 
gano stesso, pur nondimeno una tale indipen- 
denza ed esenzione hanno i loro limiti. Il tes- 
suto cellulare spesse volte diviene il mezzo di 
comunicazione della malattia, non solo dall’ uno 
all’ altro tessuto dello stess’ organo, ma puran- 
che da un organo all’altro contiguo, e così pro- 
gressivamente ad un intero sistema. Intanto nel- 
l'apertura de’ cadaveri per indagare la sede ‘e la 
cagione della malattia, la totalità dell’ organizza- 
zione di un dato viscere si trova alterata; quan- 
tunque l’ affezione morbosa abbia agito primiti- 
vamente sopra uno soltanto de’ tessuti di esso, 
mentre gli altri vicini, 0 quelli coi quali avea 
rapporti, per qualche tempo erano rimasti in- 
tatti. Nel cancro delle mammelle una picciola 
ghiandola era quella che sulle prime sentivasi 
rotolar sotto le dita dell’osservatore : alla fine poi 
tutto il tessuto ghiandoloso , il cellulare , ed il 
cutaneo. ancora di quell’ organo , si andarono a 
confondere in una sola massa cancerosa, Nelle 
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‘malattie infiammatorie, sovente. la. contiguità 
delle parti è quella che determina J’ irritazione 
degli organi vicini. Così vediamo che nell’ in- 
fiammazione del peritoneo si vomita ; ed in quel 
la delle pleure si tosse. 

HI. Ze malattie, da cui un tessuto può essere. 
attaccato, sono, sempre le stesse in qualunque 
organo. quello si trovi. Ogni tessuto organizzato 
‘generalmente conserva» la ;sua disposizione. uni- 
‘forme. e le sue particolari forze vitali, qualun- 
que sia la parte in cui ritrovasi: «quindi le sue 
‘malattie saranno sempre erovunque le stesse. Co- 
st, per addurre un esempio, si ;sono conosciuti 
i caratteri generali; che presenta l’infiammazio- 
rie dei tessuti;, qualunque: sia l'organo cola parte 
del corpo in cui questi tessuti esistono. L' illu- 
stre prof. Pinel, il quale ha saputo così bene 
applicare il metodo dell’ analisi alla Medicina , 
nella sua Nosografia filosofica; il. primo ha inco- 
minciato a trattare delle infiammazioni secondo 
1 diversi. tessuti. Eli le ha ridotte a cinque or- 
dint, che gitnibtiinolio flegmasie 1. del tessu- 
to cutaneo: 2. del mircoso: 3. del sieroso: 4. del 
cellulare; e degli organi :parenchimatosi : 5. del 
muscolare , fibroso; ve sinoviale. 

Quì giova osservareper maggior:chiarezza che , 
se mai nei caratteri delle affezioni morbose d'un 
medesimo tessuto col cambiare organo si scorge 
alcuna ‘varietà, vuol questa rìferirsi al disturbo 
delle funzioni dell'organo in cui quel tessuto si 
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HI. ZL’ intensità della febbre , che accompa- 
gna le infiammazioni de’ tessuti, è diferente 
secondo la diversità de’ tessuti medesimi. Cia- 
‘scun tessuto serba le sue relazioni, particolari 
colle forze del cuore, e col sistema della circo- 
lazione. Questi rapporti sono diversi, e la diffe- 
renza dipende dal perchè ciascun. tessuto ha la 
sua particolar forza vitale. Dunque se questa ha 
relazioni diverse col. sistema della .circolazio- 
ne, diversa ancora dovrà esser l’ intensità del- 
la febbre che da quelle relazioni. può deriva- 
re, nel caso che andrà a stabilirsi ne’ tessuti 
una ‘infiammazione, nella quale non si tratta che 
di ‘alterazione di quelle stesse forze vitali per cui 
un tessuto serba de’ rapporti diversi col cuore. 
‘Questa dimostrazione, che sarebbe di evidenza di 
‘ragione, vien. confermata dall’evidenza di fatto. 
Noi osserviamo che. la febbre concomitante. le 
varie infiammazioni , 0 flegmasie de’ tessuti , è 
diversa secondo che ne occupa or l’uno or l' al- 
tro : nelle fleymasie mocciose è quasi nulla ;melle 
sierose si scorge molto intensa: nelle cutanee  ve- 
desi precedere di alcuni giorni V eruzione che da 
lia poco succederà su la pelle. 

V. I sintomi, da cui sono accompagnate le 
malattie de’ tessuti., presentano una differenza 
secondo i tessuti diversi. Il dolore si modifica nei 
tessuti secondo la particolare: sensibilità di cui 
questi trovansi forniti: Qual divario non offre. il 
dolore scottante dell’erisipela da quello pulsante 
del flemmone? La sensazione del calore, prodot- 


108 

ta dal calorico che si svolge in ciasenn tessuto 
infiammato , in alcuni è acre e mordace; mentre 
in altri è analoga a quella che deriva dal calo- 
rico universale. 

V. Una stessa malattia in differenti tesssuti 
st presenta con diversa durata di tempo. Così una 
malattia acuta dell’ istessa natura, in un tessuto 
sì vede essere più breve, ed in un altro durare 
più lungo tempo. Un catarro di petto, il quale 
è malattia infiammatoria, è stimato cronico ossia 
di lunga durata, se persiste un mese: all’ incon- 
tro questo tempo costituisce il carattere di un’ 
infiammazione acuta nelle ossa, presso le quali 
questa malattia, per esser detta cronica, durerà 
un anno e forse più tempo ancora. 

‘Da questa proposizione, della cui verità una 
serie luminosa di fatti è garante, si deduce l’ im- 
portanza e la necessità di porre attenzione tanto 
al tempo che dura una infermità, quanto ai dif- 
ferenti parziali tessuti che ne sono affetti; per 
definire così, senza errare, se una malattia sia 
acuta o cronica. 

68. Finalmente da tutto Y insieme delle ad- 
dotte proposizioni deduciamo , qual general con- 
seguenza , che nella maggior parte delle malat- 
tie locali non è sempre tutto l’ organo quello che 
rimane alterato; poichè tante volte n’ è un solo 
tessuto. Quindi nell’anatomia patologica, in cui 
si cerca d’indagare e conoscere la cagione e la 
sede di una malattia, non basta |’ asserir sem- 
plicemente che siasi trovato alterato un organo: 
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sì dee anzi determinare se l'organo intero, op- 
pure alcuno dei suoi tessuti, o qualche parte 
di questi, si siano trovati in istato di. altera- 
zione. Più cresceranno le osservazioni su le ma- 
lattie, più si apriranno cadaveri; più si resterà 
convinto dell'obbligo che il notomista patologi- 
co ha di entrare nel cennato dettaglio. In tal 
modo potrà venire illustrata e meglio distinta la 
condizione morbosa locale, come si è fatto 0s- 
servare nel 6. 62. 


CAPITOLO VI. 


DELI’ ORIGINE , DEL CORSO E DELLA DURATA, 
DELL'EVENTO } E DELLA PERMUTAZIONE 
DELLE MALATTIE. 


59. Le malattie sono fenomeni i quali i INCO- 
minciano, si aumentano , e quindi o decrescono 
dimo col ricupero della sanità, o finisco- 
no infelicemente con la morte ; Ovvero sì con- 
vertono e si permutano in altri  morbi. 


A ansi cir sò I 
i Dell’ origine de’ morbi. 
70. Avuto riguardo a// origine, le malattie 
sì. possono distinguere in ereditarie, connate , 


avventizie : primarie e secondarie : sporsdicla, , 
endemiche , epidemiche , e contagiose :. in ma- 
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lattie secondo le differenti stagioni ; secondo le 
diverse età, temperamenti , sessi e mestieri : e 
finalmente in malattie dipendenti da unà cagio= 
ne materiale, ed in quelle senza materia. 

ni. Morbo ereditario dicesi quello che si tra- 
smette da’ genitori ai figli; nel primo momento 
in cui l’ uomo si genera. Fa meraviglia che al 
cuni abbian dubitato ‘se esistano morbi eredita- 
rii. Se consideriamo la' sola! podagra, la vedre- 
mo continuamente trasfondersi ‘da’ padri a’ figli. 
Come ciò si comunica da’ genitori ? Nella igno- 
ranza, in Cul siamo del modo onde venghiam 
generati ; malappena sì può con sicurezza affer- 
mare e stabilire qualche cosa. Intanto si potrà 
avanzare la seguente congettura; Siccome l’uomo 
riceve da’ genitori ‘una particolare disposizione 
degli stami organici , oîdinariamente analoga a 
quella ide’ genitori medesimi, onde vediamo che 
anche all’ esterna apparenza ai. padri somigliano 
i figli ‘1 Così possiani supporre che si ‘comunichi 
ancora quella stessa ‘tessitura organica ; in cui 
consiste la ‘predisposizione ‘all'alciune malattie , le 
quali perciò si chiamano ereditarie. Pare che non 
solo si trasmetta la ‘disposizione degli stami or- 
ganici, ma benanche alcune discrasie umorali 
che sono cagioni di ‘malattie. Qualunque possa 
essere il peso di questa congettura , cenniamo 
quì alcuni risultamienti» che riguardo a questa 
differenza ci presenta l'osservazione. Le malattie 
ereditarie alle volte si mantengono. nascoste per 
assai fungo tempo : così la podagra nòn suol co- 
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minciare che circa 1’ anno quarantesimo dell’ età 
di un uomo. La disposizione però a tai malat- 
tie, come alla podagra, se per abuso delle 
cose connaturali si eccita più presto , più pre- 
sto ancora si mostra la malattia : così la poda- 
gra suol comparire anche ai 20 anni. Per lo 
più mantengono sempre un anno preciso di 
sviluppo ; ed il medico accorto può predire , 
che nel tale o tal anno agl’individui di tal fami- 
glia ‘avverrà ‘un dato male : e nella pratica gio- 
va moltissimo, onde poter prevenire questi cam- 
biamenti. Questo suole osservarsi per la tisi pol- 
monale ereditaria in alcune famiglie, onde accade 
che quasi tutti gl’individui alla stessa età se ne 
muojono per questa orribile malattia. Or essen- 
do siffatti morbi radicalmente posti regli stami 
primitivi, è chiaro perchè sia difficile la loro 
cura. Pur nondimeno, perchè veggiamo che pos- 
sono per lungo tempo, e per tutta la vita an 
cora restar soppressi ; perciò ‘quando è noto il 
vizio ‘ereditario ; ‘l’unico ‘riniedio sarì dii non 
dar luogo che quelle cagioni possano sviluppar 
l’ ascosta predisposizione. Se ‘alcuno ha disposi- 
zione ‘alla tisichezza , giunto ‘all’ epoca della pu- 
bertà, ad ‘ogni ‘lieve ‘occasione cadono i polmoni 
in uno sputo di sangue o in una leggiera tosse: 
e così gittansi le fondamenta d’una pericolosa ma- 
lattia. E perchè questa suole mostrarsi ai diciotto, 
o vent'anni, guardisi da ogni potenza che faccia 
orgasmo verso 1 polmoni per irritarli, onde la 
cagion radicale vada felicemente a restar soppressa, 
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72. Morbo connato è detto quello che il feto 
ha contratto nell’ utero dal commercio con la 
madre ; benchè sia stata buona la disposizione 
del seme del genitore. Diversifica dunque il con- 
nato dall’ ereditario : giacchè questo deriva dal 
padre o dalla madre, quello dalla madre sola. 
L’ ereditario alle volte si mostra dopo anni ; il 
connato dacchè si respirano aure di. vita: quel- 
lo è tale che ha già esistito in un genitore, e 
questo o non vi è stato mai , od ha incomin= 
ciato nell’ epoca della gravidanza. La madre poi 
potrà comunicare al figlio un morbo di cui el- 
la non ha mai patito. Così da uno spettacolo rat- 
tristante può una gravida restar affetta in varie 
guise : una madre veggendo un uomo agitato da 
convulsioni epilettiche, per una grande allizione 
di spirito trasfonde nella prole che tiene in se- 
no questa infermità, di cui non ha ella mai pa- 
tito nel corpo suo. 

Quì sl PASSORO, riferire tutti i nei materni , 
tutti vizii di una cattiva conformazione acqui- 
stati nell’ utero ; poichè l’ utero essendo un vi- 
scere soggetto a strani irregolari movimenti, pos- 
sono i vizii di esso comunicarsi a un delicato pro- 
dotto che comincia ivi a conformarsi in vita. Ec- 
co una cagione delle mostruosità. 

ga. Morbi avventizii. sono quelli che soprav- 
vengono ad un uomo nato di già : sono essi as- 
sai noti ; poichè ad un uomo vivente ed caposto 
a tante cagioni occasionali sopraggiungono varii 
morbi detti avventizii. Così alcuno cade nella 


113 
pleuritide , se troppo riscaldato e stillante ancor 
sudore si è esposto all’ aria troppo fredda. Non 
è questo un. morbo ereditario, nè connato : esso 
è avventizio. Tra i morbi avventizii però , ai 
fanciulli,ne accadono alcuni, i quali radicandosi 
profondamente -appena si possono poi estirpare , 
onde potrebbero quasi rapportarsi agli ereditarii, 
Vi son pure di quelli, che l’infante contrae dal- 
la sua balia, la quale se patisce qualche vizio lo 
stilla col latte nel corpo del fanciullo ,, e lo 
imprime in esso, come se gli fosse stato comuni- 
cato per eredità: E tali morbi diconsi pendere 
origine, dalla lattazione. i I 

79. Viè la distinzione tra malattia primaria e 
secondaria , la quale giova molto in pratica : poi- 
chè il morbo, che ha rapporto ad un altro, dev'es- 
ser trattato diversamente che se nato fosse da 
propria cagione; Il morbo primario per lo più si 
dice esser nato in un sano da qualsiasi prima ca- 
gione; secondario è il morbo che ha la cagione 
«di, sua esistenza in un’ altra malattia. I sintomi 
della, malattia primaria non si debbono. confon- 
dere; nè debbono sempre farci supporre ch’ essi 
costituiscono una malattia secondaria. I sintomi 
non durano oltre il morbo, Il morbo secondario 
però può, esistere anche tolto il primario. Ecco- 
«Pe un esempio: diasi una colica > dalla quale sia 
.Stata prodotta la paralisi degli arti inferiori : que- 
Sta può continuare, benchè la colica sia cessata. 
La paralisi in questo caso si. chiamerà malattia 
secondaria. In alcuni casi il morbo secondario è 
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più pericoloso del ‘primario. Vi è chi soffre una 
qualche impetigine inveterata. Fino a che dura 
questo morbo , il malato sta bene nel resto; tol- 
tone il prurito alla pelle: ma non Così tosto il 
caso , 0 il mal consiglio , respingono questo male, 
che immediatamente la materia morbosa deposi- 
tandosi ne polmoni vi produce un morbo se- 
condario ; Cioè una peripneumonia ; la quale non 
cede agli ordinarii rimedit. In fatti considerando 
che la cagione n' è la respinta impetigine , sl 
debbono applicare rubefacienti a quei luoghi do- 
ve esisteva la ‘malattia primaria; e somministra 
re rimedii espulsivi, poichè ristabilita. quella, 
restano sanati i polmoni. È questo’ caso merita 
d'esser notato : giacchè molte malattie alcune fiate 
si rendono refrattarie ,, perchè la cagione n° è 
ualche altra retrospinta. 

26. Alla distinzione di malattie primarie e se- 
condarie si possono riferire ancora le essenziali 
e sintomatiche , le idiopatiche e simpatiche. Se 
una malattia contiene in se la ragion sufficiente 
della propria esistenza , senza aver bisogno! del- 
la presenza di un’altra, chiamasi essenziale: tal 
sarebbe il caso dell’ epilessia , quando dipende 
da ‘un vizio del cervello. Che se poi le funzio- 
pi di ‘un organo; 0 di un sistema, sono pertur- 
bate per una malattia che trovasi in un altro , 
allora la malattia di quell’ organo 0 di quel si- 
stema si dice sintomatica: questo accade nelle 
febbri in cui la reazione del sistema arterioso tro- 
vasi accresciuta per una infiammazione locale, e 
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perciò si chiamano sintomatiche. Ciò si compren- 
de dal rifletter che la malattia (al dir di Gale- 
no ) è una costituzione preternaturale del corpo, 
per cui lese restano le funzioni. Dunque le fun- 
zioni lese sono gli effetti delle malattie. Ma le 
funzioni lese sono i sintomi. Dunque se i sin- 
tomi sono gli effetti de’ morbi, anche le malat- 
tie sintomatiche sono gli effetti di altre malattie. 
4 morbi, la cui cagione produttrice esiste nel. 
l'organo malato, diconsi idiopatici: mentre sim- 
patiche o consensuali si chiamano le malattie, 
la cui cagione trovasi in un organo diverso da 
quello malato. Il vomito è morbo idiopatico, quan- 
do dipende da cibi indigesti : e dicesi simpatico , 
allorchè accade nel principio della gravidanza. 
Pare che esista una differenza tra malattia con- 
sensuale e sintomatica. In fatti una malattia con- 
sensuale può essere anche sintomatica :. ma non 
Ogni malattia sintomatica è consensuale. Nello 
stadio d’invasione del vajuolo le convulsioni s0- 
no consensuali, e possono dirsi anche sintomati- 
che; mentre la salivazione, che accade nello sta- 
dio della suppurazione , è sintomatica > ma non 
consensuale. 

77. Sporadici (a) son detti quei morbi, che 
nascono in un uomo per qualche individuale e 


— 


(a) Zropadinos esprime vagante, disperso; si aggiunge 
alle malattie che sono sparse, ma fra private e’ poche 
persone, senza sospetto di contagio , e girano da questo 
in un altro. Perciò si oppongono alle endemiche, ed epi- 
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privata cagione. Pandemici (a) sì chiamano quei 
che han per cagione qualche cosa posta in co- 
mun uso presso gli uomini che vivono in un 
dato luogo. Essi si suddividono in endemici, ed 
epidemici. Se quelle cose , dal cui vizio sì pro- 
duce il morbo pandemico , lo contengono sem- 
pre fissato in un luogo : per esempio , se gli uo- 
mini abitanti di un paese respirino un aere vi- 
ziato dalla natura del suolo, avranno un morbo 
perseverante , finchè dura quel vizio dell’ aria pro- 
dotto dalla località? questo: morbo si dice en- 
demico. (b) Vi è dunque una infermità comune 
ad un popolo , come nella Fiandre lo scorbu- 
to, presso di noi le febbri intermittenti , nel- 
la popolatissima città di Costantinopoli la pe- 
ste. Da quì hanno avuto origine le opere di 
Topografia medica , tanto utili alla medicina. 
Morbo epidemico (c) è detto. quello che nasce 
demiche. V. Hippocr. L. 1. dif Viole delitg neriGide) 
len. in comm. ad h. de ( 

(a) Tlay3ngt0s viene da Tlxs omnis, dn4os populus ; 
ed opportunamente sì è applicato ad esprimere morbi che? 
infettano un paese, una popolazione. ] 

(b) Eyènutos, vernacolo, popolare , è aggiunto di mor-. 
bi che anche vanno sotto il genere de pandemii, ma ven 
gono da cagione quasi familiare e vernacola del. popolo 
di un dato luogo» 

AO) Enidnytos da ETU in, Super , € da Ingos populus 4, 
è un epiteto ‘che suol darsi. a malattie mel loro. genere 
comuni , derivanti da cagione comune ma insolita e pocc 
nota, € devastanti alcuna popolazione : esso è quasi una! 
specie de’ morbi pandemii. Talvolta si appone agl’ istesss 





o 1507) 
per vizio di tutto ciò che trovasi in uso co- 
mune; ma vizio straordinario dipendente .da 
‘una cagione alle volte ignota, la quale produ- 
ce una malattia particolare che attacca. molti 
1 quali usano delle stesse cosè: non però tutti, 
dappoichè si richiede in ciascun individuo la di- 
sposizione a ricevere le impressioni e l’ influen- 
za della materia che può produrre. la malattia. 
Benchè le cagioni de’ morbi epidemici siano per 
lo più oscure e nascoste; nondimeno esse gene- 
ralmente derivano dall’ acre, ai cui diversi vi- 
zii sembran doversi aserivere moltissimi mali d’ 
indole endemica ed epidemica : molte volte an- 
cora influiscono 1 acqua ed il vitto, come in 
tempo di carestia di vettovaglia, o negli assedii 
deile città. IÌm queste e simili circostanze ,. da 
cui possono a mala pena guardarsi gli uomini ,. 
e che stanno nell’ uso di tutti, si voglion 
riporre le cagioni dèi tai morbi. Le malattie i: 
che dipendono da una cagione ‘universale, for- 
mano quella che. chiamasi costituzione epidemi- 
ca. È su di questo argomento meritano di esser 
lette le opere dell’ immortale Sydenham ,. da cui 
si mostra che ogni epidemia debba essere con- 
siderata a parte, come avente.in se e nella sua 
matura qualche cosa di singolare. 

78. Morbi contagiosi si dicono, quelli che si 
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rimedii contra tali malattie > come l’ acqua epidemia di 
Londra presso D. David. de iS piua, manuali Pharm. Chym. 
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comunicano per mezzo di contatto immediato 
o mediato, e che dipendono da un contagio , 
da una materia cioè che tende continuamente a 
riprodursi assimilando a se gli umori della mae- 
china umana. Essendo eosì facile la comunica- 
zione delle malattie contagiose , ne viene in 
conseguenza che molti nel medesimo tempo sof- 
frano lo stesso morbo ; onde la malattia è con- 
tagiosa ed epidemiea. Ma non si vogliono con- 
fondere i morbi contagiosi cogli epidemici; poi- 
chè questi più ordinariamente dipendono da’ vi- 
ziì delle stesse cose necessarie alla vita, come 
sono l’aria, gli alimenti, le bevande ec.: e 
quelli derivano da particolari materie che tro- 
vansì sparse in matura, ma non sono necessarie 
al mantenimento della vita, anzi le sono noci- 
ve. Qualche volta vedendo che molti individui 
nel medesimo tempo soffrono la stessa malat- 
tia, si crede che gli uni | abbiano comunicata 
agli altri, onde da alcuni si giudica contagiosa ; 
ma riflettendo che una cagione universale , co- 
me l’aria, l’acqua , gli alimenti, avendo agito 
nello stesso tempo sopra molti individui, in 
tutti ha prodotto il medesimo effetto, sì de- 
ve dire piuttosto che sia epidemica, e non con- 
tagiosa. Le malattie contagiose però, quando 
sono rese epidemiche , prendono una particola- 
re natura , che dicesi la costituzione epidemica, 
la quale non è la stessa in tutti i tempi. u va- 
juolo , ad esempio, nelle diverse disine insne 
epidemiche, or suol essere di buon’ indole, ora 
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irregolare ed ora maligno. Qualche volta anco- 
ra le stesse malattie si osservano in quasi tutti 
gl individui della medesima famiglia : tali sa- 
rebbero la podagra , 1’ affezione calcolosa, 1° e- 
pilessia , la tisi polmonale, le scrofole, la ra- 
chitide, ec. Tali malattie non dipendono da un 
contagio, ma dalla disposizione organica comu- 
nicata dai genitori ai figli : ed in conseguenza 
non si debbono chiamare contagiose, ma ere- 
ditarie., 

79. Secondo le differenti stagioni abbiamo le 
malattie di primavera , le malattie estive, le au- 
tunnali, ed invernali. La distinzione più inte- 
ressante è quella ammessa dal gran Sydenham É 
dopo ciò che ne avea conosciuto Ippocrate , cioè 
la differenza di malattie di aztunzo e di pri- 
mavera: incominciando. le prime da Agosio a 
Febbraio, e le seconde da Febbraio ad Agosto. 
Questa distinzione è della massima importanza; 
poichè quelle di autunno sogliono essere più mi- 
cidiali di quelle di primavera. 

80. Anche secondo / età si hanno diverse ma- 
lattie, onde si distinguono quelle della fanciul- 
lezza , della gioventù , dell'età virile, e final- 
mente della. vecchiaia. I temperamenti , i quali 
(come, vedremo .a suo luogo ) stabiliscono la pre 
disposizione alle malattie, le fanno distinguere 
in quelle del temperamento  flemmatico so Sie 
guigno , bilioso , melancolico. I sessi hanno le 
loro, particolari, malattie, ed. anch? essi costituis 
scono le disposizioni , ovvero per essi gl’ indi- 
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vidui trovansi esposti ad alcune cagioni occasio- 
nali di parecchi morbi. Quelle delle donne si di- 
stinguono in malattie delle vergini, delle gravi- 
de, delle puerpere, delle lattanti, e finalmente in 
quelle dell’età critica. Nell esercizio de’ mestie- 
ri tante volte si trovano le cagioni occasionali , 
da cui si destano certe particolari malattie: © 


potendo il corpo umano acquistare una disposi- 


zione ad alcuni dati morbi , perciò si sono di- 
stinte le malattie dei letterati, degli artefici, e 
queste ultime si suddividono secondo le arti 
medisime. 

- 81. Le malattie possono distinguersi in quel- 
le che sono prodotte da una cagione materiale, 
e quelle che non dipendono da materia. Le pri- 
me hanno origine da un materiale che con la 
sua presenza produce e mantiene quella data in- 
fermità. La cagione materiale alle volte vedesi 
diffusa in tutto il corpo, come nel vajuolo ; alle 


volte in una parte di esso, e da’sintomi si co- 


«mosce la sua sede ; alle volte da un determina- 
to sito si dirama in tutta la macchina ; alle vol- 
te si vede d’indole vagante, come nel reuma , 
nella erisipela , nelle impetigini. Senza materia 
son dette quelle malattie che risiedono nel si- 
stema nervoso e muscolare, e si aggirano in 
moti spasmodici : si scorge questo il più delle 
volte nelle alienazioni mentali , nell’ isterismo. 
Che se una malattia ipocondriaca nasca dal che 
i visceri del basso ventre sono occupati da qual 
che materiale, cosicchè quindi abbiano origine 
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quelle guaste immaginazioni , e gl’ infermi sian 
soggetti a tanti variati fantasmi :. 1’ ipocondria 
dirassi allora con materia, e questa si deve eva- 
cuare. Se poi questa malattia derivi da soverchia 
irritabilità , in modo che non possa rinvenirsi 
alcuna cagione materiale , si dirà il morbo senza 
materia ; ed allora, anzichè ricorrere a’ risol- 
venti ed evacuanti, bisognerà che sia moderata 
la squisita irritabilità, 


AnsrtiIcoLo II. 


Della durata, del corso e dell’ indole 
delle malattie. 


82. Benchè in ogni malattia si notino il prin- 
cipio , l'incremento , lo stato, la declinazione 
ed il fine; nonostante questi cinque stadii pos- 
sono essere percorsi con maggiore o minore ce- 
lerità , con diversa regola, e diversamente re- 
plicati. Da ciò è nata la distinzione, che posso- 
no avere le malattie, in acute e croniche , in 
continue , intermittenti e periodiche. 

83. Morbi acuti si dicono quelli i quali du- 
rano poco con grave pericolo della vita dell’ in- 
fermo. Morbo cronico è quello che ha lunga du- 
rata, e dal cominciamento al ‘termine del suo 
corso porta un tempo assai lungo, o con peri- 
colo o senza. Perciò sua proprietà è la lunghez- 
za del corso, come la celerità unita al perico- 
lo è quella dell’acuto. Per definire esattamente 


122 

se una malattia sia acuta o cronica , bisognerà 
aver riguardo alla diversità de’ tessuti, come si 
è detto nella Prop. V. del $. 68 pag. 108, 

È da notarsi però che la cennata differenza 
non abbraccia tutti morbi; vi ha di quelli i 
quali non potrebbero chiamarsi nè acuti, nè 
cronici. Se ne danno alcuni, i quali sono 
brevissimi senza pericolo , e che non si  pos- 
sono riferire agli acuti, molto meno a’ cronici: 
tal sarebbe 1 efemera. Perciò si potrebbero le 
malattie dividere in brevi e croniche : le prime 
si suddividerebbero in brevi senza pericolo , o be- 
nigne, ed in brevi con pericolo, o propriamen- 
te acute. i 

84. I morbi acuti , per ragione della maggio- 
re o minor celerità , si suddividono in altri. 
Morbi acutissimi si dicono quelli. che dentro 
quattro giorni si vanno a determinare o a mor- 
te, ‘ovvero (lo che rarissime volte accade ) a ri- 
stabilimento di sanità ;, o passano ad altra ma- 
lattia. Tra questi vi ha ancor d’ altri gradi, on- 
de sono gli uni più acuti degli altri. Alcuni tol- 
sono la vita nel primo . giorno dell’ invasione : 
altri nel secondo : altri si assolvono entro tem- 
po più corto, come le morti subitanee , il catar- 
ro suffogativo , la sincope , € molti altri che a 
questo breve tempo hanno congiunto gravissimo 
pericolo. Bisogna avvertire però che tante volte 
i morbi si dicono aczwtissini , e sono sinonimi di 
perniciosissimi, come ha scritto Ippocrate. 

Son detti peracwti, ossia molto acuti quei che 
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durano sette giorni, come la febbre ardente , 
linfiammazione.. 

Acuti semplicemente poi si dicono quei che si 
racchiudono dentro quattordici giorni o ventu- 
no, o al più tre settimane : quali sono alcune 
febbri continue; ed il vajuolo che non oltrepassa 
il ventesimo giorno. 

Subacuti, o acuti decidui, si chiamano quelli 
\ che si estendono al quarantesimo giorno. A. que- 
sti si potrebbero riferire quei morbi che giun- 
gono al settanta giorni, anzi ai cento e più an- 
cora : benchè bisognerebbe piuttosto rapportarli 
al cronici. Se una infiammazione nata in una 
parte nobile ed interessante del corpo umano 
produsse una malattia acuta : e quell’ infiammazio- 
ne non finì poi nè con benigna risoluzione , nè 
con gangrena , ma venne a suppurazione ; que- 
sta potrà scorrere oltre il ventesimo giorno ,. e 
correrà sì lentamente che andrà nella classe de’, 
cronici. Morbi di tal fatta si dicono cronici , nati 
dagli acuti, e distinti dal primo da cui furono 
originati : potrebbero ancor chiamarsi morbi acu- 
ti che hanno acquistato qualche cosa del cro- 
nico. 

85. Le malattie si formano acute , o croniche, 
per varie cagioni 1. dal temperamento diverso, 
onde in un uomo divien cronico quel morbo, 
che in altro sarebbe acuto , benchè in ambi- 
due fosse nato dalla cagione stessa. 2. dalla se- 
de della cagione del morbo : la risipola ; «V’ in- 
fiammazione in un viscere delicatissimo 3 pro- 
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durranno una malattia acuta , di cui niente sa- 
rebbesi fatto se fossero state nella pelle o in al- 
tra parte esterna. È di bene Vl avvertire che del- 
le acute malattie essendo celere il corso e con 
pericolo , i rimedii si debbono apprestare solle- 
citamente , altrimenti il malato perisce : nelle 
croniche poi si dà tempo a risolvere., Si osservi 
pure che sebbene le febbri in generale accompa- 
gnino con pericolo i morbi acuti : questo però 
non è sempre vero, come credono taluni, poi- 
chè si danno varie malattie acute senza febbre. 
Così lapoplessia, e la peste, che subito uccido- 
no, non hanno febbre : così le morti subitanee 
avvengono quasi tutte senza febbre. 

86. Si distinguono ancora i morbi in continui 
continenti , in continui remittenti , ed in perio- 
dici. Per continui continenti s° intendono i mor- 
bi, che camminano sempre allo stesso modo dal 
principio sino al termine. È d’avvertirsi. però 
che anch’ essi. ( benchè oscurissimi ) hanno i lo- 
ro stadi di principio , di aumento, di stato, di 
declinazione e di termine. Continui remittenti 
si dicono quei ‘che aflliggono ' di continuo , ma 
alle volte con più moderazione , ed altre con 
più violenza : come una febbre che oggi farassi 
sentive più gagliarda , dimane più rimessa. In- 
termittenti son detti quei, che dopo aver afflitto. 
alcuno per qualche tempo , lo lasciano, ma non 
mancano di tornare ad epoca determinata. Co- 
stano' essi d’ intervalli ne’ quali 1° uomo sl ve- 
dis cbazo ; e di parosismi iu cui l uomo dallo 
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stato di sanità passa in quello di gagliarda ma- 
lattia : tali sono le febbri intermittenti. Pe- 
riodici infime sono chiamati i morbi , quando 
la disposizione alla stessa malattia si vede sem- 
pre ad un determinato tempo tornata in atto, 
Si dicono essi ancora periodici regolari , se co- 
stantemente cessano e si risvegliano in un pe- 
riodo di tempo determinato. Irregolari , 0 vaghi , 
si chiamano, quando vanno e vengono, ma non 
in tempo fisso. 

Sembra che le malattie periodiche sì confon= 
dano, con le intermittenti. Vi è però qualche dif- 
ferenza; giacchè nelle seconde si considera il 
corso di una sola malattia, la quale or si appa- 
lesa ed ora scomparisce : mentre nelle prime si 
tratta di un morbo il quale alla stessa maniera si 
rinnova in determinati tempi. L’ .intermissione 
porta il solo interrompimento di corso ; e per la 
periodicità basta il rinnovamento della malattia. 
L’ intermittenza si attribuisce alle sole febbri 5 
mentre tutte le altre malattie , che ritornano a 
periodi, si chiamano piuttosto periodiche che 
intermittenti: Quindi si potrebbe stabilire che 
ogni malattia intermittente è periodica : ma non 
ogni malattia periodica è intermittente. 

87. S'incontra una grande difficoltà , volendo 
spiegare il modo con cui accadono le malattie 
intermittenti e periodiche. Pare che molte ca- 
gioni unite insieme costituiscano la cagion pros- 
sima della periodicità. Su le prime , st può dire 
che dopo del parosismo rimane una data dispo- 
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sizione nella macchina dell’infermo , mercè di 
cui si sviluppa una certa maggiore sensibilità , 
specialmente in quell’ epoca nella quale il male 
è stato solito a rinnovarsi. In quel tempo gli 
uomini soggetti a malattie periodiche sono così 
sensibili che , se commettono il più piccolo er- 
rore nell’ uso delle sei cose necessarie alla vita, 
immediatamente cadono di nuovo nel parosismo. 
Questa sensibilità maggiore , questa qualsiesi 
disposizione ( o la materia morbosa secondo al- 
tri ) per essere posta in atto , ha bisogno dell’ 
applicazione di date potenze eccitanti. Gaubio 
ci narra il fatto di un podagroso , il quale an- 
nojato della sua malattia fece una cura di latte; 
e così andò libero dal male, e visse per molti 
anni senza podagra. Credendo poi che quella non 
tornasse più , lasciò la cura di latte, ma vivea 
con moderata dieta. Che avvenne intanto ? ri- 
cadde nella podagra. Restò dunque nel corpo 
qualche vizio , qualche disposizione che non si 
manifestò durante la cura; ma per mezzo di al- 
tro vitto ricevè uno stimolo atto a poter pro- 
durre di nuovo la malattia. Può dippiù sospet- 
tarsi che l’istessa disposizione al male alle vol- 
te vada ad eccitarsi per qualche cagione inter- 
na. La disposizione latente in un corpo, quan- 
do è mossa da convenevoli cagioni, può mettersi 
in atto e produrre malattia, la quale si evita se 
la cagion si rimuove. In pratica veggiamo una 
specie di epilessia che sembra riferirsi alla so- 
la pletora ; se conosciamo quale cagione occa- 


127 
sionale produce la pletora, e qual essa sia; po- 
SS allontanar questa , e potrebbesi evitar 

l’ epilessia. Nel caso in quistione , se venisse pre- 
scritta a tempo la incisione della vena, l uomo 
potrebbe liberarsi da que’ parosismi. Quest’ uo- 
mo dunque, che ha una predisposizione alla epi- 
lessia, dee soggiacere alla pletora perchè avven- 
ga il parosismo. Finalmente può darsi qualche 
secreta forza di abitudine , che regolando quasi 
l’insulto , fa sì che:in certi tempi si rinnovi 
la malattia; benchè-non si possa scoprire che 
cosa dal di fuori sia stata introdotta nel corpo. 
Nè vi è altro a dire, se non che sia questa 
una forza di abito contratto in tutto il corpo. 
Di ‘questo potere dell’ abitudine abbiamo esem- 
pii nello stato di sanità ; per riguardo alla fame, 
al sonno } alla veglia; perchè nol possiamo aver 
ancora ‘in ‘stato ‘di malattia? Così nelle quartane 
ostinate osserviamo che se gl’infermi tralasciano 
il solfato di chinina , benchè non comparisca altro 
accidente , pure in dato tempo cadono nel pa- 
rosismo it quale non dee ascriversi che. all abi- 
to ‘contratto dalla costituzione per riprodurre 
que’ rali movimenti’ febrili. È tale questa forza 
di ‘abitudine che più'febbri intermittenti si pos- 
sono complicar tra ‘di loro, come pure colle feb- 
bri. continue ; senza che 1 una disturbi il corso 
regolare dell’ altra. 

1880 neludecorso ‘de’ morbi iche’ si conosce 
la loro dr2dole, percui sono regolari o anoma- 
to, benigni o maligni. Regolare dicesi la ma- 
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lattia, non solo pel tempo che dura ; ina sib- 
bene per tutt’ i sintomi che si veggono nel de- 
corso della medesima. Essi alterano 1’ economia 
animale in modo e tempo regolare, e sòno con- 
venevoli all’ indole del morbo , all’ età , ai tem- 
pi, ai sessi, al temperamenti ece. Possono essere 
ancora congrue ; 0 incorngrue ; di cui è facile 
l'intelligenza. Rechiamone qualche esempio : se 
un fanciullo di grande sensibilità ed irritabilità, 
per effetto di vermi raccolti nel tubo intestina= 
le, cade in convellimenti.; il morbo dirassi. cor- 
gruo all’età sua: se poi vi cade un uomo adul- 
to, si dirà incongruo ; ed è difficile: a curarsi, 
poichè nasce da una cagione molto violenta, la 
quale ha superata la costituzione del corpo: .0 
pure indica che la costituzione organica di quel 
l’ individuo in breve tempo siasi cambiata; lo 
che egualmente è male. Malattie anomale si. di- 
cono quelle che resistendo. all’azione de’ medica» 
menti mostrano un carattere variabile, e vanno 
errando in diversi aspetti; e tempi. incostanti. 
La denominazione poi di malattie ‘spurie serve 
solo per distinguere dalle vere quelle che, non 
sono tali , mentre portano i; nomi , di, malattie 
di quel tale genere. Il va]uolo » P» ceti quale 
ne’ suoi stadii non serba (quel. corso,, e, quel,;ea- 
ratteri che a questa malattia. appartengono, ,, si 
dirà spurio. nil dobe grato: 
89. Benigna dicesi una malattia ; allorchè dal 
principio sino al. termine, percorre 1, suol jperio+ 
di coh una regolarità ; 0; almeno, dimostra di 
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avere una dichiarata tendenza a terminare favo- 
revolmente, purchè nel suo cammino non sia 
disturbata da una cattiva costituzione dell’ infer- 
mo, da qualche particolare incidente , 0 da 
qualche inopportuno trattamento terapeutico. Una 
malattia benigna inoltre non suole essere accom= 
pagnata da’ sintomi che spaventano ? essa mani- 
festa chiaramente la sua natura, e si mostra con 
un corso che molto prestasi alla cura, 

90. Per esporre il significato preciso della pa- 
rola malignità , che si adatta ad alcuni mali, se- 
guiremo le orme del dotto F isiologo e Patologo 
Napolitano Cav. Antonio Sementini. L’ epiteto: 
maligno dato ai morbi può dinotare quello stato 
in cui una malattia nel principio si manifesta di 
un’ indole piuttosto mite e benigna all’esterno ; 
mentre produce una massima Oppressione nelle 
forze. La malattia maligna si dà sempre a divede- 
re colla non consonanza de’ sintomi, nella qua- 
le è rimarchevole Soprattutto uno stato di debo- 
lezza , non corrispondente &N8e cagioni precedu-= 
te, nè al resto de’ fenomeni presenti. Alle volte 
poi si dice maligna una malattia, che prende 
la forma di un’ altra > € si annunzia con gra- 
vissimi e straordinarii sintomi ; i quali refratta= 
ril agli ajuti dell’ arte minacciano grandissimo 
pericolo alla vita dell’ infermo. Vuolsi avvertire 
per altro che tante volte alcuni medici accusano 
di malignità la malaitia , sol perchè non resta 
vinta da’ rimedii ch’ essi prescrissero ; e sovente 
la malignità è relativa alla mancanza di atten= 
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zione nell’ esplorare 1’ indole particolare del mor- 
bo. Perciò il gran Sydenham fin da’ tempi suoi 
si lagnava di quei medici poco esercitati, 1 qua- 
li con rimedii refrigeranti e coi clisteri debi- 
litavano la natura in modo che questa sì ren- 
deva incapace a depurar dal sangue la materia 
morbosa, ed intanto attribuivano alla malignità 
del morbo ciò. che sì dovea .alla lor poca espe- 
rienza (a). E 1 nostro immortale. Baglivi tra 
gl impedimenti , che fin da’ tempi suoi aveano 
ritardata la diligenza de’ medici nell’ osservare , 
novera anche 1 abuso della parola malignità. 
Quindi fa rilevare, che per loro ignoranza com- 
mettendo gravi errori nel metodo curativo , ren- 
devan gravi le malattie più leggiere ; ed allora 
ricorrendo subito alla malignità cercavano di 
attaccarla co rimedii espellenti, onde discacciar- 
la per mezzo de’ sudori: ed in tal modo acere- 
scevano le interne infiammazioni de’ visceri. E 1 
dotto Medico Italiano rimproverando gli antichi, 
lodava moltissimo ta diligenza de’ moderni ( del 
1700 ); i quali considerando che le. febbri così 
dette maligne più frequentemente dipendono dal- 


(a) Cum nihil magis solitum sit Medicis in arte sua 
minus exercitatis, quam quando medicamentis nimis TE- 
frigerantibus , vel usu enematum intempestivo , crasin san- 
guinis ita relaxarint , Naturamque in perficienda sangui- 
nis depuratione adeo debilitarint , ut animi deliquia , alia- 
que sympiomaia ( quae genuina suni eiusmodi impedimen- 
forum arte positorum effecta ) contingant, malignitati cul 
pam transcribere. Sydenham, Obs. med. Sect. 1. Cap. IV. 


pag. 13. Neapoli 1767» 





| Ud 
la dissoluzione degli umori, somministravano' gli 
acidi, le emulsioni de semi freddi, ed altri ri 
medii temperanti atti a frenare quelle dissolu- 
zioni, e la crasi infiammatoria del sangue (a). 





SETE, 

(2) Abusus acensandi fetam quamdam in morbis mali. 
gnilatem , est simiola quae freguenter mediocribus medi- 
cis imponit. Ii non evaminatis diligenter causis morbo- 
rum antecedentibus , symptomatis > et statu pene integro 
morbi, magnos hae ratione errores in methodo curativa 
commiltunt: per quos guidem guum morbus natura sua 
lenis graviter esacerbatur > Statim exacerbationis illius 
causam malignitati nescio cui latenti, vel ut opinor, ab 
illis excogitatae attribuunt. Interea nescientes in quibus 
talis malignitatis natura sila sit, populari illi opinionum 
solunmimodo acquiescunt , scilicet humorum malignitatem 
medicamentis alexipharmacis et calefacientibus aggredi sta» 
fim debere se, et per sudores eliminare. Ast post multos 
eductos sudores » non solum malignitas illa interdum non 
submovetur : sed potius per €05, latentes viscerum inflam- 
maltones, quae talium febrium ut plurimum sunt causae 


causa, coagulatione scilicet, vel dissolutione humorum pen 
dere ; et pro vario, ac praeternaturali loc humorum sta- 
tu, varia quogue methodo curandas esse. Medicamenta 
cardiaca , spirituosa ct excalefacientia sicuti in febribus 
malignis ex coagulatione bene cedunt, ita contra in iis 
ex dissolutione perniciosissima sunt , solaque acida tem- 
perata, emulsiones seminum > &elatinae cornuum cervi, et 
similia temperanlia , dissolutionem Ulam, ac pene inflam 
malorium sanguinis stalum refracnant. Baglivi, Praxeos 


Medicae Lib, +. Cap. V. 6. IX, Pag. 17. Lagduni 1710. 
LA 
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gi. Gli antichi dicevano che la malignità de 
morbi può nascere, © da accresciuta e furiosa 
effervescenza degli spiriti, o da loro somma tor- 
pidezza ed avvilimento. Lasciando da parte la 
poca esattezza de’ vocaboli , ma ritenendo i fatti 
3 quali sono. sostenuti dall’ osservazione. egli è 
certo che alcune cagioni promuovono mella mac- 
china dell’ uomo una pronta € furiosa tempe- 
sta, che la pone nel sollecito pericolo di perder- 
sì; mentre altre cagioni deprimono l'energia vi- 
‘tale, le danno una specie di assopimento in- 
gannatore , e ne minacciano la. sicura distruzio- 
ne. Volendo usare.il linguaggio de’ moderni : nel- 
le malattie è da temeîsi ugualmente la violen- 
‘tissima irritazione , come pure la lenta e per- 
tinace debolezza ; quindi non è maligna sola- 
mente quella malattia che toglie sollecitamente 
la vita, ma può esserlo benanche. quella , la 
quale nascosamente induce alla morte dopo una 
lunga durata. Da tutto ‘ciò si deduce che deb- 
ba ritenersi 1’ antica distinzione de’ mali aventi 
una ‘malignità impetuosa , da quelli la cui ma- 
lignità è torpida , e per così dire lenta. Que- 
sta distinzione è della massima utilità nella pra- 
tica della medicina. Infatti altri ajuti ed altra 
energia si debbono impiegare nella cura de’ mali 
in cui domina una malignità impetuosa , un’ ec- 
cessiva effervescenza degli spiriti, secondo le vec- 
chie espressioni , una forte irritazione , giusta la 
frase de’ moderni: altri ajuti , e con altra rego- 
la, debbono apprestarsi ne mali, la di cui ma- 
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lignità è lenta, in cui vi: ha una somma torpi- 
dezza ed avvilimento degli spiriti, al dir degli 
antichi , ovvero una lenta e pertinace debolez- 
za , volendo usare il linguaggio de’ moderni. 

92. Riguardo! alla malignità de’ morbi, gli an- 
tichi dissero ch’ essa rende le malattie difficili 
a giudicarsi : cambia il costume el’ andamento 
ordinario di un male: gli aggiunge de’ sintomi 
strani , violenti, fuori di regola. Quando una 
malattia è difficile a giudicarsi, suona lo stesso 
che la sua cagione:è :superiore alle forze della 
natura , e presso a poco invincibile da queste. 
Il cambiamento: dell’ inidole di una: malattia: al 
suo cammino meno regolare dell’ordinario ; l’es-. 
sere accompagnata da sintomi’ strani e:violen= 
ti, dinotano che ogni morbo ha-un'indole., un 
corso, una serie tutta propria ve’ particolare. di 
sintomi; Or qualunque. deviazione ; che accade 
in una malattia, dee. destar l’attenzione. del 
medico ; onde non solo abbia'a discernere tale. 
irregolarità ,. ma lo disponga a: farne una gradua- 
zione , secondo: la quale misuri l'intensità del 
carattere maligno. 2 Sos sizoup si 

93. Da ‘ciò ‘che abbiam detto: delle malattie 
benigne e maligne: si può»prender cognizione 
della natura ‘delle malattie miti e gravi; non vi: 
essendo fra ‘loro gran divario; ‘e potendo tai vo- 
caboli esser considerati quasi sinonimi. Ji/e po- 
trà dirsi una ‘malattia quando ‘1’ esercizio delle 
fanzioni' è disturbato/, ‘ima non ve n° è ‘alcuna’ 
che minaeci di finire ; gravevall' opposto si dice 
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quando le principali funzioni mon solo si ese- 


guono con difficoltà , ma benanche minacciano 
di cessare. 


Articozo HE, 
Dell’ evento de’ morbi. 


94. L'esito diverso, che possono avere le 
malattie , le fa distinguere in sarabili ed. incu- 
rabili, in malattie recidive , in malattie saluta- 
ri, pericolose ad esser. guarite , dannose e mortali. 

95 . Si chiamano sanabili que’ morbi che pos- 
sono. o togliersi del tutto, © ‘curarsi facilmente, 
per opera della natura o dell’arte : i2eurabili 
poi quei che. resistendo ad ogni sforzo e potere | 
di natura e di arte, non possono guarirsì. Amen 
due queste opposte qualità de’ morbi dipendono, 
da varii limiti, che sopra di essi hanno te forze 
della natura e dell’ arte. Altri morbi si vedono 
sanabili per natura, alcuni per arte, certi per 
natura sostenuta dall'arte: si vede ancora il 
poter di questa mancare in molti casì , in cui 
la natura ha qualche forza e valore. In casì di- 
speratissimi sl è veduto che la natura ha dato, 
un soccorso quasi miracoloso: in un maniaco , 
per cui tutti rimedii si sono usati invano, fi- 
nalmente al sopraggiunger d’ una quartana o col 
comparire ‘qualche impetigine , succede un al 
leviamento o distruzion. del male. Vedesi per 
y opposito, nulla valer la natura nel guarire un 
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morbo ; e l arte aver grandissimo potere. T'a- 
cendo de’ mali chirurgici in cui l’ arte so- 
la presta ajuto, dirò soltanto, per modo d’esem- 
pio , che nella lue venerea la natura all’ infer- 
mo non dà alcun rimedio, 1 arte poi col mer- 
curio preparato come si dee , ha quel grandis- 
simo potere che. la sperienza dimostra. Nelle 
quartane tanto ostinate e rubelli. natura è del 
tutto, invalida, l’arte col solfato di chinina dà 
un efficace soccorso. Vi ha ‘finalmente delle 
malattie. nè per natura, nè per arte. sanabili , 
come la podagra, la tisichezza. ed altri. morbi 
in cui si distrugge l’organizzazione. Il numero 
de’ morbi , che possono sanarsi per natura, fu 
sempre. e resto sempre lo stesso; non così di 
quei, che. può sanar l’arte. Questi crescono 
giornalmente :. infatti gli antichi ebbero per in- 
curabili molte malattie. che ora saniamo. Per 
dichiarar incurabile. una malattia » dev essere, 
come si è detto, riluttante alle cure della natu- 
ra e. dell’ arte. | ke 
96, Malattia recidiva dicesi quella che, do- 
| po di essersi superata, per lo più ritorna; tra 


perchè la cagione. non è rimasta Serio 


vinta, © perchè la macchina indebolita. non 
ha riacquistato interamente il suo. vigore, ond”è G 
facile a ricadere. Il morbo vectatag: si dee di- 
stinguere. dal periodico ( che torna in certi de- 
terminati tempi, ) perchè..il primo per sua na- 
tura non si, rinnova ‘a qualche dato tempo; e 
se l’ infermo SÌ ristabilisce, ‘e mena un ‘convene- 
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vole genere di vita, può far în moda che più 
non torni. Quando la malattia è recidiva, 1 uo- 
mo si crede liberato dal morbo ; ma non lo è 
interamente , restandovi qualche avvanzo della 
cagion di esso , la quale presto o tardi produ- 
ce l’istessa malattia. Perciò può dirsi questa 
non radicalmente sanata , perchè 1’ intera cagio- 
ne con tutte le sue condizioni morbose non è 
stata estirpata per mezzo di quel metodo di cu- 
ta. Gli esempii di malattie recidive si hanno 
tante volte nelle terzane e quartane. Allora 
quando l’infermo fa uso della china, la febbre 
cessa: farà poi spropositi nella dieta, cadrà nuo- 
vamente nella malattia ; poichè quella febbri- 
le disposizione non è ancora estirpata, ed a 
nuovi urti di potenze nocive novellamente si 
pone in atto. Dippiù alle volte la materia mor- 
bosa non è del tutto vinta o scacciata , sic- 
chè l’imperfetta crisi di morbi acuti suole pro- 
durre febbri e morbi recidivi; e se il medi- 
co si oppone alle crisi , allora quel che resta, 
di nuovo genera la malattia (a). V° ha inoltre la 
debolezza della parte affetta dal morbo: per 
esempio i vasi saranno distesi da sangue, il 
medico cerca di vuotarli, e li lascia in questo 
stato senza rinvigorirli; da quì nasce la recidi- 
va. Finalmente avvengono di leggieri le recidi- 





(a) Quae per morbos posì iudicationem intus relinquun- 
tur , morborum reversiones facere consueverunt. Hippo- 
crates. Aphor. 12. Sect. JI. Edit. Foesu, 


) 13 
ve, se trascurasi di evitare le potenze nb, 
Le febbri intermittenti si guariscono ‘col solfato 
di chinina : è tale ‘però la proclività ‘alla reci- 
diva, che 1 uso del rimedio dovrà continuarsi 
per qualche tempo ; onde impedirla. 

97. Se ne’ morbi consideriamo quei movimen- 
ti che natura produce a salvezza del corpo, af- 
fin di preservarlo da malattie più gravi, li chia- 
meremo salutari. Il Medico, ch’ è il ministro 
della natura, ne imita le operazioni, e suscita 
anch’ esso simili malattie. Da alcuni con ragione 
sono stati detti orbi medicinali, poichè essi ren- 
dono per lo più il corpo sano»: anzi lo lascia- 
no in una sanità più perfetta ‘di quella in cui 
l’ aveano trovato: oppure dopo che'l’ hanno as- 
salito , liberano 1’ uomo dalla materia morbosa. 
Tali sono, a modo d’esempio ; le febbri esante- 
| matiche , le emorragie, le diarree , ed altre. I me- 
dici, se hanno per le mani siffatti morbi salu- 
bri, non' sono che spettatori, o non adoprano 
che il solo regime, mentre la sanità si ristabi- 
lisce da sè per le sole forze della natura. 

Queste malattie salubri ‘in die modi si soglio- 
no eccitare dalla natura per ricuperar la sanità. 
Uno detto per evacwazione , la quale accade per 
qualche emuntoio ; ‘verso cui si espelle la mate- 
ria morbosa con tal forza, che’ se ne va tutta 
ad uscire, ed il corpo torna a star sano; in tal 
modo' ‘accadono le emorroidi; le diarree, le tos- 
st umide, le corizze: Il ‘secondo ‘viéne finalmen> 
te detto per translazione', 0 metastasi’; quan 
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do non potendo essere assimilata la materia mor- 
bosa, e occupando una parte ragguardevole , la 
natura la mette in moto, e quindi va a depor- 
la in altra parte meno nobile: onde si ricupera , 
se non la sanità, almeno la vita. Nella pleuri- 
tide si fa alle volte una salutevole metastasi al- 
le parotidi, o alle gambe. Nell’ epatitide suece 
de la risoluzione per mezzo. della risipola ,, che 
si manifesta alle gambe o in altra parte della su- 
perficie del corpo. L' arte molte volte imita que- 
sto salutevole potere della natura , onde sì serve 
dell’ applicazione de’ vescicanti alle gambe nelle 
affezioni morbose del petto e dell’ epate. 

98. Esistono ancora: tali malattie, che sarebbe 
pericoloso il guarirle: Perciò bisogna rispettarle 
e circoscriverle ne’ loro. cancelli., affinchè non 


producano mali maggiori. Alcuni scoli., alcune 


piaghe antiche , non si debbono, guarire con ri- 
medii topici, i quali sono ripercussivi : ma bi- 
sogna proccurarne la guarigione con rimedii in- 
terni. Facendo il eontrario , gli umori depravati 
di quelle malattie dalle parti ignobili tenderan- 
no d’ invadere le nobili, con grave danno de- 
gl’infermi, e con pericolo della vita. Egli è ve- 
ro che molte persone ,, e particolarmente il ses- 
so vago della sua beltà, griderebbero dicendo 
che da noi si condannerebbero a sopportare er- 
peti che deturpano il viso, scoli di umori che 
le infastidiscono. Si risponde : che non preten- 
diamo di mantenere le malattie e di far soffrire 
gl'infelici ammalati : anzi se non possiamo gua- 
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rirlìî, mon lasceremo di curarli, sollevandoli e 
proccuraneo di render loro meno penose le soffe- 
renze. Essendo però la vita e la sanità preferibili a 
tutti gli ornamenti ed a tutti i picciolî incomodi ; 
nulla dove farsi che pregiudichi alla sanità me- 
desima ed alla vita. Ora derivando quegl’ inco- 
modì da cagioni interne , non si dovranno glam- 
mai combattere con rimedii topici. Bisognerà 
piuttosto ricorrere all’ origine , e distruggere le 
eagioni con rimedii interni e con un esatto re- 
gime di vita. Tutti sanno che idropisie di petto 
ed altri gravi malattie de’ polmoni sono venute 
in seguito di erpeti retrospinti con rimedi ester- 
ni : e tutti conoscono le mortali infiammazioni 
di utero dietro la soppressione del flusso bianco 
proccurata con le injozioni astringenti ; per ta- 
cere di tanti altrì funesti esempii. Dunque al- 
cune malattie debbono soffrirsi con pazienza , 
affinchè non avvengano mali peggiori, 

99. Malattie darzose sono quelle che recano 
un sicuro detrimento ; ed un guasto notabile 
alla macchina umana. Che se poi infallibilmente 
apportano la morte, allora si dicono assoluta- 
mente mortali. Queste non si vogliono confon- 
tere colle insanabili ; perchè si danno delle 
malattie incurabili, che possono per lungo tem- 
po sopportarsi da un malato, senza che produ- 
cano la morte. Alcuni morbi sono di lor na- 
tura mortali, ma superar si possono con pronta 
ed esatta cura. Così : s'è stata offesa un’ arteria 
grande , come la brachiale o la cerurale ) Natura 
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sola non basta; perchè il sangue tutto se ne 
scorre: ma se viene ad assistere un chirurgo , 
che comprima o stringa con un filo l'arteria ; 
la ferita, ch'era incurabile per natura , sarà gua- 
ribile per V arte. Così ancora 1 ernia incarcerata 
a mala pena può sanarsi per natura ; se un at- 
tivo e saggio cerusico viene a tempo, e fa 
l operazione secondo le regole dell’ arte, vi è 
grande speranza di guarigione. Alcune volte la 
mortalità è accidentale; perchè vi ha delle ma- 
lattie per se stesse senza pericolo, che divengo- 
no però pericolose e mortali quando assalgono 
alcuni individui, nei quali trovasi una certa di- 
sposizione che le rende molto più gravi: tanto 
più se vi si aggiunge un trascuramento della 
malattia , una negligenza, un trattamento con- 
trario, un pessimo. governo di vita, ed altri 
accidenti, come sono le violente passioni d’ani- 
mo. Dee però farsi uma distinzione, ed è que- 
star: quando un uomo riceverà da altri una, fe- 
rita per sè non pericolosa , se mai è stato offeso 
un vaso grande , ne uscirà una 0 due libbre di 
sangue : se quell'uomo è tisico, la morte di lui 
sarà certamente vicina. Non si dee pertanto di- 
re che quella ferita sia stata letale, poichè 
un'altra costituzione robusta avrebbe di leggieri 
resistito a quella perdita di sangue. 


tA1 


Al a mrattavo lato? «IV. 
Delle mutazioni e conversioni delle malattie. 


roo. Nel decorso de’ morbi, quando si sta 
aspettando tra il timore e la speranza la loro 
terminazione, possono accadere tali cambiamen- 
ti, 1 quali o compiendo il loro corso, o arre- 
standosi, o accelerandosi, o presentandosi in dif- 
ferenti modi, sieguono una nuova direzione, e 
costituiscono una. malattia di un carattere tutto 
nuovo , tante volte felice, altre fiate indifferen- 
te; e molte volte funesta , richiedendo sempre 
un nuovo trattamento di cura. Or questi cam- 
biamenti sono stati chiamati mutazioni e con- 
versioni delle malattie. Se il cambiamento ac- 
cade per una nuova malattia che sopraggiunge ad. 
un infermo, quando non è ancora terminata 
quella che soffriva, allora chiamasi epigenesi (a). i 
Accadendo il cambiamento per la stessa cagione 
del morbo attuale, la quale siasi portata furio- 
samente su di un dato organo facendo sorgere 
nuovi timori, a tale mutazione si è dato il nome 
di metaptosi (6). Che se poi il cambiamento ac- 








(a) Epigenesi, ETIYEVEOIS, superveniens, da ertyivopat, 
supervenio., significa ogni cosa preternaturale che soprag- 
giunge ad un’altra, restando ancor questa, sia quella co- 
sa malattia nuova , sia sintoma. Differisce da quella che 
dicesi MET4TTOGIS, perchè in questa cessa la prima ma- 
lattia, e se ne forma un’altra. Zedi Galeni Opcra omnia, 
Class. ITI. De symptomatum differentiis Cap. I. 

(0) Metaptosi viene da petaminto, trandeo , permuto, 
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cade per le forze della natura , la quale deter- 
mina la cagione materiale del morbo in parti 
ignobili, in questo caso chiamasi metastasi (a). 
Nella epigenesi alla prima malattia se ne ag- 
giunge una nuova, ancor superstite quella. Nella 
metaptosi poi la malattia si converte in un’ al- 
tra. Bisogna avvertire che alcuni scrittori chia- 
mano metastasi il secondo ed il terzo cambia- 
mento , cioè la metaptosi e la metastasi propria- 
mente detta, dando alla metaptosi il nome di 
metastasi cattiva, e chiamando metastasi buéna 
la vera metastasi. , 
101. Queste mutazioni e conversioni de’ mor- 
bi, su le quali circa la fine del secolo scorso 
il Signor Lorry richiamò più da vicino l' at- 
tenzione de’ medici, furono ben avvertite da 
Ippocrate , il quale ne formò uno degli ogget- 
ti della sua dottrina medica , poichè ne seris- 
se in molti luoghi delle Opere sue. Su le pri- 





re 


dinota la permutazione di un morbo in un altro, colla 
cessazione di questo. Zedi Hipp. 1. Prorr. sect. 1. t. 12. 
aonseori 2 te 849 

(a) Metastasi, peTastaois, vale transmigrazione, o pas- 
saggio: appropriandosi poi alle morbose affezioni esprime 
quel passaggio di materia da un luogo ad un altro, onde 
arrestandosi il corso della prima malattia, se ne produce 
un’ altra. In un senso più generale 1° adoperò Ippocrate , 
«quando wolle con essa significare l’ accessione di un mor» 
bo nuovo ad un antico, o lo scioglimento di un morbo 
qualunque siasi. Aphor. g. Sect. Y. Vide Galen. in Com- 
ancnt, ad hune: Aphor. 
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me, benchè di passaggio, nel libro 1.° delle ma- 
lattie delle donne annunziò queste conversioni 
de’ morbida una parte in un’ altra (@). Il pru- 
dente Vecchio ne inculcò lo studio ai medici (0) ; 
affinchè essi coll’ adoperare diligenza, attenzione 
e pazienza , sapendo predire a tempo questi cam 
biamenti, non fossero redarguiti dal volgo facile 
ad attribuirne loro la cagione (c). Fece osserva- 
re altresì che queste conversioni e permutazio- 
ni sono sempre pericolose , perchè un corpo de- 
bilitato da una prima malattia, cui ne soprag- 
giunge un’ altra, me va a perire priachè finisca 
questa seconda (d). Scendendo a parlare dell’ 
epigenesi, scrisse che le malattie sopravvegnenti 
non alleggeriscono , ma aggravano la malattia 
primaria. Così accade che il vomito bilioso nel 
principio della dissenteria non fa che accrescer- 
la (e). Anche le epigenesi per simpatia non ap- 








(a) Aliera enim pars ad alteram delegat in corpore ubi 
singulis plusquam oportel affuerit, et continere non potue- 
rint. Hipp. de morb. mulier. 1. 1. num. 46. 62. 87. 92. 
(0) 4 quibus morbis ad quales transitus învestigare opor= 
Let. Hipp. de morb. num. 1. 

(c) Si qua mala supra mala necessaria evenerint, eius 
rei causam qui ignorant , medicum arguunt. Ita pessima 
est mutatio pleuritidis in pulmoniam, non e contra. Bagli- 
vi, De morborum successionibus $. VIII. pag. 375. Lug= 
duni 1710. 

(d) Nam in morbis quum alter alteri succedit , plerumque 
occidit : quum enim corpori a praesenti morbo debilitato 
alius accesserit , prae imbecillitate perit, priusqam poste= 
rior morbus desinat. Hipp. de affectionibus, num. 23. 

(e) Omnium enim , quae per epigenesin ad \sympathiam 
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portano sollievo alla malattia primitiva ; perciò 
è pessimo quel vomito bilioso che comparisce 
nelle malattie del capo (4). È una pessima epi- 
genesi quella della convulsione sussecutiva alla 
pazzia (0). Nelle opere Ippocratiche trovansi re- 
| gistrati molti esempii di metaptosi, come sareb- 
bero della pleuritide che si cambia nella febbre 
ardente, della frenitide nella peripneumonia , 
della dissenteria nella lienteria , e della liente- 
ria nella idropisia (c). Ippocrate finalmente si 
occupò moltissimo della terza specie delle mu- 
tazioni e conversioni delle malattie, cioè della 
metastasi. Per tacer di tanti altri esempii, di- 
rò solo di un tumore all’. esterno del petto , in 
cui sì risolve I angina (d) della febbre che scio- 


i PE COPRONO. 
adducuntur , nihil est quod primigenis mali levationem 
afferat, sed contra symptomatum graviorum accessionem. 
Ita vomilus biliosus initio dysenteriae est eius amplifica» 
tio. Duret. in Hipp. f. 352. 

(a) Ergo vomitus biliosus, qui cietur a vulnere capitis 
cum ipsa sympathia, quue tantum cadît in eos morbos qui 
inter'magnos eximii sunt, mala est. Duret. in Hipp. 421. 

(5) Pessima epigenesis convulsio consectaria insaniae. 
Duret. in Hipp. f. 378. Il 

(c) Transilus autem fit in his ex pleuritide în febrem ar- 
dentem, éx phrenitide in peripneumoniam , verum ex perip= 
neumonia febris ardéens non fit. Ad dysenteriam tenesmus 
transit j et a dysehteria lienteria sequitur, ex lienteria 
in hydropem transitus fit: et ex leucophlegmatia in hy- 
dropem; et ex peripneumonia ac pleuritide în pectoris sup= 
purationem. Hipp. De morbis. Lib. 1. $. 3. num. 22. 

(d) In angina detento, si tumor et rubor in pectore con 
tingat, bonum , foras siquidem morbus vertitur, Hipp. 


dph. 49. Sect. VII: 
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glie la convulsione (4), de' dolori di capo pro- 
dotti dal freddo » Che si dissipano colla coriz- 
za (6). Galeno , commentatore delle opere del 
Padre della medicina, seguendo le di lui orme, 
estese la dottrina delle mutazioni e conversio- 
ni de morbi. Dopo il risorgimento delle let- 
tere e delle scienze in Europa , dalla seconda me- 
tà del secolo XVIII sino alla fine dello scorso 
secolo, se ne sono occupati Roderico da Castro, 
Sydenham, Baglivi, Sthal, Boerhaave , Heben- 
streit, Richter, Buchner, Gianella , Van-Swie- 
ten, Stoll e Lorry. Eccettuatone quest’ ultimo, 
il quale scrisse di proposito su l argomento in 
disamina (c), tra quei primi autori , Baglivi, che 
fiorì nella fine del secolo decimo settimo, seguen- 
do le orme d’ Ippocrate trattò quest’ argomento 
con la massima precisione, comprovandolo con- 
tinuamente con l’ autorità del venerando Vecchio 
di Coo e con le sue proprie osservazioni. Egli 
infatti se ne occupò in quell’aureo Trattato su la 
fibra motrice e morbosa , il quale costituisce il 
suo più bel titolo alla gloria, e nel quale chiamò 
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(a) Convulsioni febrem advenire praestat, quam con- 
vulsionem febri. Hipp. Aph. 26 Sect. II. f 

(5) Dolores capilis. ex vento, et frigore etc. liberant 
gravedines supervenientes » Sfernutationes, mucì in nari- 
bus sponte facti, sin minus coacte. Hipp. 1. praedictionum 
num. 36. | 

(c) Lorry, De praecipius morborum mutationibus et con- 
versionibus , leniamen medicum. Parisiis 1784. 
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successioni de morbi , quelle ehe Lorry in segui- 
to ha denominate mutazioni e conversioni (4). 
102. Passiamo ora ad esaminare da quali ca- 
gioni derivino le mutazioni e conversioni delle 
malattie. L’ cpigeresi può derivare dalla stessa 
malattia, o da altre cagioni. Quella , che dipen- 
de dalla stessa malattia, accade o per soverchia 
mobilità della fibra, o per eccesso o per difet- 
to delle forze vitali, o per disuguaglianza delle 
medesime, o per vizio degli umori, o pe’ me- 
dicamenti somministrati , o finalmente per l’ azio- 
ne delle sei cose connaturali. Per la grande mo- 
bilità può accendersi la febbre , si accumula nel- 
le parti una grandissima quantità di umori, onde 
poi hanno luogo le emorragie pel naso; pe pol- 
moni, per l' emorroidi. Riguardo all’ epigenesi na- 
ta da eccesso di forza costituzionale dell’ infermo, 
Ippocrate fin da’ tempi suoi aveva notato che gli 
uomini robusti rare volte sì ammalano, ma più 
difficilmente guariscono. In costoro perchè forniti 
di fibra forte e di sangue rosso-bruno e denso , 
una piccola scintilla risveglia il più grande incen- 
dio. A questa epigenesi possono riferirsi le oftal- 
mie , gli ascessi, le anchilosi, che si soffrono 
dopo le malattie eruttive. Il difetto 0 diminuzio- 
ne delle forze; onde si dà luogo all’ epigenesì , 
dipende dalla gravezza della malattia , per cui 
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(a) Georgii Baglivi Opera omnia. Specimen trium veli- 
quorum  librorum de fibra motrice, et morbosa. Cap. 1. 
Ho: sà \ 
De morborum suecessionibus pag. 307. Lugduni 1710» 
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quelle restano oppresse e quasi esaurite. Ma l’ epi- 
genesi può esser prodotta ancora dalla disugua- 
glianza delle forze, quando cioè si suscita una va- 
lida riunione, la quale in seguito diviene langui- 
dissima. Il che accade nelle febbri , le quali ve- 
Tamente possono chiamarsi maligne , come nelle 
febbri lento-nervose: e questa inuguaglianza di 
eretismo delle forze tante volte dipende dallo 
stato di qualche organo che trovasi più debole, 
o per naturale sua disposizione , © perchè mal- 
trattato dalla malatiia. Che l'epigenesi possa ac- 
cadere per vizio degli umori basta il ricordarsi 
($. 2.) che essi sono le cagioni occasionali del- 
le malattie, siasi per la loro quantità, siasi per 
la qualità. Può nascere anche T epigenesi da’ me- 
dicamenti; giacchè ove non sappiansi esattamen- 
te proporzionare i rimedii al corpo dell’ amma- 
lato, facilmente possono produrre danno. Così 
accade per una cavata di sangue intempestiva 
principalmente, quando sta per accadere una cri- 
sl, ovvero quando la natura ha bisogno di for- 
za per fare qualche eruzione o altra evacuazio- 
ne. Nel principio di una febbre gastro-reumatica 
semplice , senza infiammazione locale, una cavata 
di sangue potrebbe arrestare la crisi per sudore, 
e dare origine all’ artritide. Al contrario l’omis- 
sione delia cavata di sangue può esser cagione 
di epigenesi. Lo stesso deve dirsi di tutti i ri- 
medii eccitanti, 0 evacuanti. L’ influenza delle sei 
cose connaturali., se non è ben regolata , è Capa- 
ce di produrne delle altre malituie ; iglacchè.i 
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corpi malati sono più suscettibili a sentire Vin- 
fluenza di quelle cagioni. 

103. Può ancora  epigenesi accadere, non per 
la natura della malattia, ma o per qualche £o- 
mite morboso preesistente nel corpo, o per com- 
plicazione di altre cagioni, o per operazioni chi- 
rurgiche. I fomiti morbosi, che corrispondono al 
seminil preternaturali delle malattie secondo Gau- 
bio, dipendono dagl’ imbarazzi gastrici , dalla bi 
le, dal latte retrospinto , dall’ affezione rachi- 
tica, dalla scorbutica , dalla lue venerea, e da 
altre discrasie umorali che possono trovarsi na- 
scoste nel corpo , e che al suscitarsi della ma- 
lattia , principalmente se è acuta, si mettono 
in circolazione, e possono non solo accrescere 
la gravezza della malattia attuale , ma produr- 
ne delle altre epigenetiche. Molti semintî mor- 
bosi possono generarsi nel decorso delle malat- 
tie. Il primo seminio è somministrato dalla di- 
gestione de cibi, la quale non potrà sicuramente 
eseguirsi bene , quando }’ uomo è malato. L' osser- 
yiamo ne’ fanciulli , i quali per cagione della 
cattiva digestione formano un fomite acido nel- 
le prime strade, il quale è capace di produrre 
coliche e diarree. La bile principalmente softre 
delle alterazioni ne’ morbi, onde tormenta i vl- 
sceri del basso ventre, prod ucendo ulcerazioni ne- 
gl’ intestini per cui nascono delle croniche ente- 
ritidi. Ognun sa che nelle nutrici , dietro della 
collera, ‘si altera la composizione del latte in 


modo che diviene veleno al bambino poppa 
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te ? E le stesse morti, che accadono per veleni 
congeniti, mon sono epigenesi dell’ alterazione 
che gli umori subiscono nel decorso delle ma- 
lattie, o in seguito di forti agitazioni del siste- 
ma nervoso ? Sieno di esempio il veleno conta- 
gioso che si genera ne’ cani, quando sono eccita- 
ti alla rabbia. Galeno conobbe questa verità (4), 
di cui scrisse ancora Celio Aureliano (0). E Zac- 
chia se n’ è servito per le sue quistionè medico- 
legali (c). Le malattie ed operazioni chirurgiche 
sono cagioni di epigenesi. Una frattura delle ossa 
del eranio con lesione del cervello produce nn' 
infiammazione nel fegato. Nelle ferite del dia- 
framma succede quella particolare  convulsione 
de’ muscoli della faccia, che riso sardonico si ap- 








(a) Nam causae aliquae eorum, quae in corpore  pro- 
ereantur, potentia virluteque, tumwvirus rabidorum canuwn, 
tum lethalia ea medicamenta , repraesentant, quae etsù 
in affecto loco nullum protinus, quod notabile sit, pa- 
riant symptoma , post quatuor tantum vel sex menses vel 
tonginquiorem temporis usuram hominem. perimunt. Ga» 
len. in Comm. 1F. ad x. Prorrh. Hipp. teat. 17. 

(6) Est praeterea possibile, sine manifesta causa hane 
passionem ( hydrophobiam ) corporibus innasci ,. cum talis 
fuerit striclio sponte generata, qualis a veneno. Caelii Au- 
reliani, acutorum morborum Lib. ILI. Cap. IX. De hy- 
drophobia. 

(c) Ex corporis impuritate facile evenire: posse, ut hu- 
mores in tantum corrumpantur:, ut ex ipsis sic corruplis 
gencretur in corpore vivente venenum aliquod afferens 
omnia symptomata veneni assumpti , et exlerni. Zacchia, 
Quaestiones medico-legales. Tom. II. ‘Consilium XII. 
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pella. Restano schiacciàti i tendini o vi grossi 
nervi, immediatamente si produce il tetano. Ma 
le stesse operazioni chirurgiche, pel timore e 
dolore che producono , possono dar origine a 
quelle febbri nervose, le quali disturbano .il fe- 
lice evento della più bella operazione , eseguita 
con sicurezza, con celerità e col minor incomo- 
do possibile. 

104. Se nella epigehesi si aggiunge malattia a 
malattia, ed all’ antica cagione se ne accoppia 
un’altra , la quale produce i suoi morbosi ellet- 
ti tutti proprii a se, e diversi dalla. malattia 
che già esisteva : nella meraptosi si tratta della 
conversione del morbo: vedesi una malattia cam- 
biarsi convertirsi e succedersi ad un’altra. Di- 
pende dalla stessa cagione che ha prodotto la 
malattia primaria, la quale non ha fatto che 
cambiar di sede, e quivi induce de sintomi di 
versi da' primi, i quali ora sono più miti, ma più 
frequentemente maggiori. Se la risipola, che 
era alle parti esterne, verge alle interne, quali 
danni funesti non produce? La metaptosi accade 
per gl’ impulsi della cagione nociva, e per la re- 
sistenza della parte lesa; onde quella si trasfe- 
risce in un altro luogo. La cagione morbosa, al- 
lorchè non è stata vinta ed abbattuta dalle for- 
ze della natura, se ne passa inalterata da una 
parte in un'altra: ma la parte, che fu invasa la 
prima, resta debilitata : quella poi, la quale re- 
spinge la cagione morbosa, potrà in Jei indurre 
del cambiamento. Le metaptosi accadono ugual- 
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mente ne morbi acuti € ne’ cronici : ne’ primi 
annunziano il danno o la lunghezza , ne’ cronici 
al contrario danno qualche speranza. Le meta- 
piosi sono primarie ; 0 secondarie , secondochè 
dipendono dall’indole della malattia o da cagio; 
ni accidentali; le prime derivano dalla simpatia 
delle parti; dalla loro contiguità , e, da una, 
certa debolezza , siasi originaria ; slasì acquisita: 
le secondarie prendono origine dalla trascuratez- 
za delle sei cose muturali. 

105. Quali malattie possono , e quali non 
possono mutarsi per metaptosi ? Non è da spe- 
rarsi alcuna metaptosi in que’ morbi, la cui fe- 
rocia distrugge e dilacera le parti, onde non vi 
resta che la sola suppurazione :. come neppure 
in quelle malattie in cui vi è somma tenacità 
di umori; onde trattandosi di malattie croniche, 
facilmente può aver luogo la degenerazione in 
cancro. Affinchè abbia luogo la permutazione di 
un morbo in altro, è necessaria la mobilità della 
cagione umorale, sia umore superfiuo, sia d' in- 
dole grave, il quale non sia suscettibile di quel- 
l'alterazione per cui può convertirsi in sostanza. 
nostra, ‘ovvero che misto co’ nostri escrementi 
non possa essere eliminato dal. corpo. Finchè 
serba la sua mobilità, esso potrà andar vagan- 
do ed abbandonare. una parte del corpo per 
produrre la malattia in un’ altra. Tra i morbi, 
quelli che possono subire la metaptosi , sulle 
prime si presentano dipendenti dalla soppres- 
sione delle evacuazioni ; e principalmente della 
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perspirazione cutanea. Se questa si sopprime in 
un uomo sano, i cui umori non siano viziati , 
non accade malattia : ma se, per qualche ca- 
gione inerente ad un organo o dipendente da 
tutto il corpo, si sopprima di botto la perspi- 
razione della cute , allora l’ umore perspirabile 
dopo di aver prodotta la malattia in una parte, 
sì porta in un’ altra, formando così delle me- 
taptosi. Queste conversioni si erano conosciute 
dagli antichi, i quali le avevano enunciate con 
la frase di morbi dipendenti dalla flussione: co- 
me sarebbe la diarrea dipendente dalla trasmi- 
grazione della materia reumatica, la quale avea 
prodotta la sordità , e così dite degli altri pas- 
saggi degli umori da una parte in un’ altra del 
corpo. Lo stesso potrà dirsi delle ritenzioni de- 
gli umori, i quali sono, o recrementizii, 
escremetizii : tra i primi, come in Fisiologia 
si è detto, il primo luogo si occupa dal san- 
gue. La pletora, che quì si considera dipen- 
‘dente dalla soppressione di qualche naturale o 
artificiale periodica evacuazione sanguigna per la 
malattia delle parti in cui aveva luogo, aggra- 
va e comprime gli organi. Ma se gli umori sia- 
no mal condizionati, alla compressione si ag- 
giunge l infarcimento de’ vasi , a motivo della 
naturale o acquisita debolezza delle parti disposta 
a sperimentare questi effetti. Per riguardo alle 
malattie, in cui può convertirsi la soppressione 
de’ mestrui o dello scolo di sangue dagli emor- 
roidi, il petto ed il cervello co? nervi della 
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vita animale ed organica. ne soffrono i danni 
maggiori. Per conversione accade la paralisi de- 
gli arti inferiori in seguito della colica. Frequen- 
tissime sono le metaptosi prodotte dalle malat- 
tie dell’epate a cagione della bile, la quale può 
facilmente invadere varii organi del corpo. Una 
successione di metaptosi si ha nel seguente esem- 
pio : le malattie del fegato producono le emor- 
roidi: queste poi danno origine a varie malattie 
della cute alla stessa gotta rosacea, alla difficoltà 
di respiro, ed alla irreparabile idropisia. Che se 
la bile degeneri in atrabile , ne risentirà ancora 
il cervello, onde si perturberanno le funzioni 
della mente. Anche gli umori alterati dalle ma- 
lattie sono capaci di produrre le conversioni 
de’ morbi , portandosi dall’ organo in cui sono 
Stati generati in tutti altri diversi. Tra gli altri 
basta dire della marcia , la quale generata in or- 
gano può esser trasferita in un altro, ed ivi, se 
è organo importantissimo per la vita, produrrà 
gravi sconcerti. Anche i contagit ed i veleni , 
dopo di aver prodotto i danni in un organo , in 
un apparecchio o sistema, possono trasferirsi e 
produrre altrettanto negli altri. 

106. Bisogna esporre le cagioni della metapto- 
sì. La prima cagione è quel fomite morboso che 
cerca di moltiplicarsi, e quindi invadere susse- 
cutivamente le diverse parti del corpo. Ciò. si 
osserva nelle febbri acute e contagiose , e ne’ 
morbi cronici ancora, In questi secondi qua- 
li trasmigrazioni non fanno le malattie erpeti- 
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che ? Non solo il fomite morboso , che tende a 
moltiplicarsi, ma la di lui esuberanza suole 
opprimere la forza ‘medicatrice della natura , 
in modo che questa non può fermentarlo e cac- 
ciarlo fuori del corpo : onde , secondo la sen- 
tenza d’ Ippocrate ; nelle grandi malattie, in 
cui non può succedere che poca crisi, accadono 
delle metaptosi delle quali ognuna richiede la 
sua cura particolare. Questo osservasi nel vajuolo 
confluente, quando l'esuberanza degli umori as- 
similati al contagio, non potendo uscire per la 
pelle, va producendo de’ guasti interni, giun- 
gendo fino alle ossa. Alla metaptosi dispongono 
ancora la debolezza di alcuni organi, la loro 
cattiva conformazione ; gli umori depravati , 
siano  erpetici , siano scorbutici, siano scrofo- 
losi, siano venerei , che si trovavano già na- 
scosti nel. corpo, © propriamente nel tessuto 
cellulare e nei gangli linfatici. Oltre a queste, 
a produrre la metaptosi , concorrono. le cagioni 
accidentali. Su le prime Y aria , tanto nel pas- 
saggio rapido dal caldo al freddo, quanto finchè 
non si rinnovi, principalmente nelle malattie pu- 
tride. La dieta degli ammalati, la quale ben re- 
golata secordo i precetti d’ Ippocrate può co 
medicamenti concorrere alla loro guarigione, se 
sia mal regolata , può produrre le mutazioni e 
morbi. Un? abbondanza di ali- 
ma 
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menti non solo potrà opprimere ile forze , 
andole allo stomaco potrà perfettamente 
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se si corrompono nello stomaco , nelle malattie 
infiammatorie produrranno ‘vomiti, orripilazioni 
e convulsioni; nelle putride aridezza e macchie 
cangrenose alla pelle. Si accrescono e st molti- 
plicano le interne infiammazioni, allorchè nelle 
malattie acute si nega l’acqua agli infermi. La 
inedia molto potratta megli stessi morbi acuti 
nuoce. Ugnun sa che gli alimenti rinnovano le 
‘crasi del sangue: questa rinnovazione ne’ morbi 
acuti si fa benissimo per mezzo delle sostanze 
mucilaginose , che in bevanda si debbono som- 
nvhuistrare agli infermi. La perspirazione cuta- 
nea, che suole essere la crisi. di molte malattie, 
se venga soppressa nel decorso delle medesime , 
sarà capace di produrre altri morbi, tanto più 
facilmente in quanto che essa contiene particelle 
nocive. Nel decorso di una febbre reumatica , 
l’attrasso della perspirazione produce il reuma- 
tismo., ed essendovi un catarro di petto , può 
indurre nella tisi. La ritenzione degli escrementi 
ventrali; a cui i non ‘accorti medici ‘poco ba- 
dano nel decorso delle febbri, possono produrre 
delirii, palpitazioni di cuore, . difficoltà di re- 
spiro , emorragie nasali nocive, e 1 istessa itte- 
rizia. Finalmente anche gli stessi rimedii posso- 
no produrre l’emoptosi ; l'abuso della cavata di 
sangue, per curare alcuni morbi, può produrre 
l’idrope-ascite : ma più frequentemente nuoce la 
trascuraggine delle sanguigne, Omettendola nella 
pleuritide , questa potrebbe convertirsi in una 
peripneumonia : è tralasciando ancora di cavar 
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sangue , questa seconda malattia non arrestata 
nel suo primo periodo di semplice ingorgo de’ 
polmoni, farà passaggio alla epatizzazione : e , se 
P infermo non avrà la disgrazia di morir soffo- 
gato , trascurando ancora delle altre sanguigne , 
avrà luogo la mortale infiltrazione purulenta. 
107. Se le due mutazioni e conversioni, di 
cui finora si è fatto parola, dipendono 0 dalla 
stessa malattia, o da nuove cagioni che inva- 
dono il corpo dell’ammalato: la metastasi pro- 
priamente detta succede per la forza medicatri- 
ce della natura. Questa terza specie di mutazio- 
ne accade nelle ‘malattie acute, e nelle ero- 
niche. Può essere completa, ed incompleta : e 
questa seconda non manca di diminuire il peso 
de’ morbi. Può accadere la metastasi ne morbi 
infiammatorii , in | que” dipendenti da fomiti 
esterni, ed in quelli che derivano da fomiti 
interni. I motbi irritativi ed infiammatorii uni- 
versali ; come le febbri ardenti , dipendono da 
una cagione che‘ introdotta nel sangue , irri- 
tando il cuore e ’l sistema arterioso ; accresce 
soltanto, e poco perturba la reazione vitale per 
cui accrescendosi l’escrezioni della pelle e del- 
Li apparecchio orinario quella cagione umorale 
se ne va per sudore, ‘ovvero per sedimento nelle 
orine. Ma se l'infiammazione sarà più forte in 
modo che una vera perturbazione ha luogo nella 
reazione vitale le funzioni tutte si perturbano , 
onde si ritarda la cozione , 0 sia la permuta- 
zione degli umori, e quindi la loro escrezione. 


157 
In seguito, in virtù del movimento acer esciuto, 
la materia morbosa si ‘accumula, e subisce quel 
cambiamento necessario ad essere espulsa , onde 
mitigandosi un poco quei sintomi 5 la reazione 
della forza medicatrice l'espelle al di fuori con 
sollievo dell’ infermo. Può: accadere * però che 
quegli umori riuniti, o per la loro esuberanza, 
o per la loro acredine non si prestano. ad usci- 
re per gli emuntorii ordinarii, ond’è che si ar- 
restano ia tessuto cellulare, ed indi permutan- 
dosi in marcia danno origine agli ascessi flem- 
monosi. Parlando della metaptosi si disse che gli 
erpeti retrospinti producono molte malattie se- 
condarie negli organi interni , ed in conse- 
guenza pericolosissime. Ora. questi erpeti retro- 
spinti costituiscono que’ fomiti esterni, i quali 
possono per mezzo delle metastasi esser respinti 
al di fuori con sommo vantaggio dell’ ammalato. 
In fatti quante tossi, quante dissenterie , e quan- 
te ostinate malattie nervose si sono guarite, al- 
lorchè la forza medicatrice della natura ajutata 
da’ rimedii e dall’ influenza della. stagione di 
primavera ha prodotto un’ esantema alla cute ? 
Altre volte questi umori erpetici retrospinti ri- 
svegliano una febbre infiammatoria, per cui la 
natura permutandoli li converte in marcia, e for- 
ma degli ascessi salutari nelle parti ignobili. Fi- 
nalmente le metastasi, si osservano ancora nelle 
malattie dipendenti da un seminio interno ge- 
nerato nel corso dellè medesime. Questi seminii, 
ne morbi contagiosi, sono gli umori assimilati 
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al contagio che si è introdotto nel sangue , on- 
de poi la reazione vitale li respinse alla pelle 
formando le diverse specie di esantemi, ovvero 
va a deporli ne’ ganglit linfatici cutanei, ov- 
vero in qualche ghiandola, come sarebbe nelle 
parotidi. Egli è vero che in questa seconda spe- 
cie di metastasi l’ infermo soffre moltissimo : ma 
gioverà ricordarsi che di due mali bisogna evi- 
tare il maggiore. Comparendo intanto la paro- 
tide, si diano tutta la premura 1 medici a fa- 
vorirne la suppurazione, e quindi l'apertura , 
sia col ferro, o col fuoco. Altrimenti quell’ umo- 
re depositato per metastasi in quella ghiando- 
la, potrebbe produrre delle metaptosi negli or- 
gani interni, € particolarmente ne’ polmoni , 
con grave danno della salute dell’ infermo. Le 
metastasi non solo si osservano nelle malattie 
acute, ma benanche nelle croniche. Per addurre 
un esempio di metastasi nelle malattie croniche, 
dirò di quegli edemi non pastacei, ma elastici 
che non cedono alla pressione del dito, pel cui 
mezzo restano sollevati i polmoni : e poi per una 
seconda metastasi si dissipano col flusso abbon- 
dante delle orine. Coll espertissimo Cerusico Sig. 
Galbiati vedemmo un piccolo ascesso sulla diaii- 
si della tibia destra, il quale doveva essere aperto 
il dì appresso col ferro , dissiparsi con l’ ajuto 
della bevanda nitrata per la via delle orine , le 
quali ne’ giorni sussecutivi furono sedimentose. 


CAPITOLO VII. 


DELLA FORMA DE MORBI, E DE FONDAMENTI 
DELLA NOSOLOGIA METODICA. 


108. Galeno definì la malattia una costituzio- 
ne preternaturale del corpo, per cui rimangono 
lese le funzioni. Le funzioni lese dunque sono 
gli effetti della malattia. E siccome degli effetti 
ci serviamo per conoscere le cagioni , e la loro 
natura, così le funzioni lese possono servire a 
conoscere la natura de’morbi. Or secondo lo stes- 
so Galeno la funzione lesa è il sintoma. Perciò 
1 sintomi potranno esser utili a conoscere e de- 
terminare la natura delle malattie. In faiti nello 
studio de’ sintomi il medico non si limita alla 
nuda istoria de’ medesimi, ma proccura di ri- 
montare alla loro origine , riducendoli alla pri- 
ma fonte, cioè alla stessa malattia da cui emer- 
gono. In tal guisa i sintomi esattamente alla 
malattia riferiti somministrano dei dati , onde 
non solo conoscere la forma de’ morbi, ma sco- 
vrire altresì la loro natura. Non è quì il luo- 
.g0 di esporre i sintomi in particolare ,  giac- 
chè faremmo l'elenco delle malattie, il che spet- 
ta alla Nosografia. Quì faremo conoscere come 
questi sintomi costituiscano la forma della ma- 
lattia, e come possano servire per una loro de- 
serizione ordinata, cioè per la Nosologia metodica. 


160 


LINFA, peri tolo 
Della forma de’ morbi. 


109. I siniomi costituiscono l'apparenza ester- 
na delle malattie, la quale cade sotto gli occhi 
del medico e ne fissa l’attenzione, onde da quel- 
P esterna fisionomia possa conoscerne l’ intima 
natura. Or quest’ apparenza esterna è quella, cui 
il dotto Bondioli il primo diede il nome di for- 
ma delle malattie. È questa forma, che presen- 
tandosi al medico osservatore, lo determina a 
dare alla malattia quel nome che le compete. 
Quando i medici si trovano imbarazzati nel co- 
noscere , distinguere e determinare un morbo , 
il che accade nel principio; questo dipende dal 
perchè non si sono bene impadroniti della sua 
forma ; perchè questa dalla moltiplicità o discor- 
danza dei sintomi essendo incerta e non bene 
espressa , del pari dubbiosa ed equivoca diviene 
la determinazione della malattia. Dunque nella 
conoscenza , e distinzione de’ morbi, potrà illu- 
strarci lo studio de’ sintomi. Questi sono i feno- 
meni, per mezzo de quali si ascende dal noto al-, 
ignoto , quando dalla comparazione di tutti 1 
sintomi presenti con quelli altra volta veduti si 
arguisce su la natura del morbo attuale. La co- 
gnizione di una malattia da’ sintomi di essa co- 
stituisce la conoscenza istorica propriamente con- 
forte alla natura , perchè dedotta da ciò che 
cade sotto ai sensi, e che potrebbe chiamarsi la 
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storia naturale di una malattia. Il Sig. de Sau- 
vages dice , che nelle malattie altro non si rav- 
visa se non una combinazione diversa de’ sinto- 
mi, i quali ne' varii stadii della medesima si 
succedono gli uni agli altri in diversa guisa, e 
che in ogni malattia sono connessi giusta una 
data serie, ed un ordine determinato. Nella de- 
scrizione de’ sintomi noi abbiamo un’ esatta pit- 
tura de’ caratteri , pe’ quali lè malattie differi- 
scono le une dalle altre. Per mezzo di essa, ne” 
morbi, scopriamo quéi rapporti verso cui po- 
tendosi disporre e classificare in un modo piut- 
tosto che in un altro ; abbiamo tutt’ i materiali 
per estendere un quadro metodico di tutte le 
malattie. 

110. Le malattie sogliono cambiar di forma ne’ 
loro diversi stadii : tutte queste forme de’differenti 
stadii unite insieme danno la forma generale dei 
morbi. Essendo ormai indubitabil cosa che non 
esistano malattie attaccate alla sola forza vitale, 
ma che tutte abbiano la loro sorgente dall’alte- 
razione del misto organico, al quale la forza vi. 
tale è inerente ; ben si comprende che la sola 
diatesi non possa costituire esclusivamente l’ ele- 
mento della forma morbosa s ma che vi si debba 
ammettere un secondo dato >» Cioè la condizione 
morbosa locale, L'affezione locale , elo stato per- 
turbato dell’ universale eccitamento > iMprimono 
alla malattia la di lei particolare fisonomia : so- 
no adunque gli elementi della forma niorbosa, 

Il:. Nel dare poi ai fenomeni morbosi quel 

Udi ll 
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valore che debbono avere; bisogna calcolare il gra- 
do dello stato dell’ universale veccitamento, onde 
non attribuir tutto alla. condizion: patologica : 
questa potrebbe dare ‘alla malattia run aspetto me- 
no imponente , ser l' eccitamento generale. non 
sì fosse già trovato allontanato da’ gradi medi, 
. quando la cagion: miorbosa 'comimeid» ad architet- 
tare il guasto locale. Dippiù è d’uopo distingue- 
re i fenomeni, che son conseguenze: cella diatesi, 
da: quelli dipendenti intrinsecamente dalla ma- 
lattia. Posto adunque che la forma morbosa ab- 
bia per elemento la diatesi e la condizion pato- 
logica , è chiaro che al cambiarsi di quella deesi 
tosto supporre che un cangiamento sia già avve- 
nuto in queste, ed al contrario. 

112. La forma della malattia è l'esteriore svl- 
luppo della diatesi e della condizione patologica: 
quindi tra quella e questa esiste un legame tan- 
to stretto, quanto tra L ombra ; e/1 corpo che 
la produce. La forma -siegue tutte le gradazio= 
ni de suoi fattori , modificandosi a seconda delle 
| vicende cui soggiacciono la diatesi e la condizio- 
ne. Egli.è vero che in talune malattie  univer- 
sali talvolta la diatesi va a- cessare», ed: intanto 
persiste la forma della malattia, ond è che po- 
trebb’ esser contrastato quanto sì è asserito sul= 
la dipendenza della forma dalla diatesi ;. ma (se 
ciò succede , egli” è perchè la forma è impressa alle 
malattie più dalla condizion patologica che dalla 
diatesi.- Del resto por è indubitato che succeda- 
no de' cambiamenti nella forma ‘al \cessar. della 
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diatesi: in fatti come accorgersi di tal cessazio- 
ne se non dal cambiamento della forma 5 cam 
biamento che non lascia poi effettivamente di 
manifestarsi a chi diligentemente esamina la for- 
ma stessa? Egualmente si cambia Ja forma della 
malattia, allorchè la diatesi irritativa diviene meno 
forte. Quanto differente è lo stato di un infermo 
nel primo ciclo settenario del tifo, da quello che 
è nel secondo ciclo? Alle volte la diatesi sembra 
cangiata , come deducesi dalla cambiata forma 
morbosa , ma poi effettivamente la diatesi è an- 
cor la stessa: il cambiamento è Passeggiero ; esso 
è l'impronta che dà alla forma morbosa una 
nuova condizione patologica, ugualmente fugace, 
e di un’indole ‘opposta a quella della condizione 
che spetta alla primitiva malattia. Così, mentre 
esiste una malattia universale di diatesi di debo- 
lezza; vedesi talvolta accendere una peripneumo- 
mas di aspetto della malattia si cambia - ma un 
salasso esatto dal bisogno dissipa quel fuoco: fa- 
tuo, e la pristina diatesi confermandosi di più, 
imprimevalla forma morbosa caratteri di gran lun- 
ga più manifesti. Pel vantaggio della terapeutica 
è d’ uopo avvezzarsi a distinguere. nella forma 
morbosa ciocchè a questa vien compartito dalla 
diatesi, e ciocchè le si dà dalla condizione 
morbosa locale , onde veder se predomini la 
diatesi, o la condizione. Le prime tracce della 
forma morbosa partono alle volte dalla diatesi ) 
ed alle volte dalla condizione morbosa locale, 

113. Nei molti e frequenti casi ( dice il ce- 
* 
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lebre Fanzago ) in cui al medico non è permes- 
so di cogliere a ‘colpo d’occhio nè la diatesi nè 
Ia condizion patologica, non gli resta altra gui- 
da che la forma. E sapendo, che quella data 
forma suol ordinariamente corrispondere a quel- 
la tal diatesi, ed a quella tal condizione ; se 
ne fa una norma per fissar V indole della ma- 
lattia, e concertare. corrispondentemente il di lei 
piano curativo. Essa è 1 unico rifugio , la bus- 
sola che ci dirige , fino a tanto che cogli altri 
criterii ci riuscirà di scovrire gli altri elementi. 
In ogni caso , conoscendo i sintomi, possiamo 
fissarne alcuni come costituenti la natura , 0 
Vl essenziale differenza delle. malattie. Di essi 
possiamo prevalerci come segni indicanti la pre- 
senza di una malattia , le differenze di quelle 
che hanno la stessa natura , il grado 0 lo stato 
di esse, le varie vicende, ed i varii eventi o in 
sanità, o in un altra malattia, o nella morte. 
E siccome tutte queste conoscenze sono del- 
la massima importanza pel medico , acciocchè 
non sia titubante nel determinare la cura, € 
non si lasci sedurre da alcune apparenze a va- 
riare quella già incominciata ; così non si sa- 
prebbe raccomandare abbastanza lo studio della 
sintomatologia. Bisogna confessare che i sintomi 
presi isolatamente non sono una guida sicura al- 
la investigazione della natura del morbo ; giac- 
chè malattie diverse ed affatto opposte presenta- 
no sovente gli stessi sintomi. Perciò sarà neces- 
sario distinguere 1 sintomi comuni, da quelli che 


165 
sono caratteristici di. una data malattia, Fortu- 
natamente la. malattia non si compone di un so- 
to. sintoma , come. avea immaginato. il Sig. Sel- 
te: ma essa si manifesta con molti, secondo 
Pes ric di, Macbride. (a) , ed. anche del Sig, 
de. Sauvages. (b). 

114. Trattandosi di, malattie universali lo. stu- 
dio dei sintomi., e. quindi. la. forma., ci fanno 
conoscere la diatesi e. la condizione patologica. 
Nelle malattie. locali accompagnate. con, fenome= 
ni simpatici, o consensuali., pare che la for- 
ma. morbosa potrebbe.ingannarci , nel dinotare 
la. condizione. esistente. in. una. parte del: COrpo 
mentre. questa. forse trovasi in. un’altra tutta di- 
versa. In. questi casi però estendendo. un’ analisi 
rigorosa su tutti, i. punti, della, macchina, ci, 
riuscirà seoprire. ove.realmente esista. la condi- 
zione patologica :. onde si conoscerà meglio la, 
malattia. locale., e. que? fenomeni, che compa: 
rivano in altri organi, si conosceranno. essere. 
veramente consensuali. Per rendere. più chiara 
quest’ idea, ci. serva. d' esempio, l’ epilessia sim- 
patica Geerd da località nel: tubo digesti+ 
vo, La semplice forma dell epilessia potrebbe 
far credere.( con grave errore nel: metodo cura- 








(a) Si quem, enim, quocumque, modo laborantem, exami- 
nes, numquam de una tantum re, sed de pluribus quae 
male ipsum habeant conqueretur, Macbride, Introductio 
method. in theor. et prax. medicinae, T. I. Lib. II. C. I. 

(6) Morbi sunt symptomatum connexorum concursus. San 
Yages., Nosologia methodica. Prolegom. 
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tivo ) che la condizione patologica esistesse mel 
cervello ; ma i sintomi di saburra gastrica ed in- 
testinale, come pure quei della verminazione en- 
trando nella composizione della forma di questa 
epilessia simpatica , veramente faran conoscere . 
che la condizione patologica , piuttosto che nel 
cervello , si trova ‘nello stomaco e negl’ intestini. 

115. La forma generale delle malattie , in con- 
seguenza di quanto si è accennato , dee risul- 
tare, secondo osserva 1 Autore del colpo d’ 0c- 
chio su la riforma della medicina, da due spe- 
cie ‘di ‘analisi. L’ una di descrizione ,. mercè 
la quale esponendosi i caratteri ed i rapporti 
delle malattie differenti, si desumono delle .so- 
miglianze e delle dissimiglianze tra loro , ond' è 
che possono venir classificate e quindi di tanti 
individui formarne uno, La seconda, detta ana- 
lisi storica, mette in veduta la successione de’ fe- 
nomeni morbosi , il legame di dipendenza che 
serbano tra loro, Ja catena che formano ; on- 
de si possa rimontare al primo anello di que- 
sta. Furon troppo esattamente riunite da 1p- 
pocrate queste due specie di analisi. La gran- 
de ‘celebrità del vecchio di Coo provenne spe- 
cialmente da quell’ attenzione con cui 0sservò 
lè minime circostanze de’ morbi, e da quella 
diligenza con cui descrisse tutti i sintomi che 
l’accompagnavano. In tal modo egli diede le più 
esatte descrizioni delle forme morbose, e potè 
quindi parlare il linguaggio aforistico. 

116. Ciò posto, vediamo come per mezzo dei 
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sintomi le. malattie. si. possano distinguere tra. 
loro. Ogni malattia deve ‘riguardarsi. come un 
essere fisico prodotto dalla sua causa, ed aven- 
te la potenza di divenire cagione e produrre es- 
sa pur l’effetto suo: poichè siccome ogni cagio- 
ne produce un morbo, così pur questo digriatea 
cagione di muovi efletti. Debbono dunque diverse. 
malattie, come cagioni tra se differenti; pro= 
durre anche effetti diversi. : Allorchè Je potenze 
nocive agiscono. sul corpo, umano producendovi 
un cambiamento, questo sarà conforme alla ma- 
niera di agire di quelle potenze : allo stesso. mo- 
do un morbo (finchè è lo stesso ) produce sem 
pre i medesimi effetti. Or tutto questo apporta 
grandissimo vantaggio. ai medici, poichè questi 
effetti sono sintomi che feriscono i sensi: altra- 
mente, ‘a dir il vero, mon saprenimo giammai 
conoscere e ‘distinguere le malattie. Su questo 
fondamento. poggia tutta la diagnostica e pro= _ 
gnostica dell’ intera dottrina d’ Ippocrate ; la 
quale guarda solo i sintomi..vi medici antichi 
non furon ‘tanto solleciti. a conoscere 1’ intima 
natura de’ morbi, e pure divennero squisitissimi: 
conoscitori de’ medesimi, non per altro che pei 
sintomi : i quali‘se si sanno raccogliere accura& 
tamente come avvengono e si succedono , pos- 
sono servire a conoscere e stabilire il carat- 
tere delle malattie , e ad assegnar loro il mome 
corrispondente. In questo però si raggira il pun- 
to essenziale della \cosa ; che mon si E e 
colle essenziali le cose accessorie , e che 1sinto- 


163 

mi, i quali hanno una indissolubile congiunzio- 
ne colla malattia, posta questa, si verifichino ; 
imperciocchè gli accessorii indirettamente influi- 
scono. a costituire il merbo. Tutti dunque i sin- 
tomi debbono raccogliersi e legittimamente diri- 
gersi , e con giusta osservazione determinarsi co- 
me. gli uni succedano, agli altri: debbono di poi 
accuratamente distinguersi 1 sintomi pel rapporto. 
che hanno colle malattie, onde sono 0 necessa= 
rii, o accidentali. 

117. À vista di tanti vantaggi, che lo studio 
dei sintomi può apportare nella eonoscenza , 
distinzione e classificazione delle malattie, ognun 
vede. quanto. non sia da approvarsi. Y opnio- 
ne di qualche moderno, il quale ha creduto 
inutile lo. studio medesimo. Le Nosologie sinto= 
matiche., purchè siano meglio, rettificate e ri 
dotte a maggior semplicità , siccome. sono fon- 
date sui caratteri più marcati e più distinti , 
tratti dalle forme , così somministrarone finora 
il miglior mezzo. per classificar le. malattie , di-. 
stribuendole in famiglie, colle quali gl’ individui 
mostrano maggiore analogia. Ed è questo ib van 
taggio che ci porgon le. classificazioni desunte 
dalle forme sintomatiche de’ morbi. 


ArticoLo I. 
Fondamenti della Nosologia metodica. 


118. Si è esposto finora come si possano di- 
stinguere le malattie per mezzo deì sintomi: ora 
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sì passerà a stabilire un ordine sistematico , se- 
condo il quale si proceda con maggior agevolez- 
za nel tessere la loro istoria. Seguiremo perciò 
il sistema de’ Botanici, i quali non si restano 
nel descrivere le note earatteristiche delle pian- 
te, ma formano ancora te varie classi di quelle 
te quali in qualche maniera , riguardo ai carat- 
teri esterni, hanno tra loro una certa simiglian- 
za. Dippiù una classe abbraccia sotto di sè tanti 
generi di piante, per quante si osservano tra lo- 
ro piante simili. Affinchè poi si distinguano tra 
loro anche i generi, si stabiliscono pure le spe- 
cie. Con questo metodo un principiante . potrà 
prima facilmente riferir la data pianta alla sua 
classe, di poi cercherà il conveniente genere, e 
così di mano in mano troverà in che maniera 
le piante differiscano fra loro. Or nelle malattie 
potrebbe procedersi nella stessa guisa : per esem- 
pio si dà una infiammazione : questo morbo è 
determinato in' sua natura 3 ma raccoglie in sè 
più e più sintomi; s'è nelle meningi, avvien la 
frenitide, cioè la febbre acuta con polso duro, e 
con delirio; se occupa la pleura, si avrà la stessa 
febbre acuta con polso duro, ma vi sarà dolor 
laterale puntorio, respirazione difficile e doloro- 
sa, come pure la tosse: se si attacca al ventricolo } 
sarà gastritide , e oltre a’ segni proprii dell’infiam- 
mazione , vi sarà dolore nella regione: epigastri- 
ca, e si mostrerà ancora inclinazione al vomito. 
Sarà però prudente cosa non trattar troppo sot- 
tilmente questa materia, per non cadere nella 
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noja che apportano, gli scrittori sistematici d' isto- 
ria naturale. Si, aggiunga dippiù che , pe diver- 
sì sintomi, spesso alcune cose individuali si ri- 
feriscono a diversi, generi e classi; e varii serit- 
tori han dato alle piante chi un nome, chi un 
altro,, cosicchè siamo oppressi dalla moltitudine 
de’ sinonimi. 
i1rg. Si vuole inoltre stabilire che un dato sin- 
toma. indivisibile dalla malattia; necessario e 
primitivo. , sempre presente colla medesima ; si 
mette da parte : e questo servirà per determinare 
la classe , 0 il genere. Nell’apoplessia si ha un 
sonno romoroso ; la: paralisi de’ muscoli., ed il 
torpore del sistema nervoso. Or: fra questi .sinto- 
mi se ne vuole sceghier uno, e quello, special- 
mente che più degli altri è manifesto: ma qual 
prenderemo ? chi pel sintoma primario ‘prende- 
rà il: sonno strepitoso , (e così riferirà ‘a questo 
I apoplettico morbo ; altri Ja paralisia dé’ mu- 
scoli: e chi la insensibilità de’ nervi. Ed. ecco la 
ragione della varietà de sistemi: Sarebbe, perciò 
desiderabile che in questo argomento sì stabilisse 
qualche cosa d' immutabile , Jo che sarebbe: di 
gran giovamento. 1. Perchè potrebbe così \di- 
stinguersi esattamente suna, malattia» da un! altra. 
2.» Riguardo ai nomi non vi.sarebbe controver- 
sia, sei morbi secondo .i loro caratteri ayesse- 
sero un nome sempre costante. 3, Per mezzo di 
certi caratteri si stabilirebbe; la convenienza della 
classe ola differenza ; e si potrebbe anche con 
chiudere su Y adequato metodo di curare. Gran- 
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dissimo è questo vantaggio per la pratica : .co- 
sì trattando ‘una malattia ‘epidemica; della qua- 
le la matura ci è ignota , potrebbero parago- 
narsi i sintomi di questa con quelli ‘di altra 
malattia nota ; e se ne trovassimo qualche con- 
venienza; conchiuderemmo a ragione che anche 
la natura del morbo epidemico convenga. con 
quella della malattia già conosciuta , ed allora 
da se presenterebbesi il mimetodo di cura. Questo 
solo mezzo; melle epidemie , se sono di nuova 
forma, giova a. trovar. le opportune indicazio- 
ni, come ci assicura il gran Sydenham. 

Del resto, se le malattie si riferiscono a deter- 
minate classi, generi. e specie, non dee credersi 
che siesi già conosciuta l’intima di loro natura. 
Per questa conoscenza sarà necessaria quell’ ana- 
lisi, di cui si è fatto parola nel. g. .108,ve segg. 
Un Botanico può: esser perfettissimo , €, malgra- 
do ciò, ignorar la natura della pianta , e delle 
sue economiche , medicinali, o venefiche facol- 
tà. Così è. riguardo all’ ordine sistematico de’ 
 morbi : ‘sebbene, colla meditazione ed applica- 
zione della Fisiologia e Patologia, molto si possa 
acquistare ed apprendere su la natura de’ me- 
desimi. 

114. Dopo tali premesse veniamo finalmente 
ad esporre il metodo de’ Nosologi. ! Avendo essi 
riflettuto che il metodo adoperato. da? Zoologi , 
da’ Botanici e da? Mimeralogisti, nella conoscen- 
za de corpi della Natura , avea apportato grane 
dissimo vantaggio. alla Storia naturale ) (pensa- 
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rono di far altrettanto: per la conoscenza e di- 
stimzione delle malattie. Questo metodo ‘era sta- 
to in qualche modo immaginato da Platero. ; il 
gran Sydenham 1’ avea. giudicato. assolutamente 
necessario ; il nostro Ippocrate Italiano , Bagli- 
vi, lo avea encomiato: moltissimo. Bisogna con- 
fessare però che niente ancora era stato eseguito, 
fino a che il celebre Signor de Sauvages. il pri 
mo nel 1752 pubblicò. la sua Nosologia meto- 
dica. Tutanto da Sauvages fino a’ tempi nostri 
sono comparsi altri sette sistemi Nosologici. Ta- 
li sono quei di Linneo., Vogel, Macbride:, Sa- 
gar, Vitet, e finalmente quello: di Swediaur. 
Quì però bisogna avvertire che. la Nosologia 
mretodiea allora diverrà perfetta.,, quando saran 
no. esattamente: e con chiarezza, conosciute. tutte 
le. specie de’ morbi. Imperciocchè la Natura non 
forma che individui, e la formazione. de’ generi 
dipende da un' astrazione. della. nostra. mente ; 
la quale formazione, simo. a che. le. specie. non 
saranno perfettamente. conosciute, sarà. sempre 
fallace. ed. incerta. Siecome. intanto. dal metodo 
nosologico qualche vantaggio. sempre ritrae la. 
medicina, Così sarà pregio dell’ opera: il cono- 
scere le parti che lo compongono. 

121. Metodo Nosologico: sì chiama: L ordinata 
distribuzione delle. malattie, dividendole., e. sud 
dividendole: in. un numero. fisso e determina- 
to. Una tal divisione poggia. sui particolari ca- 
ratteri. «de? morbi., presi. da' fenomeni che in 
essi appariscono , ossia da’ sintomi , ond’ è che 
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Nosologia metodica anche sintomatica si appella. 
Le divisioni e suddivisioni , dalle quali abbiam 
detto- che quel metodo risulti, si chiamano parti 
del metodo Nosologico ; e si distinguono in 
Classi, Ordini, Generi e Specie, a ‘cui st ag- 
giungono qualche volta le Varietà. " 
122. Classe chiamasi il risultato della primi- 
tiva divisione, a cui sono state soggette le ma- 
lattie che vogliamo esaminare ; avuto riguardo 
ai punti più generali di unione, sotto dei quali 
si possono ridurre. In queste bisogna tener pre- 
senti que’ nessi generali, e que’ sintomi , co- 
nosciùti 1 quali, possono le malattie stesse im- 
mediatamente esser ridotte alla loro classe ri- 
spettiva. Prendiamo per esempio la classe IV. 
della Nosologia metodica del Sig. Sauvages , la 
quale abbraccia le malattie spasmodiche , 0 siano 
le convulsioni. 1 caratteri della classe sono i se- 
guenti sintomi generali: Za costante 0 interpel- 
lata muscolare contrazione, movimento Rio” RT 
gulezza , indipendente dall’arbitrio della volontà, 
di una 0 di più parti insieme del nostro ‘corpo. 
123: Si dà il nome di ‘ordini ‘alle divisioni 5 
che nascono dalla distribuzione delle singole 
classi in un determinato numero di parti. Le 
malattie comprese nello stesso ordine presentano 
soltanto alcuni caratteri generali della classe, ed 
altre malattie ne mostrano degli altri; ond’ è 
che mentre tutte sono comprese sotto di una stes- 
sa classe , stabiliscono però ordini diversi. Per. 
chè i morbi si dicano rispettivamente radunati 
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sotto vi loro ordini è necessario che ; oltrè al: 
l’esistenza de’ sintomi generali caratteristici del- 
la classe; vi siano altre particolari similita- 
dini; per cui quelle malattie harno dovuto raé- 
cogliersi in-altri particolari. coacervi:  Préndia= 
mone un esempio dall’ ordine 1.9 della stessa 
IV. Classe della Nosologia del Sig. Sauvages. I 
caratteri di quest’ ordine, non solo sono compresi 
nella classe, ma hanno benanche alcune parti 
celari similitudini, per cui si debbono distinguere 
delle altre malattie appartenenti alla stessa clas= 
se, e che costituiscono. altri ordini. Ed invero 
it mentovato primo ordine contiene i morbi to- 
nici ; cioè dipendenti da una costante e rigida 
contrazione di qualche parte muscolare , ovvero 
dalla tensione di tutto il tronco del corpo uma 
no. 1 caratteri della classe sono la contrazione, 
il movimento, la rigidità. Nell’ ordine primo 
v è la sola rigidità ;. al qual carattere generale 
trovansi aggiunti ancora degli altri particolari. 
124. Generi si chiamano le suddivisioni de- 
gli ordini; le quali si stabiliscono sopra certi 
punti di analogia, bastanti a distiriguere gli uni 
dagli ‘altri; 1 morbi compresi. nella stessa classe 
e nello stess’ ordine. Da ciò ne deriva che molte 
malattie possono dirsi dello stesso genere; Here: 
do convengano in quella riunione di sintonu , 
in ‘cui urovasi contenuta’ la diflerenza delle clas- 
si., degli ordini e.-de' generi. Trovasi un asa 
pio nel. genere 1.0 dell ordine I.° della. stessa 


negri si iene costituito 
IV. Classe. Questo genere primo viene cost 
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dallo strabismo; i di cui caratteri sono l’ obbli- 
qua direzione di n occhio, non omotona con 
quella dell’ occhio compagno , 0 ( per dirla in 
breve ) la divergenza degli assi ottici. Im questo 
genere trovasi il carattere dell’ ordine , qual’ è. 
la rigidità ; essa però non è in tutti i muscoli 
dell’ occhio; ma solo im uno di essi. Perciò 
questo morbo , ed altri analoghi , doveano far 
seguire una suddivisione dell’ ordine, ed una di- 
stinzione dalle altre malattie comprese in altri 
generi. | 

195. Si dà il nome di specie ‘a quella riunio- 
ne di malattie tanto simili tra loro da non po- 
ter ammettere alcuna , benchè minima; ma co4 
stante differenza: Quindi chiaro. apparisce che 
alla specie si possono riferire moltissime malate 
tie, senza che restino totalmente divise. A cia- 
scuna di esse però separatamente considerata con- 
verrà sempre il nome già dato alla specie , a 
cul ‘appartiene. ‘Quando poi ciascuna malattia si: 
paragoni con un'altra di specie diversa ; allora 
rappresenterà tutta la serie specifica, di cui es- 
sa ne costituisce una parte. Chi desiderasse un 
esempio della specie, lo troverà nello strabismo 
epilettico del genere strabismo. 

126. Tutte le apparenze accidentali, che pos- 
sono manifestare le malattie della stessa specie , 
e che variano solo per le circostanze particolari 
in mezzo alle quali accadono , dan campo a 
quella. particolare suddivisione , cui .si.è dato=il 
nome di parietà. 
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127. Per riguardo alla Nosologia metodica , 
conchiuderò colle stesse parole , con cui Gio: 
Pietro Frank termina la prefazione di quel Com- 
pendio di Medicina Pratica, il quale costituisce 
uno de Codici maggiori dell’arte nostra: » Non 
è però inutile ( egli dice ) il travaglio de’ noso- 
logisti ; poichè sebbene i loro sistemi non ag- 
grandiscano la Scienza, la rendono bensì molto 
più agevole, e costituiscono un indice delle ma- 
lattie più accurato, e molto necessario ai medici 
pratici; rendono - questi più attenti su i sintomi 
primarii o caratteristici; in poche pagine com- 
prendono le fatiche di tanti secoli, distribuite 
sotto un dato ordine; assegnano a cose certe 
nomi non ambigui ; e generalizzano a tutte le 
nazioni il linguaggio medico , dall’ aver trascu- 
rato il quale per sì lungo tempo , e dall’ averlo 
orribilmente confuso , gran disordine fra i me- 
dici e grande oscurità di vocaboli insorse » (a). 
Io intanto sono di avviso, che la Nosologia sin- 
tomatica potrà esser utile agli alunni, dopochè 
avranno studiata con attenzione la Nosografia. 





(a) G. P. Frank, Epitome dì Medicina Pratica tradotlo 
dall’ originale latino con dilucidazioni dal Prof. Chiaveri- 
ni. Napoli 1828. . 
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NOZIONI GENERALI: 


128. P. l'esatta conoscenza delle malattie 
giova moltissimo l'esame delle cagioni da cui 
sono prodotte. Or questo appunto si esegue nella 
Etiologia. La conoscenza delle cagioni de’ morbi 
( scrisse saviamente il profondo Zimmermann ) 
costituisce la cognizione filosofica de’ medesimi : 
ed un medico, che la possiede , può dirsi un vero 
filosofo. Anche il chiarissimo Autore del Colpo 
d'occhio su le rivoluzioni e su la riforma della 
medicina ha lasciato scritto » che quantunque i 
» nomi di cagioni ed effetti non diano qualità 
» nuove a quei fatti che si succedono gli uni 
» agli altri, onde l’uno chiamasi cagione e l’ al- 
» tro effetto: nondimeno egli conviene che l’ or- 
» dine di questa successione è importante ad es- 


T. I. 12 
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» ser conosciuto, perchè la comparsa del primo 
» fatto ci annunzia con certezza quella del fatto 
» che dovrà venire in seguito. Senza questa co- 
» noscenza, dice il lodato medico filosofo, ogni 
dì storia non è che una vana seguela' di quadri 
» sprovveduti di ligami: senza di essa l’ istoria 
» delle diverse malattie, incompleta e ridicola 
» come descrizione diviene i uso 
» dati "Come oggetto di terapeutica applica- 
» bile alla pratica, «. L'uflizio del medico è di 
conoscere e curare le malattie sanabili. Or egli 
potrà ben curare una malattia, quando ne ha 
scoverta la causa ; poichè la guarigione non sì 
ottiene , se non;quando quella; si è distrutta ed 
allontanata. Inoltre , se gli effetti prodotti dal- 
le stesse cagioni più ordinariamente “Ul simi- 
li trà loro; ‘ognun comprende che , +co 

gli effetti i quali appartengono alla cagione ,. sa- 


osciuti 


rà facile il riconoscerli quando sappiasi che quel 
la abbia agito. Quindi se ‘arriviamo a  scovrire 
quali. siano le cause da cui più ordinariamente 
le malattie vengon prodotte; quale la loro na- 
tura, quale la loro maniera di agire, e quali fi- 
nalmente!sieno gli effetti che soglion produrre; 
allorchè ;. presentandocisi qualche malattia, co- 
nosciamo che sia stata; prodotta da quella data 
cagione ,' ‘sapendo: noi. glil effetti. che da quella 
possono derivare ; possiamo più ‘esattamente fis- 
sare P indole e la natura» della malattia medesi- 
ma. È. d' awvertirsi però che alle volte molte ca- 
gioni unite? insicme concorrono a produrre una 
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malattia : .ed allora sarà necessario , potendo , 
conoscerle tutte. 

129. Gli antichi distinsero le cagioni in pre- 
disponenti 0 siano proegimene (a), in occasionali 
o siano procatartiche. (b), ed in cagioni prossime. 
Le \cagioni predisponenti sono. quelle condizioni 
del corpo umano vivente, che lo rendono suscet- 
tibile. a poter sentire l’ attività delle cause oc- 
casionali, e quindi proclive ad una’ data malat- 
tia. I moderni non le hanno chiamate cagioni, 
ma proclività ai morbi: onde saranno; esami- 
nate in ultimo, Le cagioni, occasionali, 0 po- 
tenze nocive ( che la scuola medicea tedesca chia- 
ma efficienze ), più ordinariamente sono quel- 
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(a) Hponyeueyn, da 750 ante, ed ‘ivovgat duco } è 
T'epiteto che dassi ‘ad un’ interna ma nascosta cagione, 
sia' di sanità} sia di'tialattia. In'lauino si direbbe ‘antece- 
‘dente. Differisce dalla cagione prossima: nelle. particolari 
circostanze y che si danno.in ‘tutta la costituzione del cor- 
po, almeno pel modo nostro di pensare; ed è ; giusta il 
linguaggio de’ filosofi, come 1’ atto primo che differisce 
dal secondo. vere: ità 099 4 sg 

(0) Da ap0, dnte, “ata secundum , ed aPXWMX| inici- 
- pio, si compone ITIporataipatimos. Potrebbe cornisphnilere 
a quel che diciamo preincipiente. Si dice) in proprietà di 
significato, della cagione esterna e rimota, sia di sanità , 
sia di malattia; e comprende non solo le cose non natu- 
rali, ma tutte le altre; o contigenti, o violente, e for 
‘tuite.,. che. possono. dar campoalla produzione della buona 
salute o dell’infermità. Da altri è chiamata pure TL_OPKGIS, 
Occasione; e sembra diutare piuttosto la cagione occasio- 
nale , che la costitutiva del morbo. 


A 
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le stesse cose, le quali hanno tanta influenza 
al mantenimento della vita. Reca meraviglia che 
quelle cose, per cui viviamo , siano ancora quel- 
le, per cui cadiamo malati (a). Queste dagli an- 
tichi, con espressione poco adattata , furono det- 
te cose non naturali ( volendo forse dire cose 
connaturali ): dai moderni sono state chiamate 
stimoli abituali : e V Ippocrate Napolitano ; il 
nostro celebre Sarcone, più acconciamente le ha 
denominate cose necessarie alla vita (b). Esse so- 
no 1.° l’aria: 2.° gli alimenti e le bevande : 3.° 1 
materiali ritenuti e quelli da evacuarsi : 4.° il mo- 
to e la quiete: 5.° il sonno e la veglia: 6.° le affe- 
zioni dello spirito. Esaminando le cose necessarie 
alla vita, come cagioni di malattie, in ciascuna 
di esse noi ci proporremo di esaminare i tre se- 
guenti articoli. 1.° Quale sia 1’ alterazione alla 
quale va soggetta una cosa connaturale , onde, 
in vece di mantenere la vita regolare , 0 sia la 
sanità , diviene causa di malattie. 11.° quale sia 
la maniera colla quale agisce una potenza nociva , 
e quali sieno le circostanze in cui deve ritrovar- 
si il corpo umano per sentirne la facoltà dele- 
teria. 111.° finalmente quali siano. gli effetti gene-. 
rali, che più ordinariamente sogliono essere pro-. 
dotti. Oltre a queste cagioni occasionali dipen- 


anne ee 


(a) Per ea, quibus vivimus , infirmamur et morimur.. 
Hipp. de aere aquis et locis. n 

(b) V. Sarcone , Istoria ragionata dei mali osservati wi 
Napoli , nell’ intero corso dell’ anno 1764. $. 2» 
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denti dall’ alterazione delle sei cose connaturali, 
vi sono ancora i contagii ed i veleni. 9 

130. Dall’azione delle cagioni occasionali su la 
proclività dipende la cagion prossima delle ma- 
lattie. Cagione prossima chiamasi quella, da cui 
il morbo immediatamente deriva, e che in se 
contiene la ragion sufliciente di tutti i fenomeni 
o sintomi, che lo costituiscono, Nella infiam- 
mazione, come per esempio in un panareccio 
prodotto da una spina , l’azione accresciuta del- 
le arterie nella parte infiammata costituisce la 
cagione prossima della malattia : la spina è la 
cagione occasionale: e lo stato della parte più 0 
meno disposta a sentire la potenza nociva, di- 
cesi cagione predisponente, o proclività, come 
amano meglio di nominarla i moderni. Analiz- 
ziamo se l’azione accresciuta delle arterie abbia 
le caratteristiche già fissate per dirsi cagione pros- 
sima della infiammazione. 1.° Da essa deriva im- 
mediatamente la malattia, poichè con quell’ azio- 
ne accresciuta accade l’ afflusso del sangue, onde 
succede l’ infiammazione. 2.° La stessa azione 
accresciuta delle arterie in sè contiene la ragion 
sufficiente degli altri fenomeni ; in fatti dal san- 
gue accorso nella parte infiammata dipendono il 
dolore, il calore, la durezza e’1 rossore, i qua- 
li sono ( come si è detto nel $. 10 ) i sintomi 
essenziali della infiammazione. 

131. Le cagioni occasionali possono nuoce- 
re per la qualità ,, 0 per la quantità. I conta- 
gi, i veleni, i vizii dell’aria, degli alimenti, 
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delle bevande e degli umori , muocciono per la 
qualità. Quelle poi, che agiscono per la loro 
quantità , meutre sorio innocue per loro natu- 
rà, diventano potenze nocive per la forza mag- 
giore o minore con cui fanno la loro impres- 
sione. Bisogna avvertire però che quelle cagioni 
occasionali‘, le quali agiscono per la loro code 
tà) anche. ‘debbono essere applicate in una data 
quantità ; ‘affinchè producano il loro effetto. 

bo 133. Secondo il modo, con cui agiscono su la 
eccitabilità de’ solidi, e secondo gli effetti che 
vi producono , le cagioni ‘sono ‘irritanti o de- 
bilitànti. Queste seconde possono essere debili- 
tanti dirette, quando ‘di fronte diminuiscono. 0, 
distruggono. V irritabilità, o sia l'eccitabilità 
delle parti, come! per esempio 1 acido idrocia- 
nico: A queste potrebbero riferirsi le corntrosti- 
molanti de” moderni! Le debilitanti indirette so- 
no quelle , che coll eccesso del loro stimolo ten- 
dono ad ‘esaurire la forza vitale. Debilitanti ne-. 
gative potrebbero chiamarsi quelle, che consisto- 
na ‘nellà diminuzione degli stimoli: ‘abituali. 

133. L'azione delle potenze morbose; * mentre 
cade più frequentemente su i solidi, non man- 
ca di portarsi anche sopra gli umori, acerescen- 

done. la densità , o la tenuità, ovvero assimilan- 
doli' ad esse, quando Consistano in un contagio. 

ci Le cagioni morbose sono esterne , © in- 
terne : volendo intendere per le prime quelle 
che, vengono applicate dal di fuori : le seconde» 
essendo quelle che trovansi nel corpo dell’infermo. 
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Alcune potenze nocive interne antecedentemente 
farono: esterne. tal sarebbe , per esempio , la 
linfa del corpo umano alterata dal contagio si- 
filitico.,; il quale: antecedentemente ; come. ca- 
gione. vesterna, y fu, applicato. alla superficie di 
esso nella lue. celtica, locale, La parte della mac- 
china; su cui la. potenza nociva esterna è stata 
immediatamente applicata , dal Signor Hartmann 
è stata chiamata atrio. del morbo. Questi atrii 
sî riducono all’ integumento esterno ed interno, 
cioè alla. pelle, ed alle membrane mucose. Essi 
alle volte sperimentano..gli effetti. delle potenze 
applicate: altre volte non fanno che trasmetterle 
‘ad. altri organi, e nell’ interno del corpo. 

135. Sono le potenze nocive universali ,. locali 
evspecificlie. Le universali sono quelle che pos- 
sono invadere tutto il corpo, o per la loro sot- 
stigliezza e volatilità.,. o perchè ‘agiscono sopra 
de'nervi vi quali costituiscono un sistema sparso 
in tutt i punti del corpo ;,, ovvero, perchè si 
trovano miste al. sangue;, e quindi con esso si 
idiffondono in tutta la macchina. Da queste ca- 
‘gioni sono»prodotti i morbi universali, come si 
è detto, nel, $,,61.. Le, potenze  morbose locali 
sono quelle che limitano la loro azione ad una 
parte, ora alterando la reazione vitale , ora la 
struttura, e più frequentemente luna e l'altra. 
Esse possono agire meccanicamente , o chimica- 
mente, secondo che portano la loro influenza su 
le parti integranti, ovvero su i principii com- 
ponenti della fibra. 11 coltello, che produce Ja 
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ferita, sarebbe una potenza meccanica. Un cau- 
stico, come l'acido nitrico concentrato , rappre- 
senta un' efficienza chimica; poichè 1’ ossigeno 
di quell’ acido subito si combina col carbonio 
della cute su cui è stato applicato , e così svi- 
luppa la sua azione su i principii componenti, 
Riguardo alla parte, su cui agiseono le potenze , 
diconsi anche specifiche , allorchè attaccano più 
particolarmente un organo che un altro. 

| 136. Da quello finora esposto si rileva che 
nella Etiologia noi dobbiamo esaminare. 1. L’at- 
mosfera considerata come cagione di malattie. 
II. Le cause de’ morbi negli alimenti e nelle 
bevande. III. Il modo, con cui gli umori del 
corpo , come pure l’escrezioni de’ materiali da 
ritenersi, o le ritenzioni di quelli da evacuar- 
si, vanno a produrre le malattie. IV. Il movi- 
mento muscolare volontario e la quiete, come 
cagioni de’ morbi. V. La maniera, con cui il 
sonno e la veglia generano le malattie. VI. Le 
affezioni dello spirito considerate come cagioni 
de’ morbi. VII. I contagii. ed i veleni. VIII. La 
disposizione e la proclività alle malattie. IX. Le 


regole per iscovrire le cagioni de’ morbi. 
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CAPITOLO I. 


DELL’ ATMOSFERA CONSIDERATA COME CAGIONE 
DI MALATTIE (4): 


139. L'atmosfera, quest’ immenso ammasso di 
fluido aeriforme che sino ad una certa altezza 
circonda il Pianeta da noi abitato , ha una di- 
chiarata influenza sul corpo umano che in essa 
trovasi immerso. Questo fluido elastico lo preme 
da tutte le parti, ne riempie alcune cavità in- 
terne le quali comunicano coll’esterno, ed è in 
contatto immediato con i corpi che si applica- 
no sopra di noi. L’ aria atmosferica , che sta- 
bilisce la base dell’ atmosfera , è tanto neces- 
saria alla vita, che Ippoerate la chiamò alimento 
della vita medesima ( pabutum vitae ). Ma l’atmo- 
sfera, colla quale il corpo umano ha tanti rap- 
porti immediati, non conserva sempre le stesse 
qualità. Gli strumenti meteorologici fanno vede- 
re ch' essa varia di pressione e di temperatura , 
che passa continuamente dall’ umidità alla sec- 
chezza , e da questa a quella : i sensi nostri ci 


(a) Ho stimato di adoperare la parola afmosfera in- 
vece di aria atmosferica , per far conoscere che non bi» 
sogna considerare la sola influenza chimica che esercitano 
sul corpo umano il gas ossigino e ’1 gas azoto, da cui 
risulta l aria atmosferica ; ma benanche quella del calo- 
rico libero, dell’acqua in vapore, e di quante altre ma- 


terie possono trovarsi combinate e confuse coll’ aria atmo- 
sferica. 
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mostrano che ona è d’ una perfetta trasparenza , 
ed ora è piena di vapori erranti. I nostri organi 
sentono, tutte le variazioni, a cui le fisiche po- 
prietà dell’ aria van soggette. L’arîa fredda , 
calda , asciutta , umida fa sopra di essi diffe 
renti impressioni. Una nuova, costituzione, del- 
l'atmosfera modifica subito le proprietà vitali 
de’ diversi apparecchi organiet del corpo, cam- 
bia 1’ ordine, de’, movimenti,, dà un: altro modo 
di esercizio alle. funzioni. della. vita. Or, que- 
st' atmosfera appunto, diviene. una. delle., cagioni 
‘oceasionali; per cui si producono le malattie spo-. 
radiche e le epidemiche. Questo, dipende, dalle 
alterazioni delle sue, proprietà ,. e dat. diverso. 
«stato; della ;macchina. umana allorchè all’ aria sì 
«espone... Per; procedere, con, ordine nell’ esame 
delle alterazioni, che 1° atmosfera. può. ricevere, 
e de’, morbi che da, essa, possono, essere, prodotti, 
lesamineremo, nella, sua pressione di temperatura, 
stechezza ed umidità.» nella sua composizione. chi- 
amica ne venti, melle, stagioni e,me climi. +. 
ta gifa dzibimten ‘iab : 
ip don Sesso 4 nr i ED OE e e 


visa 


mi pregiate É if dia i f, NOI, ne | 
De morbi dipendenti dalla pressione ,, temperatu-. 
‘ » IP ” 
ra, secchezza ed, umidità dell atmosfera... ,,, 


i 
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rometto si mantlene a 28 pollici. Il suo eccesso 
di’ peso 0. di rarità riesce ugualmente nocivo. 
Quando preme troppo, fa un'sopraccarico ai pol- 
moni , e nuoce benanche alla testa ; poichè la 
valida compressione dell’ organo polmonare, che 
1 è l’effetto immediato, fa ostacolo ‘al passaggio 
del sangue:dall’ arteria polmonare negli‘organi del 
respiro'; e quindi al ritorno del sangue dal cervel- 
lo al cuore. Da ciò prendono origine quelle morti 
improvvise , che accadono per apoplesia , princi- 
palmente ‘nelle persone nerborute. L'aria è no* 
cevole per la sua rarità : essa ‘non’ resiste abba- 
stanza. al sangue che fa urto nel passaggio pe’ 
polmoni. Questo fluido vitale si'affolla in mag- 
‘gior quantità , onde sorge un senso di oppres- 
sione ed una difficoltà di respiro: e potrebbe 
succederne l’ emottisi. Quantunque ne? siti , che 
gli uomini comunemente ‘ocempano sù la ‘super- 
ficie della terra) 1 ordinaria variabile pressione 
dell’ atmosfera ‘non ‘così facilmente “produca de’ 
morbi : non ostante le ‘persone inferme soll'iono 
‘moltissimo nei cambiamenti «della pressione me- 
desima. Si abbassa” il 'mercutio rel Barometro 
per la diminuita pressione atmosferica , più 
male si trovano coloro che patiscono dolori di 
ossa per cagiohi veneree, od artritiche , o che 
giacciono infermi per tisi. Quando però gli uo- 
mini si elevano di molto al'di sopra del livello 
del mare, dove la préssione dell’ atmosfera è 
fettine diminuita‘, ‘allora diviene cagione 


di ver tigini; nausce} èmori Tagie, debolezze, e di 
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una malsania universale : V asma, Vemottisi, la 
tisichezza , ed altre affezioni di petto sono ivi co- 
muni e più frequenti che altrove. Su di questo ar- 
gomento sono note a tutti le osservazioni fatte dal 
Sig. de Saussure nella cima dell’altissimo Monte- 
bianca. Quì però si deve avvertire che l’aria delle 
colline , le quali s' innalzano di poco sul livel- 
lo del mare, si reude nociva agli uomini di- 
sposti all’ emottisi, non per la diminuita pres- 
sione la quale suol essere insensibile ; ma piut- 
tosta perchè il suo grado di siccità, la sua 
più bassa temperatura , la. sua agitazione per 
mezzo de’ venti, la rendono più elastica, ed in 
conseguenza più atta ad accelerare la circolazio- 
ne del sangue : circostanza tanto favorevole per 
produrre i profluvii sanguigni, € principalmente 
nella delicatissima struttura del sistema capillare 
polmonare in coloro .che vi sono predisposti. 
L'aria poi de’ luoghi bassi ( comecchè più cal- 
da , più umida, più ristagnante ) sferza meno 
i solidi; quindi produce uu certo torpore di 
tutta la macchina, e non essendo molto atta a 
far succedere il libero corso degli umori  favo- 
risce le ritenzioni, dalle quali, aggiungendosi 
ancora l’ acqua assorbita per mezzo, de’ linfatici 
cutanei dall’ atmosfera , si producono le colle- 
zioni acquose. 

139. Per ben comprendere come producansi 4, 
morbi dall’ alterata temperatura dell’ atmosfera , 
giova il ricordare che il corpo umano vivente da 
se stesso si procura una dose di calorico, che co- 
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stituisce il calore animale ( così propriamente 
detto dai Fisiologi ), il quale è indipendente 
dalla temperatura atmosferica, avendo un’ ori- 
gine tutta a se particolare. Noi però sperimen- 
tiamo gli effetti della diversa quantità di calo- 
rico libero , che trovasi nell’ atmosfera , e che 
ne costituisce la temperatura. Siccome 1’ intro- 
duzione , che si fa di questo fluido dal di fuo- 
ri al di dentro della nostra macchina , produce 
la sensazione del caldo, e dalla di lui sottra- 
zione nasce quella del freddo : così bisognereb- 
be incominciare dallo stabilire qual sia la tem- 
peratura dell’aria la quale non fa alcuna impres- 
sione sui nostri organi, che è quanto dire non 
è per essi nè calda, nè fredda. Giùsta le osser- 
vazioni di Cullen, questa condizione; nella quale 
il calorico atmosferico trovasi ( diciam così ) 
equilibrato con' quello del corpo umano , si ha 
quando nel termometro il mercurio trovasi a 13 
gradi al di sopra del zero nella scala di Reau- 
mur. Questo è il punto , dice il dotto medico 
di Scozia , in cui l’aria cessa di avere una qua- 
lità fredda. Allorchè la sua temperatura si eleva 
al di sopra di questo termine, questo fluido 
atmosferico accresce la quantità di calorico del 
corpo umano , quantunque questo secondo sia 
più caldo del primo. Questo stato termometri- 
co dell’ atmosfera è il punto, da cui convien 
partire per conoscere l’ origine e la causa di 
due specie di azioni, che l aria esercita sul 
corpo dell'uomo, e i cui effetti si trovano con- 
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rare negli scritti di tutt i medici osservato: 
1. Se la quantità del calorico libero contenuto 
ali aria, allorchè il termometro segna, 13 gra- 
di, va a diminuire all’ istante, ‘il contatto del 
iltilo atmosferico cessa:d’ essere indifferente per 
noi. Esso ha già, acquistata un’ attività positiva; 
si sente bene l'impressione offensiva che questo 
fluido esercita su le fibre viventi i si osserva 
ch' esso determina nel tessuto de’ nostri ; organi 
una sorte di ristringimento;, che dà loro 0 più 
tuono e più vigore. ‘Sul principio questa forza 
attiva è debole e moderata : a misura che il mer+ 
curio del terimometro scende, ed il freddo del- 
l'atmosfera diviene più intenso ; questa. poten= 
za, maggiormente si sviluppa :: essa è già forte 4 
quando il termometro segna zero ; ed è violenta, 
allorchè scende molto al. di sotto. Similmente 
se il calorico. libero è abbondante, nell’ aria. at 
mosferica,,. se il termometro segna al di 8gipià 
de/.13 gradi ;. si: manifesta; in quella sun’ atti- 
vità d’ altro genere., 11. calorico. accumulato, ina 
le, molecole del corpo umano cerca penetrar ne 
nostri. où gani, s fa su di essi un’ impressione che 
gli.stimola,, e me accelera 1 loro movimenti ; 
questa, facoltà attiva dell’aria prende tanto, più 
d’energia , quanto, più, questo fluido divien, cal- 
de syessa reridesi, eccessiva , allorchè. jil, mercurio 
nel, tenmometto arriva a]38,, (01230 gradis da 
quello che si, è detto. si rileva.,,, che. dl’, influenza 
esercitata dall’ aria atmosferica colla sua tempe- 
ratura su duomo ciedee far distinguere, tre (atar 
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ti, e farne in qualche modo tre distinti agenti. 
Si osserva in fatti 1. un termine , in cui quel 
fluido è pel nostri organi ‘un. corpo inattivo 
ossia che mon fa su di ‘essi alcuna impressione ; 
2. uno stato, in’cui‘l’aria nascondendo tra le 
sue molecole molto calorico libero , si mostra 
un agente che stimola le nostre parti viventi , 
e ne precipita l’azione; 3. infine:se l’aria atmo+ 
sferica contiene poco calorico libero, divien per 
noi un corpo freddo , sviluppa un’altra specie 
di attività, e determina nell’ economia animale 
nuovi cambiamenti organici. Ciò posto, veniamo 
a stabilir più da vicino gli effettà ; che il calo» 
rico , ‘ossia il caldo», e la di lui sottrazione} 
com’ è il freddo», possono produrre’ su 1 womo; 

140. Uno degli stimoli abituali. per cui la 
vitalisi sostiene ; egli ‘è appunto il calorico! 
Quando ‘questo ‘agisce. moderatamente sula: no 
stra eccitabilità ;; ne sorge quel moderato eVpias 
cevole ‘’eccitaàmento’, “in'cui consiste la sanitti 
Perciò in generale: l'aria moderatamente-!calda 
rinvigorisce i' solidi, e rende libero il'corso agli 
umori: ma 'èrpur dessa; che»ecédendo ‘limiti 
diviene la sorgente di molle malattie; Quando 
però il calorico agisce di botto; ‘ed ‘im dose eci 
cessiva su la macchina animale; allora è capace 
di produrre Je'malattie irritative ved infiamma. 
torie. Questo stimolo va'adivimcitare tatito” più 
valida la reazione della macchina j quantòlèssa 
antecedentemente sera rimasta priva dell'azion 
benefica di: questo» fluido; Eeco la ragionio sped 
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cui in tempo di priniavera, quando la nostra 
macchina pér l'inverno preceduto era stata im- 
mersa nel freddo , un’ istantanea e forte insola- 
zione è capace di produrre l’ encefalitide, Se il 
calorico per lungo tempo agisce in dose alquanto 
eccessiva , allora è che per l’ applicazione con- 
tinuata di questo stimolo si diminuisce  moltis- 
simo la forza vitale, onde la nostra macchina 
cade in quella debolezza, che i neoterici hanno 
chiamata debolezza indiretta. Questa è l’ azione 
morbosa del calorico sopra de’ solidi. Gli umori 
poi perdendo la parte aquea , colla perspira- 
zione resa sensibile, tendono a quella degene- 
razione, cui gli antichi diedero il nome di 
acrimonia alcalescente , liquazione corruttoria ; 
e che i moderni chiamano discrasia putrida. 
L'aria estuante è infesta principalmente alla re- 
(spirazione ed a’ suoi organi, a quella perchè 
ad ugual volume contiene minor quantità del 
principio respirabile , a questi perchè gli sfian- 
ca. La cute traspirando in eccesso , minoransi 
le altre secrezioni, e tra queste il sugo gastro- 
enterico : ond’è che si scema l'appetito, € si fa 
lenta la digestione. L’ epate più di tutti risente 
l'azione del caldo, onde la bile divenendo più 
densa può produrre l’itterizia. Finalmente tutti 
conoscono quanto celeri siano i periodi della vi- 
ta nelle torride regioni. 

141. Per riguardo poi al freddo, siccome eS- 
so non rappresenta che sottrazione di calorico 
così in generale può dirsi che debiliti. Infatti 
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Ì azione continuata del freddo produce le ma- 
latiie di debolezza diretta. Per mezzo suo il san= 
gue ristagna nelle parti più Jontane dal cen- 
tro della circolazione, ove tende alla decompo- 
sizione spontanea, e perciò ha luogo la cangre- 
na prodotta dal freddo. Esso inoltre sopprimen- 
do l’esalazione cutanea produce dei reumi , ov- 
vero promovendo la secrezione più abbondante 
nella membrana mucosa delle vie aeree ed in- 
testinali dà luogo alle affezioni catarrali , ed ai 
profluvii sierosi. Il freddo , al dir d’ Ippocrate, 
è sommamente nocivo ai nervi (4). Quando poi 
la macchina umana estuante intempestivamente 
si espone ‘all’azione del freddo , allora è che sor- 
gono le ;malattie infiammatorie. Perciò: il Vate 
Mantovano .con somma filosofia scrisse che il 
freddo brucia (6). Ecco, a mio modo di pensa- 
re, il meccanismo , per cui il freddo produce 
questo effetto. Applicandosi il freddo, o sia sot- 
traendosi il calorico in una parte del corpo; su- 
bito per la legge di equilibrio il calorico delle 
parti circonvicine là corre più affluentemente 
dove se n'è fatta la sottrazione. Ma il calori- 
co è una potenza stimolante. Dunque in quel- 
la parte vi sarà eccesso, di stimolo , in segui- 


———_—_— @ tt 


(a) Frigidum vero convulsiones, nervorum distensiones s 


denigrationes, et rigores febriles affert. Hipp. A4ph. 16 
Sect. r, 


°°) PR REP n Boreae penetrabile frigus adurat. 


Virgil. , Gcorg. Lib. I p. 93. 
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to'del quale si farà un afflusso di sangue ; on= 
de la parte divenendo dura; dolente ; calda 
e rossa ; presenterà 1 fenomeni della infianimazio- 
ne. Si aggiunga ' ancora lo stimolo dell’ umore 
perspirabile soppresso , ‘onde si 'acerescerà V af 
flusso ‘del ‘sangue per formare il processo mor- 
boso  flogistico. Il'‘freddo si rende molto ‘più 
nocivo all'uomo nell’ epoca del ‘sonno. Tissot 
avea 'ben comosciuta questa verità allorchè seris- 
se: P'uomo ; che dorme all'aria aperta, 3. sradi 
al di sotto del zero termometrico nella scala di 
R\j) comunemente vi muore ; colui poi, ché 
sta in veglia e si ‘esercita , pùò vivere 30 gradi 
al ‘di sotto’ del'zero. Questi sono. i danni. pro- 
dotti dal'caldo e dal freddo ‘considerati ‘separa- 
tamente: Ma nulla pregiudica tanto all’ econo- 
niia animale; quanto” l'alternativa del caldo è 
freddo ; poichè allora dominano le malattie au- 
tuxinali, che sono pericolosissime (a). 

‘142.11 caldo ed il freddo possono essere ap 
plicati ‘al nostro corpo per mezzo de' bagni; @ 
de’ ‘corpi solidi , come sarebbero 1 corpi roven-. 
ti) la neve. Se il bagno molto caldo è protratto 
a lungo; e si prende da persona estuante , quale 
tumulto non si farà nella macchina ? Diradato 
il sangue premerà e. distrarrà tutti i tessuti, ne’ 
quali scorre : l’ apoplessia , l' emorragie gli 

______ n! 

(a) Per anni tempestales , quando eodem die modo ca- 

lor, modo frigus sit , autumnales morbos exspectare con- 


venit. Hipp. Aph. 4 Sect. III. 
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aneurismi ne potranno essere le funeste conse- 
guenze. Allontanate le fibre per la forza ripul- 
siva’ del calorico, avverrà un considerabile Spos- 
samento di forze. Se il bagno ‘è freddo, e vi si 
resti immerso per lungo tempo, e l’ individuo 
non abbia eccesso di ‘calore animale, nè di ca- 
lorico atmosferico , succederà una pericolosa pro- 
strazione di forze vitali:' Ristretti i ‘vasi capil- 
lari della cute, il sangue non vi scorre più li- 
beramente, ma va ad'accumularsi nelle interne 
regioni : ond’è che possono aver luogo l’ apo- 
plessia,, l’emorragie ‘dal’ naso,’ dai polmoni e 
dallo stomaco, e’ possono darsi le iniziative agli 
aneurismi interni. ‘Gli effetti de' bagni caldi e 
freddi, sembra che ‘collimino’ tra ‘loro: da’ pri- 
mi producendosi debolezza di: oppressione : e 
quella d’inanizione dai ‘secondi.’ Le bagnature 
calde o fredde possono essere applicate soltanto 
ad' alcune’ parti del corpo. Se i bagni ai piedi 
sono caldissimi e protratti a lungo ; in persone 
deboli, possono cagionare Je aslissie, poichè ri- 
chiamano: il sangue dal cuore alle parti inferio- 
ri. Le bagnature fredde alla. testa diminuiscono 
di moltò la ‘perspirazione cutanea» al petto, 
oltre di attrassar la traspirazione, inducono Yin- 
fiammazione de’ ‘visceri toracici : dicasi lo stesso 
per l’addomine. Le bagnature fredde ai piedi 
producono corizze ;' e bronchiti', ‘soppressione’ 
de’ mestrui nelle donne. L’azione ‘del calorico 
A secco nel primo grado‘ fisducé ‘il''distatco 
della epidermide ) onde foilimanisi 16 vesciche , 
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ed in un grado ‘avanzato i differenti gradi di 
scottature. 

143. Pria di parlare de’ danni prodotti dal- 
Varia umida, è necessario il ricordare che lo 
stato umido dell’ atmosfera dipende dall’ acqua 
in vapore , la quale sotto la forma di molecole 
sottilissime trovandosi sospesa e disseminata nel 
l'aria conserva la sua natura , il suo potere , € 
si manifesta all’ igrometro, non che sopra tutti 
i corpi che vi hanno dell’ affinità, Or quest’ ac- 
qua è quella che si rende nocevole all’ umana 
salute, giacchè l’ aria essendo soprassaturata di 
acqua, non può caricarsene di vantaggio, che 
colla più grande diflicoltà : onde ne siegue che la 
perspirazione cutanea € la polmonare debbono 
essere notabilmente diminuite. Quindi, anzichè 
sbarazzarsi gli umori escrementizii che ritenuti 
sono nocivi, si assorbe. al contrario una certa 
quantità di vapori acquosi contenuti nell’ atmo- 
sfera. Questo assorbimento si fa col mezzo, de' 
vasellini inalanti che sì aprono in numero qua- 
si infinito al di sotto, dell epidermide. Un, tal 
organo ch' è assai poroso , 8° imbeve di quegli 
umori e si gonfia ; quindi il fluido , ond’ egli è 
penetrato, vien attinto di nuovo da questi vasel- 
lini, dove si mischia colla linfa ch'essi attirano , 
e di là scorre nell’ oceano del sangue , ch’ essa 
discioglie e rende acquoso , nel tempo stesso che 
rilascia le parti solide. Un gran, mumero di fat- 
ti è garante di questo assorbimento d’acqua at- 


mosferica. 1 corpi nel bagno acquistano più pe- 
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so che non aveano, e Î’ acqua in cui sono sta- 
ti immersi si rinvien quasi sempre notabilmente 
diminuita. A tutti è noto l'esperimento fatto da 
Linninge nell’ isola della Carolina meridionale , 
donde risulta che un womo nello spazio di un’o- 
ra assorbe di acqua una tHibbra di peso , col pas- 
sare che fa da un'aria secca ad un’atmosfera u- 
mida ; e perde più sollecitamente ancora questo 
aumento di peso, ripassando in un’ aria secca. 
L' eccesso d’ umidità atmosferica produce non 
solo malattie più gravi delle altre costituzioni 
atmosferiche, ma si oppone ancora alle crisi , 
privando il sistema ‘vitale delle forze che gli so- 
no necessarie per operar la cozione , ed accelera 
il termine fatale, specîalmente in persona de? 
vecchi. Si è costantemente osservato che questi, 
del pari che le persone all’estremo inferme, van- 
no a succumbere ( date tutte le altre cose ugua- 
li ) più frequentemente e più presto; allorchè so- 
praggiungono delle nebbie dense ed umide, che 
in altri cambiamenti di tempo. L'atmosfera umi- 
da è nocevole altresì, perchè priva il nostro cor- 
po di fluido elettrico. 

144. L'aria secca esercitando una potente at- 
tività sull esterna e sensibile superficie del no- 
stro corpo tende a spogliarla dell’ umido , che 
ha. Le recenti osservazioni comparative fatte dal 
sig. Edwards su la quantità della perspirazione 
nell’ aria secca e nell’ aria umida, tanto negli 
animali a sangue freddo che in quelli a sangue 
caldo, hanno portato a risultamenti così generali 
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che non si può dubitare nell’ applicarli all’ no- 
mo. Da essi conchiudesi che la perspirazione in 
un’ aria moderatamente asciutta può rendersi sei 
in sette volte, ed anche di più, maggiore di 
quella che si fa in un'aria portata al grado di 
umidità estrema (a). Questo però s intende a 
temperature uguali. L'azione dell’aria secca pro- 
duce una specie d’irritazione. che si propaga in 
un modo simpatico alle fibre costitutive de’ va- 
rii tessuti organici, e sembra determinare in 
essi un restringimento che fortifica il complesso 
di tutto il sistema vivente. ll corpo umano cir- 
condato dall’aria secca perde meno di fluido elet- 
trico, ed in conseguenza è più disposto alle ma- 
lattie irritative. L’ aria secca aumenta 1° azione 
del sistema venoso, e dà luogo alle malattie, che 
hanno la loro sede in questo sistema , € "1 loro 
principio nella diatesi biliosa. Siffatta costituzio- 
ne rende ancora più mobile e. vibratile la fibra, 
e dispone alle affezioni spasmodiche. e convulsi- 
ve. Le malattie però, che sì manifestano duran- 
terlansicoità; sono più regolari, e meno gravi 
di quelle che soffronsi nell atmosfera umida e 
piovosa (b). 

145. Gioverà quì esaminare le. combinazioni 


(a) Edwards ,, De l’influence des. agens. plussiques sur la 
vie. IV. Partie. Paris 1824. 

(b) Ex anni autem conditionibus , in totum magnae 
siccitates assiduis imbribus sunt salubriores , minusque le- 


tales. Hipp. Aph. 25 Sect. III. 
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che nell'atmosfera possono aver tra loro i/ sec- 
coe l' umido, col caldo e col freddo. Li aria 
secca combinata col freddo o col caldo , in ge- 
nerale., non è tanto nociva: quando poi eccede 
i limiti, accresce l’ intensità di azione. nell’ uno 
e.mell’ altro. I tristi effetti del secco combinato 
al.freddo sono il catarro di petto, la pleuriti- 
de, la peripneumonia , la costipazione del ven- 
Pg la difficoltà di orinare. L'aria umida, che 
per sua, natura è nociva, si rende sempre più 
perniciosa quando si accoppia al freddo o al 

caldo, Accompagnandosi | al freddo, produce 
prima di ogni altro 1’ attrasso: della perspirazio- 
ne cutanea , perchè accade una doppia sottra- 
zione del calorico : la prima prodotta dal fred-' 
do, e. l’ altra dall’ umido che essendo applicato 
sul corpo umano, tende. ad evaporarsi a spese 
del calorico, del medesimo. L’ umido, combinato 
al caldo tende vieppiù al rilasciamento dei .so- 
hdi... edi, all' abbattimento dell’ energia vitale ; 


onde. disporre. la macchina a vergere più ,solle- 


citamente alla putrefazione. 
BARA: I.C O Lai 
| Dell’ aria. atmosferica. considerata come ca 


gione. de morbi , per l' alterata sua composizio- 
ne chimica. 


146. In. grazia. della sua composizione chimica 
l’aria atmosferica diviene il pabolo della vita ; 50> 


N 
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stenendo la respirazione senza di cui ognun sa 
che l’uomo andrebbe a morire per asfissia. Allor- 
chè l’uonto è privato di aria, rimane per qualche 
tempo nello stato di morte apparente, come 0s- 
servasi più frequentemente allorchè sta sommerso 
nell’acqua. Giusta gli esperimenti e le riflessioni 
di Edwards, l’uomo sotto un tale rapporto può 
collocarsi tra quegli animali, i quali non vivo- 
no che uno breve spazio di tempo ristretto fra i 
cinque ed undici minuti primi. Conviene avver- 
tire che in questa breve durata di tempo s° in- 
tende quella in cui si manifestano ancora i mo- 
vimenti volontarii ed involontarii provocati per 
mezzo degli stimoli. Dopo questo tempo 1 uomo 
resta in uno stato di morte apparente, che ordi- 
nariamente dura mezz’ ora ed anche di più, co- 
me si racconta dal sig. Peklin essere accaduto ad 
un ortolano il quale visse per sedici ore in di- 
ciotto braccia di acqua. Volendo ora esaminare 
1 danni che possono essere prodotti dall’ alterata 
composizione chimica dell’aria atmosferica su le 
prime è da richiamarsì a memoria’ esser essa 
composta di o. 21, a 0. 29 di gas ossigeno: ed 
il resto per arrivare a o. 100 è di gas azoto. 
L’aria in tal modo costituita è salubre. Quando 
l’uomo respirasse l’ aria soverchiamente carica di 
gas ossigeno, non è che si consumerebbe più sol- 
lecitamente al pari di una candela , giacchè la forza 
vitale è quella che regola la funzione chimico-vitale 
della respirazione : non mancherebbe però di sen- 
tire l’attività di uno stimolo così potente, com'è 
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l'ossigeno , onde potrebbero sorgere le malattie 
îrritative. Se un animale si racchiude in un re- 
cipiente ripieno di gas ossigeno , la respirazione 
e ‘1 movimento del cuore acquistano una inten- 
sità e forza considerevole; esso prova subito 
una febbre violenta : gli occhi diventano rossi 
e scintillanti ; il sudore scorre da per tutto ; il 
calore animale cresce sensibilmente: la febbre 
infiammatoria infine sì fa sempre più acuta, ed 
è bentosto seguita da una cangrena mortale nei 
polmoni. Questi fenomeni ci aprono la strada 
a spiegare perchè l’aria molto ossigenata , co- 
me quella che respirasi sul mare e sui monti 
elevati, è nociva nella tisichezza, come in tutte 
le malattie irritative : Non eran ignorate dagli 
antichi siffatte verità : essi evitavano nella tisi 
l’aria attiva ed ossigenata de’ luoghi elevati, @ ‘ 
preferivano quella delle pianure e delle valli. 
A queste ragioni però bisogna aggiungere anche 
quelle che abbiamo esposte nella fine del 6. 138, 
pag. 187. La continua ventilazione, facendo speri- 
mentare agli abitanti delle città popolate i benefici 
effetti delta vegetazione delle piante, compensa 
continuamente le perdìte del gas ossigeno; onde 
sono rari i casi nei quali l’aria ftmbsterica pre- 
giudichi per la maneanza di questo fluido vitale. 
Nelle circostanze , în cuì l'asma, l’asfissia , il 
tifo, e simili si han voluto NESTENA esclusi- 
vamente alla mancanza del gas ossigeno , pare 
che debbano riferirsi ancora all’ aria ‘molto ra- 


refatta ; a’ fluidi aeriforni irrespirabili , ovverò 
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alla presenza de’ miasmi. in, essa, contenuti, Si è 
veduto sopraggiungere l’ asma a.qualehe indivi- 
duo soggetto a questa malattia nei teatri e nelle. 
‘ sale di ballo, ,, ove nelle ore della notte. per la 
combustione delle candele, e per la quantità di 
calorico sviluppata dal corpo, degl’ individui, 
l’aria si era rarefatta, piuttosto che. mancava 
di gas ossigeno. Il lugubre avvenimento dei 150 
Inglesi, che, in Callcut furono chiusi in una 
stretta prigione, de’ quali 127 mortivi in poco. 
tempo ,. e gli altri furono, attaccati, da un tifo, 
putrido, devesi attribuîre al miasma, effuso, nel- 
l’aria. In tutti questi casi seguita a sostenersi 
la combustione, il che dinota non, esservi man- 
canza assoluta di gas ossigeno. Quando la, inci- 
piente combustione de’ carboni eseguita in una 
stanza chiusa fa morire quelli, che vi sono rac- 
colti: accade non per la maneanza . totale del 
gas. ossigeno ( la quale non ha avuto, luogo per-. 
chè la combustione ancora si sostiene, ) ma per. 
la presenza del gas acido, carbonico formato, nel- 
la combustione. Pare che in questi casi I aria 
agisca non per facoltà negativa per. la deficienza, 
del gas ossigeno, ma per facoltà positiva dial 
tri principii distruttorii. 
147. All’infuori del gas ossigeno e dell’ aria at-. 
mosferica , che sono i fluidi aeriformi respirabili, 
tutti gli altri, i quali possono trovarsi diffusì nel-. 
l’aria in cui l’uomo, respira, o che in qualunque. 
altro modo possono, circondarlo,, sono, irrespirabili 
e nocivi. Questi , avuto, riguardo, all’azione, che. 
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‘eseroîtano, sulla respirazione ; «si riducono a due 
specîe. Taluni sono, nocivi sol perchè non con- 
tengono, quel gas ossigeno,, che solo è atto, a far 
ritornare. il sangue ad una vita novella: e potreb- 
besi dire che lo sono per facoltà. negativa. Altri 
poi apportano del danno, e per la loro facoltà 
negativa, e benanche per una positiva. Nella pri- 
ma specie sono compresi il gas azoto , il gas pro- 
tossido, di azoto, , € A: gas idrogeno; Il gas, azoto, 
quantunque, nell’ atto della respirazione. esali dal 
sangue , € quello dell’ atmosfera sia assorbito da 
quel fluido vitale : nondimeno è infesto agli ani- 
mali che lo, respirano. Lo stesso, è dal gas idro- 
geno. Riguardo, poi al gas deutossido di azoto, ec- 
co, quanto. saggiamente ha scritto il giudiziosissi- 
mo medico e chimico cav. Sementini : » Molto 
» si è detto intorno all’azione di questo gas sul 
». la economia animale , respirandolo; ma i ri- 
» sultamenti sono stati. contradittorii. L' effetto 
» più costante è stato, una specie di ubbriachez- 
» za più o. meno, forte,e di varia durata. Pare 
» che la costituzione di coloro che lo respirano 
» influisca non poco. sulla varietà degli effetti che 
». esso, produce. » (a) Molti sono i gas compresi 
nel secondo genere, ma i più frequenti sono, que- 
sti che seguono. Il gas acido ‘carbonico, il qua- 
le respirato diario la irritabilità de? muscoli. 
Esso è prodotto. abbondantemente in natura in 








(a) Sementini. Istituzione di ‘chimica teorico pratica, 
7 
V. I. 6. 251. Edizione terza. Napoli 1823. 
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que’ sità dove. suecedono la fermentazione e Ta 
combustione , nelle miniere di carbon fossile, e 
si esala alla superficie della terra ne’ luoghi vul- 
Canici , come si osserva nelle vicinanze di Na- 
poli, sulle rive del Lago di Agnano, nella rino- 
matissima grotta del cane. Il gas acido idro - 
sulforico , il quale è tanto micidiale, che al ri- 
ferir del sig. Thenard basta poca quantità di que- 
sto gas mescolato. all'aria atmosferica per ammaze 
zare al. momento. gli animali che’ to respirano. 
E giusta le osservazioni del sig. Chaussier que- 
sto gas riesce nocivo anche posto a contatto del- 
la cute, per l’assorbinrento che subito se ne fa. 
I gas idrogeno. bi - carbonato, cui il sig. Volta 
diede il nome di aria infiammabile delle palu- 
di; e che esala ancora dalle miniere di carbon 
fossile, riesce più nocivo del gas idrogeno puro. 
Vi sono ancora altri gas che si sviluppano ne’ la- 
boratorii de’ chimici , o neglî stabilimenti di ma- 
nifatture. Tali sarebbero il gas deutossido di azo- 
to, o gas nitroso, il gas acido idro-clorico., et 
‘gas cloro. Questi in piccola quantità producone. 
stringimento alle fauci, e provocano la tosse : 
in una quantità maggiore danno origine all’ emot- 
tisi : e respirati isolatamente producono la morte. 
149. Nell’ atmosfera possono trovarsi ameora 
de’ miasmi (a); o siano quelle materie che pro- 


(a) Il vocabolo nriasma deriva dal greco uvaczo , che 
significa un inquinamento, un’ infezione, un effluvio, un 
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dotte dalla putrefazione delle sostanze organiche, 
è votalizzate dalla forza ripulsiva del calorico , 
sono diffuse nell’ atmosfera. Sono i miasmi tali 
e sì potenti, che in piccola insensibil mole agi- 
scono con violenza, ‘onde son chiamati veleno- 
si. Dagli effluvii delle paludi, da quelli degli 
ospeda!i, delle carceri; degli accampamenti y del- 
le navi, e dalla stessa putrefazione di pochi ca- 
daveri umani destinati a dimostrarne la di lo- 
ro fabbrica, resta corrotta 1’ aria in modo che 
le genti vicine, ne contraggono malattie perico-. 
losissime. Nè la fisica, nè la chimica sono. giun- 
te a farci conoscere la natura e la materia par-. 
ticolare di questi miasmi: onde si distinguono, 
per la Joro erigine, chiamandosi miasmi putridi 
quelli che emanano negli ospedali, nelle carce- 
xi, nelle navi, negli accampamenti, ed in. tut-: 
ti que’ luoghi dove molti. uomini sono raccolti 
in piccolo spazio: laddove miusmi paludosi si ap- 
pellano quegli efliuvii.che esalano dalle acque sta- 








“aura sottilissima ; quindi è che i mèdici T usano pèr espri! 
mere gli effluvii favisbai diffusi nell’ aria circondante il’ 
luogo da cui essi si propagano: essi sono diversi da altre 
viziosa. qualità. dell’ atmosfera, ed applicati al corpo uma 
no vivente vi prodacono malattie, ed anche l’istessa mor= 
te. Gli antichi confondevano i miasmi co’ contagi ; ma i 
modernì riflettendo che i miasmi si formano in que’ luo- 
ghi dove vi ha putrefazione di materie organiche che in- 
fettano l’aria, ed i contagii sono materie che si comuni- 
cano da un individuo ad un'altro ; distinguono molto be= 
ne i contagi dalle infezioni, 0 sia da’ miasmi. 
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gnanti ‘allorchè per la forza del calorico del sole 
esse si riscaldano, onde le piante e gli animali , 
che vi muojono; vanno in preda alla putrefazione. 
Da que’ miasmi putridi sorgono le così dette febbri 
nosocomiali, carcerarie, navali e castrensi: Ma co- 
sa ‘essi sono? Noi ne ignoriamo la natura: Dagli 
effetti possiamo dire che agendo sul corpo uma- 
no abbattono l'energia de’ solidi , e quindi a gui- 
sa di fermenti producono nel sangue una putri- 
da liquazione ;, onde questo fluido vitale rista- 
gnando sotto la cute produce le vibici; esce 
con l’orina, con gli escrementi venirali ed anche 
con le lagrime. In queste circostanze il corpo’ di 
ogni ‘malato esala anche ‘un effluvio putrido , il 
quale produce nell’ uomo sano la stessa malattia 
che ha l’infermo. Perciò si è osservato che nel- 
la dissenteria , ciò che esala dagli escrementi del- 
1° uomo malato risveglia la stessa’ malattia  nel- 
l’uomo sano il quale va a deporre i suoi escre- 
menti nello stesso’ vase ove li aveva ‘evacuati 
il primo. Le materie contagiose profittano di 
questa circostanza, per moltiplicarsi e quindi 
comparire anch’ esse in campo : ed è probabi- 
le che in simili casi contagj possan generarsi di 
nuovo conio. Questa è la ragione per cui molti 
Autori nello’ scrivere delle febbri carcerarie , ca- 
strensi ec. non ci han dipinto che Ta febbre ti- 
foidea o petecchiale , avendo 1 contagj di Gute 
febbri trovata l'occasione di propagarsi e di mol- 
tiplicarsi imelle carceri. e negli accampamenti 
quando vi sì trovava raccolta molta gente. 
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150. I miasmi paludosi esalano dalle acque che 
xistagnano in molti luoghi della superficie della 
terra , € particolarmmeute abiti nelle celebri pa- 
ludi Pontine, e lungo la spiaggia della Toscana. 
Si trovano nella. Solagna in Francia, nell’Olan- 
dad ‘in una gran parte dell’ Avmoverese in Ger- 
mania, in wha'gran parte dell’ Ungheria, in 
quasi tutta la Polonia, nell’ Egitto per le inon- 
dazioni ‘del Nilo, e lungo le spiagge quasi de- 
serte delle ‘parti orientali ed occidentali dell’ A- 
frica. Non mancano nel nuovo Mondo, nell’ Iso- 
la di S. Domingo e nelle ‘altre Isole Antille ; 
Sventuratamente anche presso di noi le acque 
ristagnano, e danno origine ai miasmi. paludosi 
per le ‘ragioni seguenti. 1l nostro Regno circon- 
dato quasi ‘tutto KA mari, Tirreno, Jonio ed 
Adriatico, menocchè dalla parte settentrionale’ 
ove confina con lo Stato Pontificio , trovasi diviso 
per tutta la sua lunghezza dalla catena degli Ap- 
pennini che scendono dalle Alpi. Quindi diviene 
montuoso nel mezzo ; e trovansi solo delle pia- 
nure verso il mare. Le nevi liquefatte e le piog- 
gie; le quali scendono ‘dalle montagne , cadendo 
in que’ siti in cui le pianure trovansi racchiuse 
fra le valli non molto elevate sopra il livello del 
mare , facilmente vi ristagnano. In. un paese così 
caldo, ‘queste acque in tempo di està facilmente 
si evaporano, onde al terminar della medesima 
e nel susseguente autunno presentano il loro fon- 
do limaccioso non ancora perfettamente secco ; 
ma in quel grado di umidità che tanto dia 
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la fermentazione e la putrefazione delle piante e 
degli animali che vi muojono. Da queste spon- 
tanee decomposizioni di sostanze organiche mor- 
te esalano eflluvii di un fetido odore e di gran- 
de nocumento all’ uomo. Aggiungasi ancora che 
con l’evaporazione delle acque , l’ atmosfera si 
satura di vapori in modo che non potendo più 
discioglierne li rigetta, e così costituisce una 
grande umidità più particolarmente nelle ore del- 
la notte. Ora questi eflluvii e quest umido, i qua- 
li insieme uniti, secondo la mia opinione, co- 
stituiscono i miasmi paludosi , sono quelli che 
. si rendono nocivi all’ umana salute. E tutto que- 
sto che io dico, già fin dall'anno 1684 era sta-, 
to consciuto. dal nostro celebre Porzio napolita- 
no, allorchè scrivendo l Igiene militare tratta 
delle cagioni delle malattie castrensi nell’ Un- 
gheria (a). it 

151. Ma qual'è la natura di questi miasmi pa- 
ludosi, e quali effetti producono? Per, riguar- 
do alla natura ognun sa che l’ umido, ne, costi 
tuisce la parte essenziale. La difficoltà. consi- 
ste nel determinare la matura degli efiluvii , 1 
quali. provvengono dalle sostanze organiche cor- 


proce end 





(5) Fertur autem, in Hungaria hiemis temporibus am- 
ple nimis crescere paludes , et tellurem fieri late coenosam. 
state .vero ; subsidentibus aquis fluviorum, paludes, ma- 
Terra autem coenosa, ubique loco- 


xima parte siecantur. 
mper verem 


rum accidat deficere in ea humorem, fere se 
facit hominibus gravem. Portio : De militis in castris sant- 

: ì I mf è 
tate twenda. Parsi I. Cap. II: Lugduni Batavorum 1742 
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rotte nelle acque stagnanti. Molti si sono impe- 
gnati a determinarne la natura. Noi certamente 
non perderemo il tempo a combattere 1’ Opinio- 
ne di Varrone, seguita. da Columella e Vitruvio, 
i quali ammisero nell’aria delle paludi l’esisten- 
za di una gran moltitudine di piccoli insetti 
che divennero i ministri plenipotenziarii . del- 
le febbri mìiasmatiche. Silvio de. le, Boe consi- 
derò gli effluvii paludosi di natura salina e sol- 
furea, mentre Ramazzini credè «che erano di na- 
tura acida. I medici seguaci della Patologia umo- 
rale tennero. iche gli effluvii paludosi. erano, ca- 
paci di produrre le febbri periodiche, inducen- 
do la dissoluzione e la putrefazione degli umori., 
Hoffmann all’opposto ravvisò esser tutta mecca- 
nica l’azione de’ miasmi, dicendo che quei va- 
pori toglievano l’ elasticità all’ aria, onde questa, 
rilasciando ed indebolendo i solidi rallentava la 
circolazione; le secrezioni ; 


e le_escrezioni: .quin- 
di nasceva un accumulo 


di. umori impuri. .ten- 
denti alla degenerazione e particolarmente .alla 
putrefazione. I Chimici moderni avendo: cono- 
sciuto ‘che da’ luoghi paludosi si sollevano varie 
specie di gas idrogeno, a questi fluidi aéri- 
formi hanno attribuite le. febbri intermittenti, 
Ma quì. sia lecito di fare le seguenti, riflessioni, 
i. In molti luoghi si sviluppa anche il gas, idro» 
Seno » e mentre esso dà origine a gravi. danni 
ed. alla stessa morte, non produce però le febbri 
periodiche. +, Esaminata l’aria atmosferica a 


qualche distanza dalle paludi, ove essa è ancora 
158 VA 14 
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capace di produrre 1 suoi danni, non ‘contiéenòé 
gas idrogeno , il quale entra subito in combina: 
zione , ovvero per la sua gravità specifica mino- 
re è obbligato a passaré nelle più alte regioni 
dell'atmosferà Io ‘6pino ‘che l’aria de’ luoghi pa- 
ludosi sia nociva per l'umido, eper una mate- 
ria tenuissima figlia della putrefazione de':corpi 
organici e ‘volatilizzatà: dalla forza -riptilsiva ‘del 
cilorico: Ognuno conviene sull’ umidità de’ luo- 
ghi paludosi} ed ‘in fatti il mio:dotto ‘amico Sig. 
Folchi; Professoré d’Igiene ; di Patologia e di Ma- 
toria medica ‘nell’Archigginnasio” della» Sapienza 
in Roma , «all’'umido; attribuisce tutta l’aria no 
civa!dell’agro romano € quindi 1 origine dellé 
febbri intermittenti che vi dominano in autuni 
no; Molte volte liò osservato ‘mella mia icli@ 
nica per la città ;| che ‘gl’ individui guariti da 
una’ ‘terzana vi sono “Ticadutti ; dopocchè' sono; 


stati colpiti »dalla ‘pioggia ; 0 in qualunque al I 
tro modo si sono ’esposti all’umido dell’ atmo+ | 


sfera. ‘Maè il solo imido; per cui l'aria de' luo! 
chi p ludosi' genera le febbri ‘periodiche ? In als 
tri siti l° aria umida; mentre inducendo la sop* 


pressione! della" perspirazione cutanea dà origi=| 


né ai reumi ‘e allo stesso ‘tetano ,, non *produce: 
febbri intermittenti. Ne luoghi paludosi all’ umi- 
do' sta sempre unita. quella materia tenuissimai 
corrotta la quale: si sollev 
senta 11 
vasi nella 


(a) Vediila nota alla pag. 208. 










aj solo quarido si pre-| 
il fondo limaccioso delle paludi ;) “che ‘tro+| 
massima ‘parte (a) e non interamen+| 


211 
te esiecato. In fatti quando ciò ò accaduto , al- 
lora non si producono più febbri, come. il lo- 
dato Sig. Folchi ha benanche determinato. Che 
che nè sià di questa ipotesi su la composizio- 
ne de’ miiasmi. paludosi , riguardo : poi alla lo- 
ro manierà di agire può dirsi che essi indebo- 
lisconò |’ energia de’ solidi 3 e particolarmente 
quella del sistema nervoso della vita organica; 
Gli abitanti delle paludi, noi ostante l’ impassi= 
bilità che può'produrre 1’ abitudine, veggonsi. pal- 
lidi, con.l’ addomine turgido, anasarcatici ,: ed. 
affetti da cachessia, malattie tutte; le» quali anà 
nunziano una debolezza ; principalmente ne’ vi- 
sceri addominali ma l’effetto più universale ‘è 
quello delle febbti intei‘mittenti. Cadono in esse 
i viaggiatori, specialmente quando» vi dormono 
© vi si espongono indeboliti. ib qualunque mo- 
do’, o non evitano i passaggi rapidi dal caldo 
al freddo e tutto ciò che apporti una. soppres- 
sione della perspirazione cutanea, In generale può 
dirsi che i miasmi paludosi non si diffondono per 
contagio. Qualche volta però ho osservato che un’ 
uomo , il quale ‘abbia dormito con: un altro e gli 
sia stato ‘a contatto nello stadio del: :sudore del 
parossismo di una febbre intermittente; ha con- 
tratto la stessa! malattia. Di S'19h90 

152. Nell’ atmosfera si ‘possono . trovar: disse» 
minate tante altre materie; le‘ quali’ la rendono 
“empreppiù. micidiale, La polvere , che risulta 
dall’ attrito de’ corpi terrestri }!la: rende nociva 
agli occhi per lo stimolo meccanico che queste 


* 
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particelle dure esercitano su i sensibilissimi vasi 
della  congiuntiva di quest organo : ne soffrono 
ancora i polmoni , onde nella polvere del ca- 
nape tante volte si trovano le cagioni occasio- 
nali della tisi polmonale. Le particelle del mer- 
curio volatilizzate dalla forza ripulsiva del calo- 
rico e diffuse nell’ atmosfera attaccano gli occhi 
producendo una forte oftalmia, ed introdotte 
nella bocca danno origine ad una abbondante sa- 
livazione. Le molecole dell’ossido di piombo di- 
sperse nell'aria , ed inghiottite per mezzo della 
scialiva, producono la colica saturnina. Vi si pos- 
sono trovare delle particelle di sali corrosivi, le 
quali alterano la dilicatissima organizzazione de’ 
polmoni, onde sorgono 1 emottisi e la stessa 
tisi. Il vapore di arsenico; l esalazioni delle ma-. 
terie putrefatte , T odore rancido , acido , alca- 
lino, possono in varie maniere , secondo la loro, 
indole, ma sempre gagliardamente , agire sul si= 
stema nervoso. Dalle osservazioni risulta che 1 
fiori di odor soave a molti hanno recato grans 
dissimi incomodi: così veggiamo che una donna 
isterica è. grandemente offesa dall’ odor del mo- 
schio, Lemery ha osservato che un mucchio di, 
rose pallide ha prodotto , col solo odore, una. 
forte colera ad un uomo. I veleni narcotici, es- 
sendo volatili, introdotti negli organi della respi-- 
razione producono quei danni, cui avrebbero da 
to origine se fossero stati inghiottiti , od in qua 
lunque altro modo applicati al corpo umano: 
L'odor de fiori di papavero invita al sonno, Mi 
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le esempii si potrebbero addurre: se questi non 
bastassero piucchè mai a provare qual forza han- 
no sopra del corpo umano, le sottilissime mate» 
rie sparse nell’ aria, 


ArRtIcozo II. 


Dell influenza, che a produrre î morbi possona 
avere venti, le stagioni, ed i climi, 
153. Lo stato dell’ atmosfera resta continua- 
mente cambiato dai verzi. A chiunque voglia 
stare un poco attento su ciò che. accade ogni 
giorno , non sarà ignoto che in quei paesi dove 
le vicende dell’ aria sono perpetue , tutte que- 
ste celeri mutazioni dipendono principalmente 
da’ venti. In fatti. avviene sovente che l’aria es- 
| sendo molto serena, al mutar del vento , subi- 
o to si oscura : spirano. altri venti. Jane. E'tania, suli 
\T'istante da nebbiosa che era si fa serena, e quei 
O primi vapori ed effluvii. che CL stavano sopra , 
‘restano dispersi. altrove. La natura de’ terreni } 
‘e la specie de’ climi > Che i venti, attrayersano., 
decidono delle loro qualità, Perciò ‘presso di noi 
il vento di Nord è freddo , perehè esso. soffia da 
‘paesi freddi pria di arrivare nel nostro.; è pio- 
‘voso poi in Africa perchè ha attraversato il me- 
diterraneo. Il vento d’ Est è umido , perchè ve- 
nendo dall’ Asia attraversa il mare adriatico. H 
vento di Sud è caldo ed umido, perchè ha per- 
corsa la zona torrida ‘e. quindi si è caricato di 
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| vapori passando sul mediterraneo. Il vento di 
Ovest è anche umido per essersi caricato de’ va- 
pori dell'oceano. I venti ‘collaterali hanno pres- 
so a poco la stessa proprietà de’ venti cardinali 
vicini. Così i venti di Sud-Est e Sud-Ovest so- 
no umidi e caldi; mentre freddi e secchi soglio- 
no essere quei di Nord-Est e di Nord-Ovest. La 
nostra Città di Napoli, per la serie delle colline 
che sono ‘a ridosso, della medesima per Nord e 
Nord-Ovest, viene riparata da’ venti di questo, no- 
me, principalmente nella Riviera di Chiaja, ed 
anche resta al coverto del libero soffio del vento 
‘ di Ovest per la collina che forma il Capo di Po- 
sillipo e per l'alto monte de’ Camaldoli. 11. Ve- 
suvio, per quanto può per la distanza di otto mi- 
glia , la ripara dal Levante. Quindi i venti che 
dominano liberamente , sono il Nord-Est ( ossia 
il Grecale ) per le vallate del Sebeto , della Vol- 
la, e dell Acerra: il vento di Sud e di Sud-Est 
( ossia lo scirocco, ) per la valletta fra il Vesu- 
vio e la punta di Massa : € soprattutto il Sud- 
Ovest (ossia il libeccio ) per le larghe bocche del 
golfo. È d’avvertirsi che in Napoli il vento di 
Nord-Est tiene le veci di Tramontana ; princi- 
palmente quando il giogo de’monti di Maddalo-. 
ne vedesi tutto coperto di neve, 0 quando sia 
caduta molta pioggia. Il vento di Nord e di Nord. 
Est non dura 'd’ordinario che pochi giorni : ‘es-. 
so cede ‘ai venti di Sud che sembrano i nostri 
venti naturali, e che risorgono per ricominciar 
ordinario loro periodo. Quindi le più sensibili , 
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ed in conseguenza le più notabili delle altre va- 
riazioni della nostra atmosfera, sono le perpe- 
tue successioni. e l’incostante regno de’ venti au- 
strali. Questi , quasi per lo successivo periodo 
di settimane; sono i torbidi dominatori dell’ are 
Napoletano: ci riempiono di acquei molesti va- 
pori, che essi acquistano lungo l immenso cam- 
mino per cui giungono, a noi : ci tengono come 
in perpetua tiepida nube: e ci rendono men fer- 
mi, pesanti, e languenti. Gli effetti prodotti. 
dai venti saranno analoghi a quelli del caldo e 
del freddo, del secco e dell’umido , che abbiamo 
esposti antecedentemente 116 come Ippocrate ce 
lo aveva fatto. conoscere fin da’ tempi suoi (a). 

Benchè 1*aria abbia la facoltà di cambiare la 
natura de'miasmi e, de’ contagii ; non ostante in 
alcuni casi i venti trasportano e gli uni e gli al- 
tri. È un antichissima osservazione d' Ippocrate 
che il contagio pestilenziale può passare da uno 
in altro paese : e ?1 divin vecchio, mentre do- 
minava la peste presso gl’ Hlirici , prescrisse a’ 





(a) +. . . . Sin aquilonia tempestas fuerib, tusses movet, 

fauces exasperat , alvos indurat , urinam supprimit ; hor- 
rores ewcitaàt., laterum et peotini dolores. Quum sic. inva- 
luerit, eluunofli in morbis expeclanda sunt. Hipp.. Apl. 
5. Sect. IMI. 
RITI N Austrini ( status temporum quotidiani ) «au- 
tem corpora exolvunt, et humectant , gravem auditum , et 
capilis gravitatem , et werligines afferunt , oculis et corpo- 
ribus difficilem motionem inducunt, et alvos humectant, 
Hipp. Aph. 19. Sect. IMI. 
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suoi cittadini a ‘star attenti quando da questo 
paese soffiavano venti di lù da’ monti intermedii. 
AI contrario , regnando qualche epidemia in un 
paese, si è osservato nascere un certo ristoro allo 
spirar de’ forti venti. Notò l'Ill. Swieten che la 
peste di Vienna si diminuiva sensibilmente, come 
ricominciarono a spirare 1 venti che già manca- 
vano da tre mesi. L'azione de’ venti sul corpo 
umano è relativa alle qualità dell’aria. Quest’azio- 
ne differisce, secondo che l’aria è calda o fredda, 
secca o umida, più o meno ossigenata ed elettri- 
ea, oppure alterata da esalazioni viziose , mali- 
gne e deleterie. Oltre a questo, i venti colla 
loro impetuosità esercitano un’ azione meccani- 
ca più o meno forte sull’ organo cutaneo , di 
cui in seguito vanno a modificare la sensibilità. 
Essi agiscono facendo compressione, come se il 
peso dell’ aria fosse aumentato; applicano in un 
dato tempo una più grande massa d’ aria su la 
superficie del corpo ; da ciò risulta che l' atmo- 
sfera esercita sugli animali un’ attività molto più 
grande allorchè soffiano i venti, che quando essa 
sta in tranquillità, I venti sono docciature di 
aria; e come la doccia d’ acqua è più efficace 
del bagno, il vento agisce perciò molto più del- 
l aria che non prova agitazione. I venti sono 
spesso nocevoli, specialmente alle persone delica- 
te e sensibili , pei loro improvvisi cambiamenti : 
come a cagion d' esempio , quando al vento del 
Nord succede in un istante, quello del Sud, o a 
questo quello. Questi aspri cambiamenti produ 
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cono gl’ istessi effetti che le alternative improv- 
vise del caldo e del freddo, le quali si veggono 
in un medesimo giorno, ed alle volte li. produ- 
cono in un grado più intenso. 

154. Se 1 atmosfera; or calda, or fredda, or 
secca, or umida; addiviene causa produttrice 
de’ morbi ; questo istesso potrà accadere in vir- 
tù delle stagioni, la cui differenza principal- 
mente deriva dalle diverse quantità di calorico 
e di umido che in quella si possono trovare per 
la diversa posizione che nella sfera obbliqua la 
Terra, nell’annuo suo giro, serba rapporto al 
Sole. Per noi, che abitiamo nella zona tempe- 
rata settentrionale, i raggi del gran luminare 
del giorno nelle diverse stagioni sono più o me- 
no obbliqui. Incominciando dal solstizio di està 
sino a quello dell’ inverno , i raggi solari da una 
minore passano a diffondersi con una maggiore 
obbliquità: l'inverso accade, quando dal solsti- 
zio d’ inverno si ritorna a quello di està. I cam- 
biamenti delle stagioni, che incominciano sem- 
pre ai due solstizii ed ai ‘due equinozii, sono i 
più pericolosi dell’anno : come lo han fatto ri- 
marcare Ippocrate (a), Lancisif, e tutti medi- 
ci osservatori. Nell’ epoca de’solstizii e degli equi- 
nozii, si veggono accadere grandi cambiamen- 
ti di caldo e di freddo nella temperatura at- 





inn] 
(a) At maximi periculi plena sunt ambo solstitia , prac- 


cipueque aestivum. Periculosissima étiam ambo aequino- 
cia existimantur. Hipp. in Lib. dg aére , locis, et aquis. 


APE 
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mosferica. Le grandi e frequenti variazioni del- 
l’ aria debbono essere sommamente nocive alle 
persone attaccate da malattie croniche. Si spiega 
Inoltre perchè (giusta le osservazioni di Lan- 
Cisi ) in questi quattro punti cardinali dell*an- 
no in Roma erano più frequenti le morti im- 
provvise. In tutte le stagioni possono accadere le 
malattie, alcune però si eccitano, 0 si produco; 
mo più facilmente in una stagione che in un' al-. 
tra (a): 

Incominciando ‘dalla. stagtone. di primavera , 
quantunque Ippocrate l* abbia insignita col ti- 
tolo di saluberrima ; essa non pertanto produce. 
febbri infiammatorie , emorragie. attive j ‘ed al- 
‘tre malattie d’ irritazione. Nella stagione estiva 
l’attività del. calorico principalmente si fa sentire 
sull’ epate, le cui proprietà vitali sembrano più 
sviluppate, onde si forma una maggiore quantità 
di bile. In quasi tutte le malattie, che hanno luogo. 
nella stagione di està , l apparecchio epatico entra 
anch’ esso in una specie di ergasmo (2). In questa 
stagione dominano le febbri gastriche, la cole- 
rai, de flemmazie accompagnate da febbre biliosa, 
le peripneumonie biliose, le dissenterie ; ‘ec.’ L’ 
autunno, per le vicissitudini del caldo e del fred- 
do e pei miasmi paludosi , diviene sommamen- 








(a) In quibusvis annî temporibus omnis generis morbi 
oriuntur; nonnulli tamen in quibusdam tum fiunt , tum 


excilantur.:Hipp. Aph.. 19 Sect. IMI. 
(b) Bilis per aestatem corpus possidet, Hipp. de nat, hom. 
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te nocivo, principalnente ne' luoghi paludosi., e 
produce le febbri intermittenti che sogliono es- 
sere perniciosissime (a). Nell'inverno, in cui so- 
gliono dominare i venti settentrionali ;, accadono 
principalmente le pleuritidi. Il sangue non po- 
tendo liberamente circolare per la periferia del 
corpo e de' polmoni rigurgita ‘versa il cavo del 
cranio, onde si dà luogo. alle affezioni. coma- 
tose.. Con l'inverno; languendo il vigor. vita- 
le, ‘esacerbansi i imorbi cronici esistenti; le ab- 
bondanti affezioni acute reumatiche , catarrali , 
la ‘risipola, le febbri di vario genere mettono più 
profonde radici (0). Le ragioni di queste  ma- 
lattie particolari a ciascuna stagione stanno ri- 
poste nell’ azione del freddo ; de’ venti , del ca- 
lorico, della luce , e dell’ elettricismo ; in somma 
nelle costituzioni fisiche dell’atmosfera, Le stagio- 
ni dell’anno però arrecano offesa alla umana 
salute, anche pel vario genere di alimenti che 
abbondantemente ciascuna di esse ci offre, per 
le diverse mutazioni di vestito , di fatighe jie, 
se vogliamo ancora ; di piaceri ad ognuna rela- 
tivi. Sembra esservi una certa armonia tra le 
‘condizioni delle stagioni e de’ temperamenti: vi 
ha quattro temperamenti armonici in qualsisia 
(a) Per autumnum omnino morbì acutissimi et maxime 
exitiales . + . Hipp. Aph. 9. Sect. HI, 
(b) Hyeme vero morbi laterales, putmonum inffamma- 
tiones, lethargi,. grapedines, rawcitates , tusses,, dolores 
pectorum , laterum., et lumborum , capitis dolores, werti- 


gines , et apoplexiae. Hipp. Aph. 23. Sect. IMI. 
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modo eolle quattro stagioni; il sanguigno con 
quella di primavera calda ed umida ; il colerico 
colla state calda e secca; il flemmatico coll au- 
tunnale fredda ed umida ; it melancolico finalmen- 
te colla stagione invernale fredda e secca. Quindi 
gli uomini sogliono vivere più sani in quella 
stagione che direttamente è opposta al loro tem- 
peramento; perciò 1 flemmatici si trovano male 
in autunno , ed i ‘vecchi nell’ inverno. A ragior 
ne Ippocrate scrisse, che alcuni uomini passano, 
meglio di està , altri d’inverno (a). 

155. La varietà delle stagioni. per se-stessa non 
è nociva; e se l’uomo con la sua condotta di 
vivere e governo non si allontanasse tanto dalla 
natura , troverebbe senza dubbio nella loro suc- 
cessiva variazione nuovi mezzi di conservazione 
e di vigore. L’ uomo sregolato , oppur eolui che 
abbia ricevuto dalla natura una costituzione de- 
licata e debole , trovano nellè stagioni le cause 
de’ morbi. Allorchè le stagioni godono della lor 
naturale temperatura, o non offrono aberrazio- 
ni nè considerevoli nè moltiplicate, in questo ca- 
so non producono molte malattie: l’epidemie sone 
rare, egualmente che la mortalità. L’anno è re- 
golarmente ordinato e salubre : quando la pri- 
mavera è calda e temperata da dolci piogge ; la 
state è calda e secca; l autunno freddo ed umi- 


farina nenti 





(a) Naturae hae quidem ad aestatem, aline vero ad hye- 
mem, bene vel male habere consuevere. Hipp. Aph. 2. 
Sect. III, 
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do : ed è I inverno freddo e secco. Fa d’uopo 
però che queste qualità siano moderate, nè ten- 
dano all’ eccesso (a). Se le costituzioni ; di cui 
debbono essere fornite le diverse stagioni ;, sono 
irregolari ; allora sorgono molte malattie, le 
quali non si vincono così facilmente (6). Seguen- 
do le orme del Padre della Medicina, da quel- 
lo ch'è accaduto nelle stagioni antecedenti , e 
da quello che si vede nella presente stagione, si 
potrà pronunziare su le malattie che accadranno 
nella susseguente (c). Se l'inverno. sia australe 
piovoso e tranquillo, la primavera secca, boreale 
e tempestosa : nell’ està si produrranno le dis- 
senterie, le oftalmie secche, e le affezioni catar- 
rali (d). Sel’inverno è secco ed agitato da’ venti. 
del Nord, la primavera poi è piovosa ed australe: 
nella stagione «estiva facilmente dovranno abbon- 








(a) Sî per autumnum pluat, et hyems sit moderata, 
neque admodum blanda, neque praetermodum frigida , et 
vere ac aestate aquae tempestivae eveniant, sic annum sa- 
luberrimum esse consentaneum est. Hipp. in Lib. de aére, 
locis, et aquis. 

(5) Temporibus bene et ordine conslitutis, et tempe- 
stivam tempestivitatem servantibus , morbi qui facile con- 
sistant , et solvantur , fiunt. In male vero constitutis , ne- 
que facile consistunt, neque facile solvuntur. Hipp. aph. 8. 
Sect. III. 

(c) Qui igitur haec mente complexus et contemplatus 
fuerit , is ex mutationibus plurima fere praevidebit. Hipp. 
in Lib. de agre, locis, et aquis. 

(d) At si hyems quidem austrina , pluviosa et placi= 
da fuerit, ver vero aquilonium siccum et tempestosum : 
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dare le febbri, è debbono prodursi le oftalmie (a). 
Se al Jevar della canicola ( il che accade circa i 
18 di luglio ) non cadono delle piogge , e non 
sofliano de’ venti periodici; chiamati dagli anti- 
chi etesié, frequentissimi nella Grecia, è che in 
parecchi luoghi si accostano moltissimo al Greco- 
levante; oltre che non'cesseranno le mentovate 
malattie di està; correranno pericolo di morire i 
fanciulli e le donne :.coloro poi ; i quali hanno. 
aa la sorte di ‘scampare dalle malattie, saran- 
no attaccati dalle quartane dalle quali si passa 
all’idropisià (6). Se l’està è piovosa ed australe; e 
simile! sia,.l’;autunno ,-nell'.inverno ‘vi saranno 
molte malattie: i pituitosi, che hanno già sor- 
passato il quarantesimo annò ; saranno soggetti 





aestafe întestinorim difficultates ; et lippifudines siccas, non= 
nullis defluxiones a capite in pilmonem. Hipp. in lib. de 
aére ,.locis, et aquis: | 

Questa stessa verità trovasi esposta nell’ aforismo if. 
della Sezione Ill. ì 

(c) Quod si hyems quidem sicca et dquilonia , ver au- 
tein pluvium et austrinum fuerit , aestatem febribis abun- 
dare ; et lippitudines inducere necesse est. Hipp. in Lib. 
de aère, locis; et aquis. 

La stessa, sentenza trovasi registrata nell’ aforismo il» 
della Sezione II. | i 

(b) At siquidem sub caniculae exortum aqua ct hyber=. 
na tempestas supervenerit , elesiaeque spiraverint , quietis 
spes. est, aulumnumque salubrem fore. Alioguin periculum 
est ne pueri et mulieres moriantur sy minime vero senes, 
aut ne qui evaserint in quartanas tantem ingidant.} et ex 
quartanis în aquam inter cutem, Hipp. in lib, cit 
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alle febbri ardenti; i biliosi poi alle pleuritidi si 
ed alle peripneumonie (a). Ma se l’està sia sec- 
ca è boreale , l'autunno poi umido ed. australe; 
nell’ inverno domineranno dolori di capo; apo= 
plessie,, e tabi (0). bic pala 
156. Quantunque l'uomo vivarin tutti 1 eli. 
mi;' nondimeno! quésté costituzioni fisiché di un 
luogo sottoposte all'influenza delle:latitudini geo=: 
srafiche; possono ‘in. alcuni casi favorire lo svi, 
luppo ‘di alcune malattie. La zona torrida. èsau- 
risceile forze è dispone il;corpo umano alle feb-. 
bri putridé y alle pestilenziali , ed a quelle ma- 
latvie ché infieriscono specialmente » sul: fegato e 


sagli altri visceri addorminali ; come sarebbe la 


cholera morbus. Anzi succedendo agli ardori del: 
giorno! il fresco e l’ umido, delle notti ;. i mali 
prodotti dalla soppressa perspirazione cutanea 
saranno più significanti e particolarmente il 
tetano: La! zona fredda. prossima al polo; ove, 





(a) (Si. però dati pluviosa fuerit dt, austrina, et ‘Qu- 
tumnus. similiter ; d; morbosam esse hyemem mecesse est; tis- 
que, qui pituita abundane et quadragesimum annum extces- 
serunt , febres ardentes contingere aequum est , biliosis ve- 
ro morbos laterales ; et pitti infarimationes. rr 
in Lib. cit; da È vir9 

(b) At si aestas'sicca el aquilonia. fuerit. qutumnus ve- 
roipluvius. et austrinus sub hyemem capitis dolores, et ce> 
rebri syderationes dari par est, ac praeterea raucedines , 
gravedìnes ; et iusses et nonnullis alque tabes. Hipp. in 
Lib. cit. 

Una simile sentenza del Padre della Medicina è stata 
pronunziata nell’ aforismo 13 della Sezione III 
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un solo giorno ed una sola notte costituisco- 
no un anno intero, non è ferace che di po- 
tenze nocive all’umana salute, le quali in copia 
provengono dal freddo, e dal genere di vi- 
ta che dallo stesso freddo intensissimo vengo- 
no costretti ad adottare i suoi abitatori: quantun- 
que nè Cook nella. nuova Zelanda, nè la Pe- 
rouse ed altri nella Groenlandia e nel Kamkat- 
chia, avessero trovati infermicci quegli abitanti; 
anzi la Joro salute sembrava contrastare co’ ghiac- 
ci, in mezzo ai quali vivevano. Nelle zone tem- 
perate si va incontro a molte variazioni nella 
temperatura e nel grado di umidità dell’ atmo- 
sfera, onde si producono i morbi proprii delle 
alternative del-caldo e del freddo, del secco e 
dell’ umido, di cui a lungo si è parlato ne’ gg. 
antecedenti. hi 

157. Esiste un dinamico rapporto tra tutti gli 
esseri della natura, non esclusi que’ grandi ammassi; 
di materia che trovansi nello spazio immenso dei 
cieli. Sebbene negar ‘non’ si possa esservi fra 1 
corpi tutti, siccome membri di un solo sistema, 
un’ azione e reazione perpetua, che variano mai 
sempre a norma delle diverse loro circostanze , 
nondimeno non sì conosce ancora con dimostra- 
zioni evidenti qual peso possano avere ‘queste 
forze, scambievolmente esercitate , sulle condi- 
zioni della salute umana. Quindi nulla si può 
dire di determinato quando non si voglia la-, 
sciarsi trasportare dalle illusioni della immagina- 
zione. In fatti chi mon riderebbe ai sogni del- 
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l° Astrologia giudiziaria ? Valgane |’ esempio di 
Pietro Pintore, il quale scrivendo della lue si- 
filitica nell’anno 1499, nel seguire le opere di 
Albumasar e di Messabale sopra l’' influenza de- 
gli astri su la salute umana , credè che quella 
malattia ignota comparsa nell’ anno 1494, avea 
avuta la sua origine dal perchè quattro pianeti, 
o siano Giove, Marte, il Sole » e Mercurio, si 
erano trovati nel segno di Libra nella casa della 
malattia. Ed egli ebbe altresì la pretensione di 
prognosticare, che quella lue sarebbe terminata 
nell’anno 1500, quando Saturno sarebbe giunto 
al segno di gemelli (a). Per riguardo alla influen- 
za degli astri sull’ umana salute, solamente del 
Sole può dirsi qualche cosa di reale ed evidente, 
poicchè da esso emanano il calorico e la luce. Del 
primo di questi imponderabili si è parlato, trat- 
tandosi del caldo e del freddo dell'atmosfera. Ora 
Ci resta ad aggiungere che lo stimolo eccedente 
della luce può indurre malattie d’ indole irrita- 
tiva. L'uomo, che si trattiene a lungo nelle 








(1) Pinctoris Petri, Liber de morbo foedo, sive de mor- 
bo gallico. Cap. IV. pag. vii. Romae Impressus per ve= 
nerabilem virum dominum Eucharium Silber » die nona 
mensis Augusti, anno salutis christianae M. D. 

L’ unico esemplare di questo libro, nel quale si fissa 
l’ epoca della comparsa del morbo sifilitico in Italia , el'uso 


blioteca di Napoli. Esso apparteneva alla scelta collezione 
de’ libri del nostro celebre Cotugno: ed egli stesso lo cita 
nel suo trattato de sedibus variolarum, Cap. LXIX, 


4, L. 15 
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tenebre , vien colto da inerzia , da sonnolenza , 
da tristezza , e da timore: a poco a poco in- 
siem con la vita sensifera ed irritabile incomin- 
cia in esso ad illanguidire il restauramento del 
corpo. Passano facilmente alla leucoflemmazia , 
all’'idrope, e ad altre specie di cachessia que’ 
miseri, che chiusi nelle carceri restano per lun- 
go tempo nell’ oscurità. L’occhio privo di luce 
perde le condizioni sane: diventa nictalopo. Lo 
stimolo continuato della luce indebolisce la vi- 
stà, come ancora il forte stimolo della medesi- 
ma può cagionar le oftalmie. 


CAPITOLO II 


DELLE CAUSE DE MORBI y NEGLI ALIMENTI 
E NELLE BEVANDE. 


158. Gli alimenti, o siano quelle materie or- 
ganiche morte le quali preparate ed introdotte 
nello stomaco servono allo sviluppo , all acere- 
scimento , non che al rinovellamento dell’ orga- 
nizzazione e delle forze , che va continuamente 
a perdere il nostro corpo con Y esercizio della 
vita, possono divenire le cause delle malattie e 
della stessa morte. Sono gli alimenti ( scrisse il 
‘mostro Sarcone ) i fabri della nostra conserva- 
zione , 1 moderatori del nostro temperamento , 1 
vendicatori de’ nostri privati delitti dietetici; ma 
sovente) ancora le funeste sorgenti di morbi po- 
polari. Malgrado 1 autorità d’ Ippocrate, il quale 
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volea attribuire tutte le malattie epidemiche. ai 
vizii dell’aria, i medici posteriori , e la giorna- 
liera esperienza (divina maestra delle cose ) c'i- 
struiscono che la scarsezza e la qualità cattiva 
de viveri sono le principali cagioni. dell’ epide- 
mie. Per conoscere le malattie che possono pro- 
dursi dagli alimenti, esamineremo questi nella 
loro quantità e qualità: Ed in questo Capitolo 
parleremo ancora dei danni che sono prodotti 


dalle bevande. 
Asimo L ost: 


Delle cagioni delle malattie nella quantità 
‘e qualità de’ cibi. 


159. Quantunque non si possa stabilire. uno 
scandaglio sicuro per decidere quale sia la quan- 
tità dell’ alimento capace di esser nocivo al corpo 
umano pel suo eccesso 0 pel suo difetto, giacchè 
questa quantità diversifica secondo Je moltiplici 
variabili circostanze degl’individui : non ostante 
possiam dire in generale che siccome la dimi- 
Nuita quantità vien indicata dalla fame non sod- 
disfatta, così l’ accresciuta quantità nel suo  pri- 
mo grado vien dinotata dalla perfetta sazietà, la 
quale deve evitarsi se si vogliono scansare le ma- 
lattie. Gli uomini dediti all’ intemperanza colla 
loro voracità distendono il ventricolo in modo 
che le di lui fibre perdono la forza e la riazione 
di contrarsi. Inoltre le estremità. del ventricolo 

x 
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sono formate di fibre contrattili , per cui quan- 
to più questo si distende nelle sue pareti tanto 
più si contraggono le fibre che costituiscono gli 
orificii, più risentono spasimo , è più singolar- 
mente ed ostinatamente si chiudono. In questo 
caso il ventricolo disteso fuor di misura, colle 
sue bocche strette, va a fare coi cibi contenuti 
quasi un sol ammasso immobile e pesante, on- 
de premendo. le parti vicine rende disordinata 
la circolazione del sangue : gli umori corrono ver- 
so le parti superiori , € principalmente verso il 
capo , onde sorge I oppressione . del cervello , 
e la stessa apoplessia. I polmoni del pari resta- 
no oppressi; il diaframma urtato all’ insù dalla 
mole del ventricolo non può esercitare il suo 
uficio: i polmoni non possono dilatarsi; quindi 
nasce la difficile respirazione, ed un’ orrenda an-. 
sietà, non che la palpitazione. La distensione: 
dello stomaco facendo ostacolo alla circolazione: 
del sangue ed alla innervazione , porta la impossi-. 
bilità di segregarsi una quantità di succhi gastri-. 
cì corrispondenti all’ attuale bisogno. Dall ecces-- 
siva quantità de’ cibi, come accade dall’ eccesso 
d’ ogni stimolo , s'ilianguidiscono le forze dige- 
renti e cadesi in quella debolezza indiretta, on- 
de sorgono le indigestioni. Inoltre quest’ eccessi 
va quantità non potendo esser trasmutata Teso- 
larmente dalle potenze digestrici, si decompone 
spontaneamente , © dà luogo allo sviluppo de’ flui- 
di aeriformi: diviene quindi uno stimolo incon. 
sueto , onde sl suscitano diversi dolori e movi. 
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menti nel tubo cibario. Supposto che le forze 
digerenti impediscano alla men trista la corru- 
zione del soverchio cibo, questo non potrà subi- 
re i necessarii perfetti cambiamenti: sarà cattivo 
il chimo, peggiore il chilo, e le discrasie umo- 
rali saranno in campo. Finalmente ammettendo 
perfetta la digestione, formerassi tal copia di 
sangue da indurre una pericolosissima pletora. 

160. Se grandi infermità produce nel corpo 
umano l'eccessiva quantità de cibi, più acerbe e 
orrende son quelle che vengono dietro alla dimi- 
nuita quantità, e all’assoluta mancanza de’ mede- 
simi. La soverchia astinenza sovente nuoce più, 
che la molta replezione : di questa. si caricano 
specialmente le prime vie che facilmente possono 
essere sbarazzate, ed il medico potrà correggere i 
malori da ciò nati :. ma i danni prodotti dalla 
soverchia astinenza appartengono a tutto il cor- 
po. In questa su le prime i mestrui di prima di- 
gestione richiesti all’uflicio della cozione , come 
la saliva, il succo gastrico , il pancreatico , la 
bile, si fanno più acri e si corrompono. L' alito 
divien fetente in modo che pute di cadavere. 
Ne nasce ancora altro effetto: .la bile versata nel 
principio degl’ intestini, gl irrita ; con ispasi- 
mo quindi è respinta nel ventricolo, e per uno 
stimolo gagliardo producesi un appetito violen- 
tissimo. Le osservazioni ci fan fede che uomini 
posti in tale tristissima condizione han gittate 
le mani gli uni contro gli altri, per cibarsi delle 
loro carni: tanta è infatti la veemenza di questa 
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sensazione, che gli uomini l'hanno agguagliata alla 
rabbia degli animali furiosi. Dopo queste acerbe 
circostanze nascono tutti gli effetti che si veggo- 
no quando sta aderente al ventricolo un putri- 
do rancido : sì sente nausea , ‘orrore di cibo’, e 
vomito : crescendo vieppiù l’ acrimonia; si sof- 
fre una ‘sete crudele, nata specialmente dalla bi- 
le putrefatta: e così chi avea cominciato a patir 
fame va finalmente ad essere agitato dalla sete, e 
soffre negl’ intestini tormini:, spasimi», e flato- 
lenze. Questi sono i terribili effetti, che hanno 
luogo nelle prime vie: in tutto il corpo avven- 
gono. mali del tutto simili, quando pochissimo 
o nulla di dolce chilo è intromesso nell’ inter- 
no. I solidi restano diminuiti e consunti: i fui 
di scarseggiano‘; quindi gl’individui divengono 
più leggieri , più macilenti : il polso è più de- 
bole: il calore animale diminuîsee; il. vigor del- 
la circolazione va a scemarsi : perisce la forza 
de’ solidi: s'illanguidisce in fine tutta: la circo- 
lazione; gli umori privati di acqua si fanno più 
acri, in modo che si chiudono i vasi più sotti- 
Ji» gli altri vasi e i visceri s’ irritano ; ecco fi-- 
nalmente i delirii, gli spasimi, le convulsioni: 
e negli epilettici,’ se è stata diminuita all ec- 
cesso la quantità de*cibi , sì son veduti aumen- 
tare i lor moti convulsivi. Si dimanda in ultimo :. 
perchè dalla fame le malattie, nelle quali si os- 
serva una vergenza degli umori alla ‘putrefazio-. 
né; come, sarebbe la peste ? E facile di sciorre 
cquesto problema, se diamo un’ occhiata a ciò che 
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i cibi insalubri producono. nel tempo di carestia. 
Essendo 1 poveri, dalla fame spinti agl'istessi cibi 
delle bestie, e ad ogni sozza nutritura per man- 
canza di alimenti: si formano un chilo ed un san- 
gue guasto. In tal luttuosa sventura molti uomi- 
ni A medesimo tempo sono percossi dall’istesso 
male , camminano come cadaveri vivi , e poco 
dopo muojono. Spesso per la quantità di @$sl',;e 
per la mancanza di genti addette, i cadaveri re- 
stano insepolti; allora è che. 1’ atmosfera s'in- 
fetta, e si genera il contagio della peste. 
‘161. Ne cibi si debbono considerare la, quali 
tà stimolante, ela nutriente. Quando il cibo co- 
stituisce un grado. conveniente di stimolo, pro- 
duce e conserva la sanità ; come anche prolun- 
ga la vita. Ne abbiamo: un esempio nel celebre 
Cornaro che; parco nel mangiare, pervenne ad 
un’ età assai avanzata. L’ eccesso dello stimolo 
del cibo. dà, origine allo stato irritativo.  Spesse 
volte, dopo la crapula vedesi in campo la febbre 
efemera in persone robuste: la febbre. cessa al 
comparire di un vomito , di una diarrea, di un 
sudore venuto naturalmente o proccurato coll’ar- 
te. Gli uomini dediti ai piaceri della tavola sono 
più soggetti alla podagra , ‘all’ apoplessia ed: al- 
l’idro-pericardia. L'eccesso di questo stimolo in- 
duce benanche la debolezza indiretta; È una, os- 
servazione costante; che 1° abuso del :cibo .con- 
sumando col suo.stimolo molta dose di forza .vi- 
tale, la macchina ne rimane depauperata nel. «t0- 
tale e nelle sue diverse parti. La corruzione, del- 
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le piaghe dietro l'abuso de’ cibi dimostra ad evi- 
denza questa verità. La mancanza dello stimolo 
de’ cibi produce la vera debolezza diretta , in 
modo che la macchina umana si rende talmente 
eccitabile da non poter sostenere l’azione del ci- 
bo ordinario. Si hanno esempi di uomini i qua- 
li, dopo di aver dovuto digiunare alcuni gior- 
ni, divennero poi ebri con due sole o tre cuc- 
chiate di brodo di carne, ed eccedendo nella 
dose , perirono. Volendosi rivuardare la quali- 
tà nutriente de’ cibi, troveremo che il loro ec- 
cesso produce l'obesità: il difetto poi induce la 
macie. Si noti però che la facoltà nutritiva dei 
cibi si determina dalla condizione delle materie 
plastiche, che più facilmente ammettono natura 
animale. Si noti altresì che certi cibi in una 
gran massa contengono poca quantità di princi- 
pio nutritivo: essi, lungi dall’ apportare una co- 
piosa rinnovazione di materia plastica. all’ orga- 
nismo, molestano con le loro sostanze eterogenee 
gli organi della digestione e dell’ assimilazione. 
Se il potere stimolante de’ cibi sopravvanza di 
molto la forza nutritiva, la vita animale allo= 
ra accelerata nel suo corso per mezzo degli ‘sti- 
moli, consuma più di quello che rimettere non 
possa la vita plastica nel medesimo tempo; donde 
segue che il vitto troppo stimolante non favorisce 
di tanto la rinnovazione dell’ organismo. I cibi 
scipiti, privi di stimolante potere, non bastano 
a promuovere la necessaria reazione degli illa 
addetti alla digestione ed all’ assimilazione. Nei 
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cibi hassi a considerare contemporaneamente la 
facoltà nutritiva , e la stimolante. In alcuni , 
come sarebbero le sostanze animali, si riunisco- 
no e l'una e l’altra Quindi apportano del dan- 
no alle persone dotate di massima sensibilità, ed 
incapaci di sostenere uno stimolo così potente. 
Ecco la ragione per cui in alcune malattie , se 
dalla debolezza della macchina si volesse calco- 
lare la necessità di un vitto animale, senza riflet- 
tere che lo stato attuale delle forze non può so- 
stenere un sì potente stimolo, e si adoperasse 
un tal vitto, si arrecherebbe grave danno agl’ 
infermi. Il contrario accaderebbe allorchè, essen- 
dovi poca sensibilità nella macchina onde si ri- 
chiedono vitti stimolanti, noi ricorressimo alle 
sostanze nutritive, ma poco stimolanti , come 
sarebbe il latte. 

162. È facile a giudicare per mezzo degli ef- 
fetti immediati, a cui danno occasione gli alimen- 
ti diversi per la composizione chimica e per le 
qualità sensibili, che questi non esercitano la 
Stessa azione sul sistema vivente al momento che 
sono adoperati. Si prendano in fatti successiva- 
mente, e a qualche ora d’intervallo, le sostanze 
alimentari d’ una natura opposta ; e si vadano 
scrutinando ' successivamente tutt’ i cangiamenti 
organici che promuoveranno, e si ‘avrà la pruo- 
va che questi alimenti fanno sui nostri organi 
impressioni che non rassomigliano. Così , a mo- 
Do d’esempio , chi mangia sostanze vegetali ca- 
riche di principii volatili , ‘sente presto accele: 
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rare il suo polso, accrescere il calor animale, 
prova un, eccitamento. generale. Se.in un’ altra 
Circostanza ei non prende che alimenti  mucila- 
ginosì., come le piante erbacee , nella. mancan- 
za de’ sintomi che aveano accompagnata la dige- 
stione precedente, e da una sorta -d’indebolimen- 
to e d’indolenza che pruova ;» vedrà che questi 
cibi esercitano ‘altra influenza! sopra, i suoi orga- 
ni.iLali immediati effetti dell'impiego degli ali- 
menti sono pur sensibili sopra coloro ; che si sog- 
gettano di botto alla dieta. lattea. Questa sorta 
di nutrimento sembra. fare sul sistema. vivente 
una impressione sedativa :. essa rallenta manife- 
stamente î moti di tutti gli apparati organici , 
e rende più tardo l' esercizio di tutte le funzio- 
ni. Gli effetti, che noi qui notiamo , sembrano 
riferirsi alle impressioni primiere, che le mate- 
rie alimentizie fanno su (i, nostri organi. , Oltre 
a questi ve ne sono degli; altri meno pronti, ma 
più costanti ,, che procedono dalla loro . qualità 
nutritiva. Quegl individui ; che si nutrono abi- 
tualmente di materie alimentari la cui natura 
chimica è differente ,, non rassomigliano , nè, pei 
loro esterni attribuiti, come sono il color della 
pelle., la consistenza delle carni, il batter del 
polso, ecc., nè per la lor predisposizione , e pel 
carattere delle malattie a cul vanno soggetti. Chi 
non sa che coloro , 1 quali mangiano molta car- 
ne e.cibi farinacei, hanno una complessione ple- 
torica Ù e sono minacciati da malattie infiamma- 
torie.2 e quegli che vivono di legumi , di s0- 
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stanze mucilaginose ,, hanno gli organi deboli e 
rilasciati, un sangue poco denso, e sono predi- 
spostì a malattie di languore , mucose , cachet- 
tiche? Un altro oggetto chiama I’ attenzione no- 
stra dopo l esame delle qualità mutritive. d' un 
alimento ; esso è l’ impressione particolare , che 
quel tale cibo eccita su tutte le parti viventi. 
Tutta la sostanza dell’ alimento non è decomposta 
nell’ atto della digestione: la materia ch’ è capa- 
ce di convertirsi in chilo, 1 corpi mucosi, zuc- 
cherini, oliost, farinacei, e gelatinosi ,, hanno 
delle particelle che passano dallo stomaco alla 
superficie intestinale , senza essersi decomposte : 
vi ha dippiù negli alimenti de’ principj rifratta- 
ri, che 1 azione dello'stomaco non può altera> 
re , come son le parti aromatiche , amare , aci- 
de , ecc. Ora gli assorbenti sì numerosi negl’in- 
testini mischiano una! parte di ‘queste diverse :ma= 
terie col chilo, le trasportano nella massa san- 
guigna : allora esse si spandono in tutti gli or- 
gani. su i quali fanno ‘impressione in rapporto 
colla propria loro natura: dopo ciò tutti questi 
elementi sortono dal corpo per traspirazione cu- 
tanea , per orine , col latte ;} ecc. , ch’ essi im- 
pregnano del loro odore , sapore ; e colore. 
163. Da quello, che finora si è detto ; ne deriva 
che chi ‘brama valutare gh effetti dell’ alimento; 
dee prima considerarne la composizione chimica 
e la base nutritiva: dovrà conoscere inoltre qual 
dose di chilo questo fornisce al corpo vivente : 
dopo ciò si metterà in veduta Vazione immedia» 
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ta che su tutti gli apparati organici esercitano le 
molecole che si distaccano da una tal materia ali- 
mentaria, e che l’ assorbimento degl intestini va 
a trasmettere alla massa del sangue. Allora ri- 
fletterà che se un uomo è costretto a viver lungo 
tempo de’ medesimi alimenti, vi sarà una con- 
tinua ripetizione delle stesse impressioni su tut- 
te le parti vive: gli effetti primitivi dal loro 
uso diverranno effetti durevoli, e la misura par- 
ticolare, che allora prende la circolazione, le 
secrezioni, di unita alla quantità più o meno 
grande di principii nutritivi estratta da questi 
alimenti, contribuirà a produrre realmente una 
costituzione organica particolare, nella quale con- 
siste la proclività ad alcune malattie. In questo 
caso gli alimenti, se non sono le cagioni occa- 
sionali de’ morbi , possono stabilire la proclività, 
ai medesimi. Finalmente l’uomo essendo un ani- 
male polifago , nell’abuso di ciascuno degli ali- 
menti animali o vegetabili, o nella cattiva, qua- 
lità de’ medesimi , può trovare le cagioni delle 
malatttie. 

164 Gli alimenti somministrati dalle sostanze 
animali sono i fibrinosi, i gelatinosi, gli albumi- 
nosi, ed il Zatte. i 

a. Gli alimenti fibrinosi , che vengono dalla 
carne di bue, di montone, di pollo, sono emi- 
nentemente stimolanti e nutritive, più di ogni 
altro per quella materia estrattiva animale, cui 
il dotto chimico Sig. Thenard ha dato il nome 
di osmazona. L'abuso di queste sostanze produ- 
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ce le febbri infiammatorie; le emorragie attive, 
l’apoplessia, la podagra, i calcoli orinarii; e 
Y affezione emorroidale. I cibi ricavati dalle car- 
ni non fresche, e nelle quali ha incomincia- 
to la putrefazione , producono vomiti , cardial- 
gie , coliche , dissenterie , e febbri putride. I 
cibi animali salati fan passare nel sangue un'ab- 
bondante quantità d’ idroclorato di soda, il quale 
resta indecomposto nelle prime vie : allora è che 
si stabilisce quella discrasia umorale dal Boerhaa- 
ve chiamata acrimonia muriatica. La carne porci- 
na più d’ogni altra fa imputridire i nostri umori; 
perchè generalmente il porco va soggetto sovra 
tutti gli animali ai tubercoli de’ polmoni, alle 
malattie della pelle e di putridità. Quindi è che 
ne tempi di peste, dove regna una buona poli- 
zia medica ordinariamente s' impedisce il far uso 
di queste carni. I nostri umori si dispongono 
alla putrefazione ancora più coll’uso di quegli 
uccelli, che si cibano d’ insetti: la qualità del- 
le carni è anche relativa alla vita libera o ser- 
vile, a luoghi che abitano, alla natura de’ cibi, 
degli animali stessi. Se gli animali dotati di una 
vita tarda ed inerte, e di una meno potente fa- 
coltà assimilativa, si siano pasciuti di sostanze ve- 
lenose , l’azione di queste può essere alle volte 
comunicata alla carne loro. È chiaro poi che 
le carni di animali ammalati debbono essere ca- 
gioni di molte malattie. Nelle sostanze animali vi 
è benanche il grasso. Questo introdotto nel ven- 
tricolo in grande quantità, si oppone ad una di- 
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gestione e ad assimilazione perfetta, rilascia e des 
bilita gli organi che servono ad essa , e guasta 
inoltre non di rado il chimo con rancida corru- 
zione. 

b. Gli alimenti gelatinosi si trovano nelle carni 
degli animali giovani, e particolarmente in quelle 
di vitella, di agnello , delle rane , delle ostriche 
ecc. : ma la gelatina si ottiene in maggior quantità 
dai tessuti fibrosi e dalle ossa. Gli alimenti ani- 
mali carichi di gelatina producono un rilasciamen- 
to sulla superficie intestinale, sono difficili a di- 
gerirsi per cui producono delle diarree. Coloro, i 
quali per liberarsi dalle febbri intermettenti han 
fatto uso della gelatina, spesso sono andati sogget- 
ti alle cardialgie ed alle coliche. Guardatevi ( di- 
ceva fin da tempi suoi il gran Boerhaave ) dal pro- 
porre»gelatine ad uno stomaco debole, perchè 
esse ricercano grandi forze per esser digerite, e 
convertonsi in una vera colla quando queste for- 
ze sono languide. La gelatina de’ molluschi, i 
quali freschi più facilmente si digeriscono per 
l acqua salata che contengono, produce delle 
forti indigestioni, allorchè quelli si coagolano 
in virtù della coazione a cui si assoggettano. 

c. Le uova, che appartengono alle sostanze 
albuminose animali, sono molto nutrimentizie , 
essendo fresche è fluide principalmente nella lo- 
ro parte vitallima , o sia nel tuorlo : divengono 
poi della più diflicile digestione , e sono capaci 
di produrre flatulenza e coliche , allorchè resta- 
no coagulate per la forza del calorico. 
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d. Il latte occupa il luogo di mezzo tra i ci- 
bi vegetabili ed animali. In alcune circostanze 
esso è il migliore di tutti gli alimenti. 11 latte 
indigesto però lascia negl’ intestini ‘una materia 
dura caseosa, che non può esser domata dalla 
natura. Quindi ne’ bambini si formano le coli- 
che , le convulsioni, la cardialgia, ‘una spas- 
modica durezza del collo ; ed anche non di ra- 
do da tutto ciò ne viene una morte improvisa. 
Spesso si gonfiano loro le intestina , il ventre 
sì fa duro ; tutto passa indigesto per le vie in- 
feriori, si oppilano le glandole del mesentere, e 
questa ostruzione si propaga a poco a poco per 
le restanti glandole del corpo. Finalmente cado- 
no in atrofia, e muojono. Il latte indigesto nei 
bambini facilmente inacidisce , e da questo aci- 
do la bile rimane decomposta e trasmutata in co- 
lor verde. Non vi è circostanza , ‘che favorisca 
. sì tristi effetti del latte, quanto allorchè è cot- 
to. Quindi Ja farina non fermentata cotta col 
latte fu riconosciuta per un veleno potentissimo 
somministrato ai bambini negli ‘orfanotrofj : Il 
latte addiviene nocivo agl’ ipocondriaci, ed ai 
biliosi, 

165 Siccome ? azoto è il principio predomi- 
nante dell’impasto organico umano; i vegetabi- 
lî, i quali ne contengono pochissimo; ad ecce> 
zione di alcune soltanto, esigono in confronto 
dei cibi animali moltissime mutazioni prima che 
del tutto si assimilino > per lo che non dovranno 
esser di molto nutritivi, nè assoggettarsi facil- 
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mente alla digestione ed all’assimilazione. Emer- 
ge da ciò, che i cibi vegetabili nuocciono ai flem- 
matici; ed a quelli che maggiormente inclinano 
all’ acidità delle prime vie , a’ flussi di ventre , 
od a più abbondevole secrezione di muco. Gli 
alimenti , che si ottengono da’ vegetabili, si ri- 
ducono principalmente ai farinacei ,. ai mucila- 
ginosi, agli oliosi ed ai zuecherini. 

a. Le sostanze alimentizie furinose hanno per 
base nutritiva la fecola amilacea. Questa abbonda 
moltissimo nel frumeuto, nel quale si trova be- 
nanche una certa quantità di glutine, a cui la 
farina del grano deve la preminenza sopra tutte 
le altre per fare il pane; come pure si contiene 
non poco di corpo mucoso zuccherino. Il pane 
è alimento per eccellenza. La fecola amilacea , 
mentre per mezzo della fermentazione panaria 
‘perde una porzione della facoltà mutritiva , si 
rende però più facile ad esser digerita. Quando 
la fecola non è fermentata-,. e trovasi unita ad 
altri materiali ,. come ne’ grani leguminosi: allo- 
ra essa forma un composto alimentizio difficile 
ad esser digerito, che sovente produce gonfia- 
menti addominali e borborigmi. Il nutrirsi di so- 
lo pane, pe’ l glutine che in esso predomina , 
anche può produrre molte malattie. Tre parti del 
nostro corpo ne sono principalmente affette 1.° i 
polmoni, ne’ quali appena giunge il chilo trova 
ne’ loro vasi le prime angustie ; quindi sl pro- 
ducono le ostruzioni , le anzietà: così, per es. 
coloro che d'inverno si son nutriti di molta ave- 
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na 0 fave, se non fanno qualche esercizio , die 
vengono ansanti, e tossicolosi 2.° le glandole, che 
restano gonfiate , e si trasmutano in scrofole : 
così ne’ poveri e ne’ carcerati, quando fanno 
uso di soli farinacei o di pane bruno mal fer- 
mentato , e non hanno alcuno , oppure hanno 
appena un brevissimo esercizio, veggiamo ‘appa- 
rir principalmente de’ tumori nelle glandole. del 
collo. Lo stesso accade pur ne? fanciulli deboli, 
che si cibano quasi di soli pomi di terra; e vi- 
vono nell’ ozio : il chilo viscido glutinoso non 
può penetrare pe’ sottili vasi delle glandole ; lo 
che produce 1’ addome gonfio e duro, la faccia 
pallida , e le scrofole. 3.° finalmente è affetta 
la tela cellulosa : che se vi è molta abbondanza 
di viscido glutinoso , in questo tessuto suol de- 
positarsi il pingue e il viscido, e così comincia 
a darsi, fondamento ad una leucoflemmazia; Il 

® pane diviene. nocivo , allorchè alla fecola del 
frumento ( #riticum L. ) si accoppia quella del 
loglio ( lolium temulentum L., ed il loliunm spe- 
ciosum Marschall ). Il. pane guasto dal loglio, 
secondo  le' più; esatte esperienze ,  cagiona stor= 
dimenti., ansietà 3 Vertigini, vomiti, delirii 5 
convulsioni, e perfino le paralisie. La segala 
cornuta, che chiamasi sperone di uccello, è una 
di lei malattia nelle. annate fredde; e che la 
rende molto venefica. Essa arresta la circola 
zione del sangue , estingue il calo animale , di- 
strugge la sensibilità per modo che le membra ; 
e segnatamente i piedi e le gambe, vanno a po- 
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co a poco morendo, si fanno mere come la pe» 
ce dura, e fragili come il vetro. 

b. Gli alimenti mucillaginosi , che vengono 
somministrati. principalmente dalle piante .er- 
bacee , molte volte diminuiscono l'energia del- 
le forze della digestione , scorrono rapidamen- 
te per gl’ intestini, e, lungi dal nutrire, agisco- 
no come purganti : formano poco chilo, poco 
sangue , e sangue poco nutriente , onde la nu- 
trizione addiviene scarseggiante.. Diminuiscono 
sensibilmente le forze del cuore e del sistema 
arterioso ; e gettano la macchina in una debo- 
lezza. Mentre accrescono la quantità di umi- 
do e di pituita , rendono più languido, l’ assor- 
bimento , onde ne sorgono le ritenzioni acquo- 
se: Ora un individuo ; il cui corpo non rice- 
vesse giornalmente che una piccola quantità di 
chilo , il cui sangue ed i tessuti degli organi 
non fossero ristorati. che. imperfettamente , in &| 
cui il corso del sangue fosse rallentato , 1’ assor- 
bimento interstiziale languido, presenterà ben 
presto tutti i segni di una particolare costituzio- 
me organica consistente in un gonfiamento de' vi- 
‘sceri; in una leggiera turgescenza sierosa uni- 
versale, in un sangue poco. consistente , ed in 
una ‘generale. debolezza ; onde sarà prediposto 
alle febbri mucose, lento-nervose, ec. Questo sta- 
‘to del corpo inoltre può considerarsi come il 
primo gradino delle affezioni cachettiche , dello 
scorbuto , delle scrofole, e dei profluvii muco- 
si cronici. 
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c. Gli alimenti oliosi,;i quali'si riducono ad 
alcuni frutti in cui Volio fisso si mantiene rac: 
colto in' mezzo alla mucilagine ed alla fecola, 
allorchè sono adoperati ‘in dose eccessiva ; ovve= 
ro si fa abuso degli ‘olii che da'essi si estraggo- 
no, inducono nel sangue una’ cattiva erasi par 
ticolarmente quando all abuso ‘degli olii miti ve- 
getabili si accoppia anche quello ‘delle sostanze 
grasse ricavate dal'’resno animale.» Questa ‘è Ta 
ragione per cui’ nélle: isole settentrionali: della 
Scozia regna costantemente la scabbia, I cibi olio: 
sì inoltre ‘rilasciano le fibre de nostri solidi, .on- 
de è che il Boerhaave ad essi’ riferiste l’ernie 
inguinali ‘e serotali tanto frequenti ne’ chiostri : 
bisogna confessare però” ché oltre a questa causa 
al'dir di Falloppio; vî hà benanche' quella del- 
la declamazione continua ‘helle pubbliche ‘preci. 
Le' sostanze ‘oliose’, ‘siansî vegetabili o animali‘; 
quando sono rancide, divengono più nocive. Due 
pessime ‘ qualità vi concorrono: la prima è ladre 
stesso' chie è un formatissimo stimolante la ses 
conda consiste ‘in'‘vna ‘certa ‘grasséezza che non 
può restar lavata , diluita, mondata coll? acqua , 
mentre gli altri acri: di natura salina possono as- 
sai più facilmente venire scacciati dal corpo. 
L'ICI zuccherini, essendo facili a’ fermenta- 
re , producono dissenterie e coliche. Le sostan- 
ze Vegetabili , nelle ‘quali la parte zuccherina è 
contenuta in mezzo ad una gran quantità di cor- 
po Mucoso , come sono 1 fichi , i datteri ecè./, 


esercitano “an Azio rilasciate “alle persone de- 
- 
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boli : principalmeute producono tormini e do- 
lori di ventre, onde non convengono alle per- 
sone ipocondriache; e negli umori fanno, predo- 
minare una gran quantità di molecole mucilagi- 
nose. La materia zuccherina ne frutti trovando- 
si mista a molta dose di mucilagine ,. è  dispo- 
stissima a fermentare e dar campo allo svilup- 
po de' fluidi aeriformi, onde si stabilisce che le 
frutta sono di natura flatulenta. Oltre a ciò, al- 
cuni frutti contengono in se nascosta una gran 
quantità di aria. Giusta le osservazioni. di Ha- 
les, una mela contiene una quantità di aria in- 
carcerata di un volume 480 volte maggiore del 
suo: Dall’abuso delle frutta crude ne nascono car- 
dialgie ; coliche e diarree, Benanche dall’ uva si 
sviluppa una gran copia di aria: è certo almeno 
ch’essa produce grande flatulenza nelle persone 
deboli; se loro non si sciolga il ventre. Zim- 
merman racconta il caso di un uomo, d’ altron- 
de, soggetto. al ballo di s. vito , il quale dopo 
di aver mangiato una quantità sorprendente di 
uva si gonfiò da capo a piedi, e morì 1improv- 
visamente. : 

Arrticoro II. 


Delle cagioni delle malattie nelle bevande. 


166. Di due generi di bevande l’uomo fa uso : 
una naturale, qual'è ‘appunto l’ acqua: artifiziale 
l'altra, che abbraccia sotto di se tutte quelle 
che l'industria umana ha saputo prepararsi. L' ac- 
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qua può esaminarsi nella sua quantità e qualità. 
Non può stabilirsi una regola generale per la 
quantità dell’acqua da beversi : essa è diversa 
del pari che variano tra se gli uomini. Così, 
( a modo d’ esempio ), se altri è aratore, o fer- 
rajo , o artefice qualunque che occupa le mem- 
bra in giornaliera e dura fatiga , in questi si ac- 
cresce la traspirazione cutanea, sì che laddove 
non bevessero più di un sedentaneo , andrebbero 
male : inoltre essi mangiano cibi duri e forti, on- 
de se non bevessero moltissimo , si farebbero dan- 
no. Per l’ opposto un flemmatico , i cui umori 
già abbondano di molta quantità di acqua , se 
volesse accrescere la proporzione della bevanda 
acquosa im ragion del cibo intromesso, si reche- 
rebbe . grandissimo nocumento ; laddove. questa 
accresciuta proporzione di bevanda acquosa coi 
cibi è sommàmente utile ad un melancònico. 
LI’ abuso della bevanda acquosa rilascia lo sto- 
maco , dispone all incontinenza di orina ed al- 
lo stesso diabete. Ma 1° acqua non mai è sepa- 
rata così pura com’ erasi bevuta, e porta sem- 
pre con se disciolte alcune particelle , quindi 
la materia nutritiva ed. utile uscendo di unita 
coll’ acqua toglie al corpo il suo . nutrimento ; 
da ciò avviene che ne’ grandi sudori, nelle pro- 
fusioni d’ orine, e nelle diarree acquose , veg- 
gilamo esaurirsi i corpi. Se poi si ritenesse sover- 
chio l’acqua introdotta, come suol avvenire nei 
corpi deboli, mancando ‘ordinariamente in que- 
sti il moto animale , allora vanno a languir le 
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escrezioni, la massa del sangue e gli altri umori 
restano troppo attenuati; e coll’adunarsi questa 
sierosa materia si possono manifestar! tutt’ i se- 
gni d’idropisia ; oltre a che i. solidi inordati da 
umori acquosi perderebbero ognì tuono; elasti- 
cità, e forza vitale, Dall’ altra parte se è trop- 
po poca la quantità della bevanda în ragion dei 
cibi , questi non si digeriscono ; il chilo è più 
scarso , e lento : restano molte feccie : più di 
tutto il sale non disciolto acquista maggiore acri- 
monia. Se con i cibi, che si mangiano; si con- 
tengono molte partieelle saline, e. non si beve a 
corrispondenza , il sale nomsi scioglie , divien 
più acre , produce sete e caldo, la circolazione 
diviene più intensa: se non si separa con 'ori- 
na, dall’ accresciuto calore e dalla maggior cir- 
colazione può originarsi putredine. Questa è una 
delle cagioni per cui negli uomini «di mare , che 
viaggiando molto tempo usano cibi. salati, men- 
tre pochissima è la dose di acqua che sì assegna 
per ciascuno ; si produce lo. scorbuto , ed una 
multiplice cacochimia. La totale mancanza dell 
acqua produce danni più funesti di quelli che 
dipendono” dalla mancanza de’ cibi. L' infiam- 
mazione delle sedi interne n'è la conseguenza 
più generale. 

167. Riguardo alla qualità, quantunque l' ac- 
qua distillata potrebbe sembrare non nocevole , 
non ostante diviene indigeribile e di poco stl- 
molo. In fatti manca in essa quella parte dell’ 
aria atmosferica, che la rende di un sapor friz- 
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zante; e quindi più facile a digerirsi. Questa è 
la ragione, per cui le acque cotte indeboliscono. 
lo stomaco, e non sì possono digerire dalle per- 
sone deboli. L'acqua di fiume, a cagione delle 
molte lordure, che ‘seco trasporta, produce spes> 
so delle diarree ; come si osserverebbe in Parigi 
dall’ acqua della Senna, dall’ acqua del Nilo in 
Egitto, e da quella del Gange nell’ Indie , se 
queste acque non fossero filtrate prima di bever- 
si. L'acqua di pozzo, allorchè sia carica di se- 
lenite ( solfato di calce ) e di altre parti terro- 
se, suol produrre i calcoli orinarii, qualora\que- 
st'acqua incontri nelle reni, o nella vescica ori- 
naria qualche materia glutinosa, che possa riu- 
nire le sue parti terrose. Un’ acqua di simil na- 
tura si rende pesante benanche allo stomaco , e 
di difficile digestione. La più perniciosa di tut- 
te è l’acqua stagnante, come quella in cui ha 
avuto luogo la putrefazione di sostanze organi- 
che. L’ acqua molto fredda bevuta nell’ epoca 
della digestione , la rallenta e la guasta, poi- 
chè sottrae quella dose di calorico tanto neces- 
saria per questa funzione importantissima , si- 
milmente l’ acqua’ gelata bevuta ‘in mezzo alla 
grande estuazione produce l’ infiammazione del 
ventricolo e degl’ intestini : e se la macchina è 
bagnata di sudore, questo viene represso , e si 
producono altre malattie. In questo stato è dan- 
nosa benanche a’ polmoni , recando ad essi  fa- 
cile offesa nel passare per | esofago , attaccando 
gravemente i loro vasi, i nervi, e producendo 
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perturbamenti di circolazione, emottisi, infiam- 
mazioni or acute, or croniche , suppurazioni , 
tisi, ed altri mali, che non si limitano  sola- 
mente agli organi della respirazione, ma si esten- 
dono ancora a qualunque altro, che abbia una 
qualche morbosa disposizione. 

168. Quantunque l’uomo in società, per so- 
stenere le fatiche a cui questa lo espone, abbia 
bisogno di qualche bevanda inebriante, com’ è 
presso di noi il viz0 ; nondimeno il suo abuso 
apporta de’ gravi danni. Questo liquor fermenta- 
to bevuto in eccesso produce il singhiozzo , il 
vomito , la febbre, la mania, le convulsioni , 
e l’apoplessia. Ma gli effetti più comuni del vino 
bevuto smoderatamente sono le malattie infiam- 
matorie, le paralisi, la podagra, le idropisie. I 
vini dolci, che non hanno finito di fermentare, 
sì guastano , producono delle coliche; delle diar- 
ree (a); e spesso ancora degli spasimi nella ve- 
scica orinaria, ed in alcuni casi la blenorrea si- 
mile alla venerea. L'interessata cupidigia ha tro- 
vato il modo di rendere il vino sommamente pe- 
ricoloso agli uomini. I mercanti raddolciscono 1 
vini acidi con qualche preparazione o di rame, 
o di piombo. Chi beve tali vini, incontra una 
colica terribile che termina colla paralisi degli 
arti inferiori ;} e colla morte ancora. La birra è 
una bevanda perniciosissima , quando non ha 








(a) Mustum inflat , el subducit, aci conturbat fervens 
in ventre , ct alvo secedit. Hipp. de Diacta Lib. 2. 
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fermentato abbastanza. Da essa, al dir di Boer- 
haave , si producono coliche flatolente , imfiam- 
mazione di stomaco e d’ intestini, che in poche 
ore menano a morte. Nelle memorie dell’ Acca- 
demia delle scienze di Parigi è riferito il caso 
d’ un gentiluomo , il quale sedotto da ardente 
sete bevè gran quantità di birra che non aveva 
ben fermentato : malgrado tutti gli ajuti appre- 
stati, morì, e nella sezione del cadavere si tro- 
varono gl’intestini enormemente distesi dall’aria. 
La birra nuoce agli uomini inerti, lassi, pitui- 
tosi, obesi, ed a’ mangioni, favorendo di troppo 
an cotali individui 1 abbondare dell’ albumina 
meno perfetta del muco e della pinguedine. L’ 
uso de liguori distillati porta un grandissimo dan- 
no al genere umano. Lo spirito di vino induri- 
sce i tessuti, e li contrae; e se i bevitori di que- 
sto liquor distillato non muojono di apoplessia , 
sicuramente vanno soggetti all’ idropisia di pet- 
to, ed a polipi di cuore. Swieten nel cadavere 
di una donna, che ne fu bevitrice solenne ; 
trovò la milza, il pancreas, l’epate, i polmoni, 
e generalmente tutte le glandole dure e quasi 
lapidefatte. L’ abuso de’ liquori spiritosi, come 
ancora ha fatto osservare il mio ottimo amico 
Sig. de Renzi, ha reso fra noi più frequenti gli 
aneurismi , che più a raro accadevano ai nostri 
antenati. 

169. La bevanda calda del '‘:è in alcuni casi 
serve di medicamento, ed anche di bevanda ‘or- 
dinaria; ma bisogna ricordarsi che Ippocrate ha 
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lasciato scritto: l'abuso dell’acqua calda macera 
la carne, indebolisce i nervi, li rende stupidi , 
promuove diarree, cagiona deliquii, e con que- 
sti ancor la morte. Inoltre si dee riflettere che 
nel ‘è havvi un principio narcotico, il quale può. 
divenir funesto al nervi, L'abuso del tè eccita, 
come effetto inevitabile , tutte le specie di sin- 
tomi, ipocondriaci ed isterici. Zimmerman rac- 
conta d’ayer osservato in alcuni suoi malati che. 
il tè rende il polso lento e debole , produce 
estuazioni ipocondriache , sconvolgimenti e flati 
di stomaco e d’ intestini , palpitazione di euo- 
re, soffoeazioni isteriche , tremori , vertigini , 
svenimenti , pallore , e spesso la più tetra me- 
lanconia. Egli ha osservato di più che molti ipo- 
condrici. e molte isteriche, non solo non possono. 
adattarsi al tè, ma ne risentono tanto. incomo- 
do, che immediatamente dopo averlo bevuto pro- 
vano la maggior parte. de’ riferiti malori. L' uso 
del caffè è addivenuto, frequente presso noi, ma 
Y abuso. di esso è molto, pregiudizievole ai sani, 
com'è dannoso in molte, malattie. Apporta bol-. 
limenti ipocondriaci , tremori alle membra , e 
vertigini particolarmente alle persone macre, di 
temperamento vivace € sensibile. Diviene una. 
delle principali cagioni dell’ emorraggie dal na- 
so, dai polmoni, dall’utero.,, e dalle vene emor- 
roidali. Per 1’ abuso di questa bevanda la me- 
strua evacuazione | sanguigna. nelle donne ‘dura, 
più Inngo tempo dell’epoca consueta, onde spes-. 
so incontrano, pericolosissime malattie. Si crede. 
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che l'abuso del caffè e del latte produca il flus- 
so bianco nelle donne. Ciò può accadere non 
perchè il latte, essendo bianco ; ancor bianco 
debba divenire quel flusso; ma perchè può in- 
durre un’ irritazione nei vasi uterini, da cui il 
mentovato flusso ‘trae la sua origine. Il ciocco- 
latte è una bevanda ristorativa ; ma ‘l'abuso suo 
è incontrastabilmente pernicioso , specialmente 
alle persone soggette ad affezioni ipocondriache 
ed isteriche ; Je quali cadono in forti dolori di 
testa , in vertigini , e tremori. 


CAPITOLO III. 


MODO CON CUI GLI UMORI; COME PURE IL ESCREZIONI 
DE MATERIALI DÀ RITENERSI, E LE RITENZIONI DI 
QUELLI DA EVACUARSI, PRODUCONO LE MALATTIE. 


170. Al mantenimento della macchina umana 
è necessaria la coesistenza de’ solidi e de’ liqui- 
di. Questi ultimi, che propriamente si chiamano 
umori, debbono avere una data quantità, e deb- 
bon esser forniti d’ una precisa qualità. Ogni 
qualunque alterazione in queste loro proprietà , 
li fa divenire cagioni di malattie, Inoltre le de- 
composizioni e le nuove combinazioni , cui va 
soggetta la materia del corpo umano nell’ eser- 
cizio di quelle funzioni in cui la vita consiste”, 
richieggono necessariamente che alcuni materiali 
SI ritengano , ed altri vengano evacuati , affinchè 
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resti: conservata la sanità. Se mai si evacuano i 
materiali da ritenersi, o si evacuano in maggior 
quantità quei che già si doveano eliminare dal 
Corpo : e se ritengonsi i materiali che doveano 
evacuarsi, ovvero. in dose eccessiva si ritengono 
quei materiali che accresciuti nella quantità ad- 
divengono nocivi: in tali casi queste evacuazio- 
ni , e queste ritenzioni , oltre ad esser malattie 
in se stesse ( come sì è detto ne 65. 21 e 23 ) 
posson diventar cagioni di altri morbi. 


Arrticotno. I. 


Delle cagioni nelle malattie negli umori 
xs in generale. 


171. Gli umori del corpo umano , giusta la 
frase de moderni, sono gli stimoli interni per 
cui la vita si sostiene: ma le cagioni occasionali, 
delle malattie dipendono dagli stimoli della vita 
(5. 129. ); dunque anche gli umori possono es- 
sere cagioni dei morbi. Siccome vi è una recipro- 
ca e continuata azione tra i solidi e gh umori: 
così l’affezione morbosa degli uni trascina seco 
quella degli altri. Nelle malattie si presentano 
questi guasti negli umori : tante volte se ne co- 
noscono le cagioni , se ne osservano gli etletti : 
il più delle volte non possiamo specificare in che 
particolarmente consista il guasto medesimo. Tut- 
to il difficile sta nel decidere quale alterazio- 
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me (trattandosi principalmente della loro com- 
posizione chimica ) sia accaduta negli umori. Gli 
umori della nostra macchina possono alterarsi 


nella quantità e nella qualità. 

172. L’eccessiva quantità degli umori , da’ Gre- 
ci detta polichimia (a), è di tanto peso alla 
macchina che le funzioni non possono eseguirsi 
con le dovute regolarità. Se in un uomo poli- 
chimo accade una leggiera rarefazione di umori, 
immediatamente la turgescenza di tutta la mac- 
china si accresce ; da ciò ne dipende che que- 
st uomo non può resistere a quelle cose cui gli 
altri impunemente sono soggetti : tali cose  sa- 
rebbero l'aumento del moto muscolare , l’uso di 
liquori spiritosi,, 1’ abitare in luoghi caldi, la 
stagione estiva. Z' oligochimia (6) che dinota la 
diminuita quantità degli umori, produce il lan- 
guore , la lentezza di tutte le funzioni, ed una 
rigidità :de’ solidi. L’ accresciuta quantità degli 
umori accompagnata dalla viziata qualità costi- 
tuisce la cacochimia de’ Greci (c), i cui danni 
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(a) Dalle greche voci wodu ( molto , abbondante ), e 
XvKos ( umore ) è formata la parola, TOÙVYVUIA per di- 
notare una eccedente abbondanza di umori. 

(5) L’ aggettivo éÀryos ( poco, scarso ), ed il sostantivo 
XUHOS ( umore ) han dato origine al vocaboZo Odiyoyupia, 
Opportuno ad esprimere una ‘scarsezza di umori. 

(c) Kanos (| cattivo )} e XUKOS { umore ) qui. riuniti 
formano la voce Xanoyuuia, cacochymia. Essa dinota 


una viziosa qualità di umori, 


P 
sang 


Wgna, derivata da soverchia quantità di particelle ete- 
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sono la somma di quelli che produce 1 abbon- 
danza , di cui si è parlato di sopra ; come pu- 
re di quegli altri , che dipendono dalla cattiva 
qualità, e de’ quali andiamo a parlare. 

173. Per servir bene alle cose della vita , gli 
umori debbono essere forniti di una qualità ,' la 
quale consiste in una determinata coesione ed 
in una proporzionata composizione chimica. Qua- 
lunque alterazione di queste due qualità li fa di- 
venir cagioni di varie malattie. L’alterazione de- 
gli umori consistente nella loro viziata composi- 
zione da Boerhaave fu chiamata acrimonia. Egli 
diede questo nome a tutto ciò che ha la facoltà 
di pungere, di rodere, di sciogliere di continuo, 
e d’irritare in qualunque modo i solidi del cor- 
po umano vivente, onde gli. effetti dell’ acrimo- 
nia si esercitano sulla forza di coerenza ; sulla 
sensibilità , e sulla contrattilità. L’acrimonia dun- 
que ‘scioglie di continuo il solido vivente, pro- 
duce dolore nelle parti sensibili , ed eccitando 
la contrattilità, la determina a’ movimenti disor- 
dinati ed alle contrazioni spasmodiche. 1 Pato- 
logi hanno ammesso l'acrimonia meccanica e la 
chimica. Nella prima hanno supposto che le par- 
ticelle degli umori. cambiando la figura globosa 
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rogenee e cattive ;; inette a mantenere il corpo nello.stato 
sano, E perchè queste possono essere. di varie sorti, per- 
ciò hanno dato alla cacochimia le varie denominazioni di 
biliosa o colerica, di pituitosa o flemmatica; di atrabilare; 


o melanconica. 
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me avessero acquistata un’ altra ad angoli, onde 
i solidi rimanessero irritati. Nell’acrimonia chi- 
mica supposero che fosse alterata la proporzione 
de’ principii componenti degli umori; onde in 
virtù di questa alterazione perdessero le pro- 
prietà blande che prima avevano; e. ne acqui- 
stassero. delle altre tutte nuove, di :rodere cioè 
ed irritare. Siccome in quest’ acrimonia si con- 
sidera l'alterazione della composizione, ossia del- 
la crasi degli umori; così da alcuni si è chiama= 
ta discrasia umorale» Boerhaave dal predominio 
di alcune materie; ch’ egli ammise negli umori 
della macchina umana; distinse: diverse specie 
di acrimonie :. come sono 1’ acrimonia «cida } 
l'ialcalina , e la muriatica ec Il Signor Baume; 
in um ‘suo Saggio chimico di medicina, amando 
di profittare de lumi sparsi dalla chimica. mo- 
derha sui principii componenti degli umori del- 
la macchina umana, quali sono 1 azoto , l’idro- 
geno , il carbonio , eV ossigeno, volle far di- 
pendere le malattie dal predominio d’ uno di 
questi principii ,. onde ammise le malattie azo- 
tetiche , idrogenetiche , ec. Il suo Saggio però 
non ha avuto esecuzione ; giacchè la ‘chimica 
non. è giunta ancora a riconoscere esattamente il 
predominio: di questi principii ne diversi morbi. 

175. Che direm. noi di queste acrimonie , di 
queste discrasie? Non può negarsi che nello sta- 
to morboso gli umori tante volte compariscono 
alterati : e quantunque in alcuni casi queste al- 
terazioni siano effetti della. malattia , non per- 
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tanto possono reagire come cagioni. Ma sopra 
quali osservazioni possiam noi giudicare che Val- 
terazione consista nel cambiamento di figura , 
nel predominio di un acido o di un alcali, ov- 
vero nell’ accresciuta quantità dell’ ossigeno © 
dell’ azoto? Gli antichi Patologi amavano di 
adottare principii gratuiti per ispiegare i feno- 
meni nello stato morboso. In un'epoca però più 
avanzata della scienza medica, noi ci limitia- 
mo a descrivere con esattezza i fatti osservati , 
giacchè le malattie dipendenti delle acrimonie 
hanno i loro caratteri distintivi, indicati dal- 
l’istoria esatta de loro sintomi: onde anche nel- 
la ignoranza della natura intima delle acrimonie, 
i morbi si possono molto bene, conoscere e di- 
stinguere gli uni dagli altri. Quindi non poten- 
do denominare le acrimonie pe loro principit 
componenti, ci contenteremo di chiamarle dal- 
le cagioni da cui dipendono, o dagli effetti, che 
producono : onde diremo. acrimonia sifilitica , 
scorbutica , scrofolosa, ec. 

Intanto è da osservarsi che le acrimonie ; @ 
siano le discrasie umorali; tante volte si forma- 
no nelle prime strade dall’ alterazione spontanea 
degli alimenti , 0 dagli umori che quivi natu- 
ralmente sono contenuti : e queste, discrasie so- 
no comprese sotto il nome d' imbarazzo gastri- 
co, capace di produrre delle affezioni morbose 
le quali poi cessano alla forza degli evacuanti. 
Tante volte questi materiali prodotti dalla spon- 
tanea decomposizione degli alimenti s' introdu- 
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cono nelle seconde strade, ed alterano la massa 
degli umori. Alle volte negli alimenti predo- 
mina qualche sostanza indecomponibile per mez- 
zo de’ processi della digestione ( come sarebbe 
ad esempio il sal marino ) e che indecomposta 
va a predominare nella massa degli. umori. In 
questi casi ognun vede che dalla debolezza de- 
gli organi chilopojetici, o dalla cattiva qualità 
degli alimenti dipendono le acrimonie , le quali 
poi non mancano di figurate come cagioni di 
altre. malattie. Possono le acrimonie dipendere 
ancora dalla lesione delle secrezioni, e dalla ri- 
tenzione delle materie da ‘evacuarsi. Anche 1] 
materiale della. perspirazione cutanea soppressa 
produce l'alterazione della bile ; e dello stesso 
sangue. Bisogna convenire ancora che in altri 
casì ‘alcune. materie straniere introdotte per la 
via della pelle, o per la superficie delle mem- 
brane.mocciose.; ledendo 1° azione de’ solidi , 0 
immediatamente. assimilando a se gli umori del 
‘corpo umano , producono pure un’ alterazione 
in questi ultimi : tali sarebbero la discrasia si- 
filitica ,  psorica ec. È da confessarsi però che 
‘molte. volte queste discrasie non si conoscono di- 
rettamente negli umori alterati si ma dai sinto- 
mi che presentano le malattie alle quali appar- 
‘tengono : possono benanché rimanere nascoste 
‘negli umori del corpo, e non sì manifestano se 
mon quando apportano lesione ai solidi. 
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Del modo con cui il sangue può divenire 
ie: cagione di malattie. 


:17D- Nell’esame del sangue, come cagione di 
malattia, parleremo dell’ alterata quantità di que- 
sto fluido vitale, o in eccesso 0. in difetto: co- 
me ancora della lesione delle sue qualità. L'ac- 
cresciuta quantità del sangue dicesi propriamen- 
te pletora, di cui si sono ammesse quattro spe- 
cie : la pletora vera, V apparente ; V assoluta e 
relativa , V universale e la particolare. 

a. La pletora vera, che gli antichi chiamaro- 
no pletora in riguardo alla massa , dicesi. quel- 
Ja in cui trovasi realmente aumentata la quan- 
tità del fluido vitale. Essa distinguesi in pleto- 
ra ai vasi, ed in pletora alle forze. Nella prima 
la. massa del sangue è aumentata in modo da non 
poter essere ritenuta ne’ canali, quantunque que? 
sti ‘avessero la loro energia sufliciente. Nella ple- 
tora alle forze poi, per Y enorme quantità di san- 
gue ) le forze della costituzione ammalata non 
bastano a sostenerlo. Per servirci della frase de mo- 
derni, potremmo dire che in questa specie di 
pletora lo stimolo del sangue diviene sproporzio- 
nato all'attuale eccitabilità. Nella pletora aî va- 
si avvi rossezza di volto, gonfiore di vene; pol-. 
so grande e duro. Niuno di questi fenomeni ha 
luogo, nella pletora alle forze , ove piuttosto. 
gl infermi accusano un senso di oppressione, di. 
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soffocazione , e di grande debolezza în tutto il 
corpo. Le cause della pletora vera sono; i cibi 
carichi di sostanze nutritive, e' che sono ricévu- 
ti in validissimi organi della digestione la gran- 
de energia del cuore, delle arterie i aeude. pol. 
moni , onde resta facilitata la sanguificazione,: 
una vita poco esercitata : la diminuzione ‘0 la 
soppressione delle evacuazioni sanguigne natura- 
li, o di quelle che erano artificiali in una pa- 
rola tutte le cause che’, aumentando - la massa 
del sangue, fanno benanche ritenere nella.mac- 
china molto più di quello, che bisognerebbe per 
lo stato della vita regolare e perfetta, 
b. Dicesi pletora apparente quella in cui non 
la densità, ma il solo volume del sangue tro- 
vasi aumentato : in essa ha luogo una semplice 
rarefazione del liquido vitale. Le cause, che la 
producono , .sono il calorico eccessivo dell’ at- 
mosfera ; le stufe, i bagni caldi , il veemente 
esercizio del corpo, l'abuso degli aromi :e de’ li- 
quori spiritosi. | 
‘e. Assoluta chiamasi la pletora, quando real- 
mente siasi accresciuta la quantità del sangue ; 
mentre la proporzione e la massa de’ solidi sono 
le stesse. Relativa: poi è quella nella quale il 
sangue trovasi aumentato in riguardo allo; spa- 
Zi0 in cui è stato ristretto ;. perciò gli antichi 
la chiamarono anche pletora. a/lo spazio. Que- 
Sta pletora relativa può essere prodotta, ordina- 
riamenté da un improvviso timore 3 dal freddo 


esterno , dalla rigidezza de’ vasi ; e finalmente 
x 





»Bo 

dalla mutilazione di qualche parte delle mem 
bra toraciche ‘0 addominali. © 

«vd L'ultima distinzione è quella di pletora 
universale , € particolare. Nella prima la massa 
del sangue trovasi aceresciuta in tutto il siste- 
ima irvigatore: nella seconda poi in una sola bran- 
ca di questo sistema , spettante a qualche appa- 
recchio. Un ‘esempio della pletora particolare. si 
ha in quella de’ visceri del basso ventre degli 
uomini soggetti all’affezione emorroidale. Gagio- 
ni mmiversali come quelle: dalle quali dipende 
la‘ pletora vera , producono ancor la prima ; 
mentre vizii ‘puramente. locali , come quelli che 
ritardato nelle parti la. circolazione del sangue, 
danno origine alla pletora locale, o particolare. 
‘176. Quantunque il sangue sia il ‘principale 
iimore recrementizio da cui tutte le parti del 
corpo ricevono 1 materiali della organizazione ; 
sondimeno la ritenzione di quello che ‘trovasi 
accumulato; e che stabilisce la pletora così pro- 


priamente detta, lo fa divenire uno stimolo non 


proporzionato all’ attuale eccitabilità , onde le 
forze della vita ne rimangono oppresse. Perciò 
ne sogliono derivare 1’ ansietà , la palpitazione 
di cuore, la vertigine, 1 apoplessia, le emorra- 
gie, ed ‘anche la febbre infiammatoria. Danni 


molto più gravi accadono , allorchè si ritiene il. 


sangue che doveva essere evacuato periodicamen>. 
te per un fine stabilito dalla matura. Così nelle: 
donne la soppressione delle regole produce. um. 
certo ‘torpore , in senso di stanchezza , un mal. 
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uinore ; ed una,smania continua. 1’ inappeten- 
za , le nausce , le flatolenze , le palpitazioni di 
cuore, un’ oppressione di. petto , le soffogazioni 
isteriche ( specialmente in letto ) una tosse sec- 
ca; un respiro difficile, un cerchio azzurro in- 
torno agli occhi, dolori di testa, vertigini , 
forti dolori, alle giunture , gonfiezza di piedi, 
sono altrettanti effetti della soppressione delle 
regole. .Il dotto Zimmerman, narra la seguente 
osservazione » In un paese estero ( dice questo. 
medico fornito, della vera esperienza ) ho, vedu- 
» ta una giovane di:28anni, che tormentata per. 
» lungo tempo da terribili affezioni isteriche ida 
» convulsioni, e da ogni altro malanno che 
» suole quindi combinarsi; 0. non vedea niente 
».0 pochissimo ; ed erano sei mesi dacchè , in 
» vece di mestrui , soffriva ogni volta un ab- 
» bondante vomito di sangue. Mancatole. questo 
» una volta, incontrò una pleuritide accompa- 
».gnata da: febbre. veemente e da confusione di 
».testa. Alcuni anni prima ella avea avuti i suoi 
» fiori mensili dalla punta «del dito indice. «. 
È frequente l'osservazione. dell’ emottisi derivante 
dalla soppressa mestrua evacuazione. Negli uomi- 
ni soggetti alla. periodica evacuazione sanguigna 
per le vene emorroidali., subito che questa si 
sopprime, vengono, in. campo; la vertigine ,, l’ ot- 
tenebrazione della vista, la sonnolenza, e finan- 
che la stessa apoplessia. Ecco. la ragione per cui 
il medico. filosofo, vedendo in campo queste ma, 
lattie, immediatamente, cerca di trovare. se qual- 
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che soppressa evacuazione sanguigna ne sia la 
causa. 

‘177. La diminuzione del''sangue è prodotta 
dalla ‘scarsezza de’ materiali destinati alla forma- 
zione ‘degli umori del nostro corpo , come an- 
che ‘per la diminuita energia degli organi assi- 
milatori; oppure dalle smodate evacuazioni san 
guigne. Il sangue è tanto utile al ‘corpo che me- 
rita esser detto a ragione il fonte della vita; es- 
so è un fluido universale da cui derivano tutti 
gli altri : se manca, manca ancor la materia di 
tutti gli ‘altri umori, e del nutrimento della 
macchina: La circolazione langue, quando i vasi 
sono attenuati , perchè il cuore non si contrae 
se non quando corre in esso una bastante co- 
pia di sangue che gli sia di stimolo. Per la per- 
dita dunque del sangue , e la conseguente atte- 
nuazione de’ vasi, dovrà diffondersi un terpore 
in tutto il sistema della circolazione. Quando 
langue il moto della circolazione , il calor na- 
tivo è estinto: allora quel fluido vaporoso, che 
riempie tutte le cavità del corpo sì grandi che 
piccole , vi si depone, e le distende : quindi na- 
sce ogni sorte d' idropisia, Il sistema nervoso ca- , 
de in grande debolezza , ed essendo più debole 
diviene più sensibile: quindi le convulsioni , ‘il 
delirio , e le palpitazioni di cuore. 

Le perdite artificiali di sangue, senza che nel-. 
la macchina umana vi sia una malattia che le 
richiegga ,° sono pregiudizievoli alla sanità. In 
alcuni casi però , se queste ‘evacuazioni artificiali 
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i rendute naturali mercè dell’ abitudine,,. al- 


on si dovranno sopprimere di botto , ma 
In effetti si 


glens 
lora n 
gioverà eliminarle a. poco a poco. 
sono vedute le emottisi, e le apoplessie in que- 
ol individui abituati alla cavata di sangue nella 
imavera., allorchè qualche medico; 
invece di essere il ministro della natura , ha vo- 
luto imperiosamente comandare ad un'abitudine 
che era divenuta una seconda natura. Sono. pe- 
rò da. calcolarsi ancora i danni prodotti dal- 
l abuso del salasso. Su le prime i vasi riman= 
gono sfiancati in modo da non poter sostenere 
lo stimolo del liquido vitale. In tal modo si 
spiega perchè la pletora , al dir degli antichi, 
rigenera se stessa. Dalle emorragie dipendono un 
generale raffreddamento. della macchina , ed.un 
languore di tutte le funzioni, la cachessia , la leu- 
coflegmazia , lidropisia. È facile lo spiegare come 
dall'abuso del salasso sì producono le idropisie ; 
giacchè la macchina rimanendo indebolita ., le 
digestioni non bene sì eseguono ; e se predomi- 
nano le parti acquose, Vl escrezioni somo,. ritar: 
date: perciò sì produce un ristagno di quell’ac- 
qua di cui ridondano gli alimenti, e di quell’ al- 
tra che si assorbe dall’ atmosfera. Hlanguiditi i 
ori organici de’ vasi capillari esalanti; ha luo- 
go la trasudazione del siero, ed indeboliti i va- 
si assorbenti non si assorbe il siero trasudato : 


stagione di pr 


ecco come accadono le ritenzioni acquose. 
178. Riguardo Alla lesione delle qualità del 
sangue , potrà aver luogo il predominio della fi- 
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brina 0 del siero ; come pure l’ esistenza di al- 
cune sostanze deleterie circolanti col sangue me- 
desimo. Per mezzo di un’ analisi spontanea , il 
sangue vedesi camposto di fibrina coagolata , e 
di albumina fluida (siero). Ora nello stato mor- 
boso può predominare l'uno 0 l’altro di questi 
principii. Nel primo caso il sangue estratto dal- 
la vena presenta la fibrina abbondante e molto 
densa coverta da uno strato di albumina concre- 
ta (cotenna flogistica ). Gli antichi avevano chia- 
mato questo vizio del sangue densità infiamma= 
torta. In questo stato il sangue diviene uno sti- 
molo eccessivo per tutto il corpo , onde si ri. 
sveglia una febbre infiammatoria > la quale non 
dipende da località: che anzi questo stimolo uni- 
versale, in mezzo ad una diatesi infiammatoria, 
va producendo delle condizioni patologiche ( qua- 
li sarebbero le infiammazioni locali) ora in'una 
parte, ora in un’altra. Ed in questi casi la ma- 
lattia non si guarisce con le sottrazioni locali ; 
ma con la cavata generale di sangue, come suo- 
le accadere nel reumatismo acuto. L’ altra alte- 
razione più frequente del sangue accade per l'in. 
troduzione di alcune materie , come sarebbero i 
contagii, i veleni, i miasmi putridi, la mar- 
cia , la bile. Oltre a ciò il sangue può alterarsi 
in seguito della lesione della innervaziohe , la qua- 
le dirige la composizione di quel fluido vitale. 
Questa alterazione si osserva in seguito di alcu 
ne vive emozioni dello spirito, ed in alcune 
febbri tifoidee, le quali in origine sono intera= 
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mente sporadiche. In questi casi il sangue, cos 
«me'effetto della lesione de’ solidi, agisce pur es- 
so come cagione di altri effetti morbosi. Il san: 
gue misto ai contagii ed ai veleni può produrre 
malattie irritative , e l’ istessa morte. Il sangue 
reso più fluido dai miasmi putridi produce una 
generale prostrazione, e quindi delle ecchimosi ; 
o la cancrena di alcune parti, per una. facile 
decomposizione spontanea della materia animale 
vivente. Il sangue misto alla marcia risveglia uno 
stato irritativo, va formando dei depositi e de- 
gli ascessi in varie parti del corpo. Vedesi la bi- 
le mista al sangue , ed essere stimolo inconsue- 
to : onde (se è viziata ); produce la febbre; e 
(se non. lo è ), limitasi alla semplice itterizia. 
Lo stesso deve dirsi del latte; il quale retrospin- 
to e misto al sangue può esser cagione ‘di varie 
malattie. A questo proposito citerò ùn’ osserva= 
zione comunicatami dal mio ottimo amico Si- 
gnor Grafe di Berlino. Alla moglie di un. mu- 
gnajo , che allattava benissimo: il suo. bambino , 
otto giorni dopo del Parto per un timore si sop= 
presse il latte. Immediatamente: si sviluppò una 
febbre continua, che prese la foima di terzana : 
Nel decorso di questa febbre periodica, la qua: 
Je durò per tre settimane > comparve: 1’ anasarca 
€ finalmente 1’ ascite. Per questa seconda specie 
d’ idropisia fu adoperata la paracentesi , e ;se né 
ottenne molta quantità di acqua simile al siero 
del latte, che esal 
fluido fatto bollire 





ava un odore acido; questo 
in umone ‘dell'acido solforie 


Pi 
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co coagolandosi presentò una sostanza simile al 
cacio. Sei settimane dopo si fu nell’ obbligo» di 
replicare la paracentesi. Il fluido ottenuto era 
verdastro; e non offrì alcuna traccia di cacio. La 
malata guarì. - dii 
179. Per dimostrare gli effetti prodottì dal san- 
gue; quando wi. sono miste «sostanze deleterie ; ci 
giova il riferire qualche esperimento del Sig. Gen- 
drin registrato nelle sue importantissime Ricerche 
su le febbri, e ch'egli ebbe la compiacenza di 
ripetere nel tempo, della mia dimora. in Parigi 
( anno 1826, e 1827). Quel giudizioso, sperimen- 
tatore , dopo di aver raccolta un oncia + di san- 
gue dalla vena di un uomo affetto. da febbre pu- 
trida con pustole cangrenose alla. pelle, l' injet- 
tò nel tessuto cellulare, della. cavità sotto-ascel- 
lare di un gatto. Ecco i sìntomi che comparve- 
ro: un vomito abbondante di bile, prima gial- 
la, e poi verde: diflicoltà di respiro: polso pic- 
colo ,. frequente ed. irregolare : lingua secca, e 
- bruna: una prostrazione di forze. sempre crescen- 
te; e finalmente alcuni movimenti convulsivi. 
1’ animale morì sette ore dopo dell’ injezione.. 
Nella sezione del cadavere del gatto sì trova- 
rono le seguenti lesioni organiche : la pelle del- 
la cavità sotto-ascellare era scolorita ,, e 71 tes- 
suto cellulare era divenuto molle , d'un co- 
il cadavere tramandava un 
di piccole mac- 
gastro-enterica 


lore giallo-cinereo : 
gran fetore, € la cute era sparsa 
chie rosse: la membrana mucosa 
era nello ‘stato sano; mentre la polmonica era 
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rosso-bruna: i polmoni; e isopratutto il sinistro, 
contenevano un sangue nero, ed erano sparsi di 
macchie nero-brunastre :: il. sangue da per tutto 
era liquido e nero, e nel sacco sinistro delle 
pleure ‘si trovarono due once di sangue nero mol- 
to sieroso : il cuore era molle e fluido :. niuna 
lesione nell’ asse. cerebro-spinale. Si raccolse il 
sangue dell’epistassi dello stesso infermo di feb- 
bre putrida, e fu injettato nella vena crurale 
d’ un cane. Comparvero gli stessi sintomi. che 
osservammo nel gatto. Lo stesso Signor Gendrin 
nella sua Zsforia ‘anatomica delle infiammazioni 
riferisce gli esperimenti fatti sugli animali y nel- 
le di' cui vene avea injettato il sangue di uomi- 
ni affetti da vajuolo. Egli osservò ‘sintomi gravi 
rapidamente mortali: e nell’aprire i cadaveri di 
quegli animali trovò molti organi fortementeria- 
fiammati, 

Anni ‘oi o DI: 


 De' morbi che dipendono dalle perdite 

della scialiva. ri | 
180. La scialiva non è un umore escrementi* 
zio : anzi la volontaria soverchia escrezione di rese 
sa st tira dietro morbosi effetti. Quest’ umore 
piove continuamente nella bocca; in più copia 
poi quando mastichiamo i cibi; co’ quali va a 
mescolarsi e ad inghiottirsi , a fine ‘che portata 
nel ventricolo con gli altri umori gastrici pro= 
muova la digestione degli «alimenti. Essendò la 
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saliva tarito utile, sputarla continuamente è ma- 
le. Si danno uomini che la credono un umor 
superfluo : è perciò tutta quella saliva; che va ad 
umettar la bocca, pensano doverla sputare per 
non bagnare il corpo di questo acquoso: liquore. 
Fra questi si ripongono gl’ ipocondrici, i quali 
più degli altri hanno ceopioso afflusso di sali- 
va in bocca; ma ciò avviene perchè i loro vi» 
sceri addominali ostrutti mon sono idonei alla 
secrezione degli umori in parte simili alta sali- 
va, non perchè sia salubre il loro umor saliva» 
le. Essi intanto godono di aver molta. abbon- 
danza di acqua nella bocea , e stanno attenti a 
nen: inghiottirne una goecia, anzi con delle ma- 
sticazioni irritano le glandole scialivali a mans 
dar nella bocca maggior quantità di saliva: ma 
con pessima loro sorte , perchè mandano fuo» 
ra tutto ciò che poteva lor essere di medela:;, @ 
perduta la parte più sottile degli umori, le ostru- 
zioni de’ visceri si rendono più ostinate. Allo. 
stesso: modo sono a rimproverar coloro che. tutto. 
giorno si deliziano a fumare 0 masticar tabac- 
co : questi sovente sputano saliva, che serve molto. 
alla masticazione, all’inghiottimente., ed alta di- 
gestione de’ cibi. Or se continuamente si sputa 
questo mestruo della prima officina; la digestione 
dee necessariamente guastarsi : nè il bere. vino , 
o acqua; 0 altro vale a somministrar saliva ; sol 
tanto la parte acquosa salivale silricupera, ma 
non già la pura saliva ch'è un umore inquilino. , 
e che solo sa prepararsi dal corpo umano. 
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181. Due esèmpi citati nell’ operéè del ch. Ru- 
ysch confermano quanto abbiam detto su i dan- 
ni, che produce l escrezione della ‘saliva. Una 
fanciulla di 12 anni avea una piaga nella gota 
vicino al condotto stenoniano ; corroso finalmen- 
te da quella, dal condotto stillava continuamente 
saliva ‘al di fuori sopra la gota: la piaga abba- 
stanza piccola non parea di rilievo: la fanciul- 
la intanto restava maciata. Andò per buona sor- 
te un Chirurgo esperto, e secondo le regole del- 
Yarte salutare sanò talmente la piaga che la sa- 
liva nell’ ordine naturale scorrea di nuovo nel- 
l interne parti della bocca. Per questa, opera- 
zione l’ inferma ricuperò le forze, e si guarì per- 
fettamente ‘in modo che coloro ; i quali prima 
 aveano conosciuta; tutti ammirarono l'efficacia 
della cura. L'altro esempio lo fornisce una Da 
ma, che per mala abitudine sempre sputava: sa- 
liva : dimacrita tutta, cercò l' ajuto della medi. 
cina dal rinomatissimo Ruysch. Quest’ uomo pe- 
ritissimo conobbe sull’istante la cagione del mor- 
bo, e disse che per solo rimedio la malata si 
astenessè da sputar saliva per otto giorni, Ub- 
bidiente a. questo consiglio. , la Dama andò me- 
glio, ebbe, appetito, incominciò a nutrirsi e fi- 
nalmente guarì. Una simile guarigione .si otten- 
ne dal nostro celebre Cotugno (a). 


vili x PARO 


di 


i al, Ved. il mio Discorso per Cotiigno ; mella nota! 36, 
Pa6» 89. Napoli 1823, 


LI 


ago 
«An t'rcoro IV, 


Quali sono le malattie, che possono dipendere 
dalla bile ? 


1182. Riflettendo che la bile è 1’ agente prin 
cipale della digestione degli alimenti e della 
escrezione delle materie fecali j è facile il co- 
noscere quali danni debbono dipendere dalla sua 
profusa evacuazione. Questa ritarda primieramen= 
te la chilopojesi, cioè la cozione de' cibi, l’as- 
sorbimento del chilo, e l’escrezione delle fec- 
ce: fa dominare l’ acido : produce freddo, debo- 
lezza , ‘pallore. Ed infatti se la bile sciogliendo e 
mischiando intimamente il chimo perfeziona la 
chilopojesi , chi non ‘conosce che dalla soverchia 
evacuazione di ‘quella si rende questa impedita? : 
orde de’ cibi si fa una tenace e viscida massa che 
nom può entrare nelle strettissime bocche de’ va- 
sellini “anzi le chiude ed ottura, e perciò im- 
pedisce 1’ assorbimento del chilo. Che se la bile 
si evacua solo per le parti superiori, oltre ai 
cennati mali, sopravviene una inerzia nel ventre. 
Essa infatti serve ancora alla espulsione delle 
feccè , ‘alla quale giunge collo stimolare le fibre 
degl’ intestini , ‘evaccelera il loro moto : man- 
cando essa, è necessario che le fecce non restino 
espulse. Chi patisce d’itterizia , mostra la verità 
della nostra assertiva. . La soverchia evacuazione 
della bile produce; una discrasia, a cui siegue la 
debolezza, il freddo , la leucoflemmazia. Cibandosi 
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gli uomini di vegetabili , e degenerando, questi 
spontaneamente ne’ visceri, passano in un’ acida 
discrasia ; se la bile non la impedisce, e non le 
presenta ‘un antidoto; poichè contro l'acido non 
v'è un antidoto più possente dell’alcali: e questo 
si contiene nella bile. Possono questi mali aver 
origine da altre cagioni ancora, ma la ripetono 
pure da quella che trattiamo,; perchè ove è man- 
cante la bile, impedita la cozione de’ cibi, non 
restano questi attenuati, disciolti, misti fra loro : 
si forma un chilo viscoso è lento, che sebbene 
unito al sangue non. può mutarsi coll’ azione 
delle viscere ematopojetiche; ed è ben facile che 
nella sua indole si convertano in poco tempo 
gli umori. Viscosi dunque questi e lenti, attac- 
candosi ai lati de’ vasi, divengono inerti al mo- 
to. Ecco che l’azione de’ fluidi sopra i solidi; 
la reazione di questi sopra quelli s' indebolisce 
soverchio. E poichè quando l’ azione e reazione 
è celere ed è forte, produce al corpo energia e 
calore : quando tale non è, produrrà debolezza 
e freddo. Il moto degli umori essendo rallenta- 
to, i solidi trovandosi debilitati, il sangue. cor- 
re pur lento prima di tutto nelle vene, quindi 
a malapena potrà dalle vene evacuarsi nelle de- 
stre cavità del cuore. È noto poi che le arterie. 
sempre esalano un certo liquido che, sorbito dai 
linfatici s'e misto al sangue, ;si mette di nuovo 
In giro. Ove i linfatici non sono scaricati del- 
umore, che ricevono da’ vasi della circolazio- 
ne, non possono certamente ricevere il vapore 
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che esala dalle arterie; questo ‘si addensa e va 
a depositarsi nella membrana cellulare, ne di- 
stende le cellette, gonfia tutto il corpo : ecco la 
leucoflemmazia ; 1 idropisia. Quando la bile si 
precipita furiosamente nell’intestino duodeno, © 
rifluisce nel ventricolo, produce coliche} diar- 
ree biliose, calore, e vomito. 

183. La bile ritenuta addiviene anch’ essa ca- 
gione di malattie. Allorchè vien impedito il suo 
cammino verso 1 intestino duodeno, sorgono la 
viziata cozione de ‘cibi, la mancanza dell’appe- 
tito, e la stiticità del ventre. Alla bile si deb- 
bono il maggior numero delle risipole , e le 
febbri biliose. Se ai bambini manca 1 evacuazio- 
ne della bile ; loro si gonfia il ventre, (si pro- 
duce l'acido nelle prime strade: \esst vanno .s0g- 
getti a convulsioni. La bile ristagnando nella 
vescichetta del fiele dà origine. alla sua con- 
erezione , onde nascono i calcoli. Se la bile ri- 
mane impedita. nella sua escrezione, ‘ed i linfa- 
tici l assorbiscono , immediatamente si. produce 
V itterizia : il sangue rimane attenuato : in fine 
si va incontro all'idropisia; specialmente se l’it- 
terizia sia di quelle «dette nere. Dalla bile alte- 
rata ‘ed introdotta improvisamente nel sangue si 
genera la febbre biliosa. Bisogna però avvertire 
che in alcune malattie la bile alterata! n° è la cau- 
sa occasionale! in alcune. altre poi la ‘sua altera- 
zione è effetto delle medesime. 
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Ainirti gcosnrra! VI 


Come la profusa evacuazione del liquor 
seminale dà origine alle malattie. 


184. Coloro, i quali abusano della venere ed 
appena se ne possono astenere, ed a quest’atto 
consacrano tutte le facoltà della mente e del cor- 

\po : que giovani piucchemai, che non potendò 
resistere agli stimoli della venere, cadono in quel 
pessimo uso , in quell’ atto turpissimo e scelle- 
ratissimo di mastuprarsi, che fa la vergogna ‘e 
Ja rovina di chi lo pratica: quegli infine, che per 
soverchia quantità di seme hanno anche la men- 
te ripiena di lascivie, e stanno soggetti ad invo- 
lontarie polluzioni nate nel ‘sonno tra osceni 
Insonnii : tutti questi soffrono i mali , Che qui 
vengo a descrivere. Per la prima tenera gioven- 
tù è perniciosa, ch quanto ! la smoderata effa- 
sion del seme. Quei, che sedotti da cattivi esem- 
pii e da rei costumi con quell’ atto fatale distrug- 
gono il proprio corpo, muojono la maggior par- 
te consunti prima del fior dell'età ; quei, che re- 
stano, sono inettissimi ad un coito fecondo , es- 
sendosi smunti prima del maritaggio a segno tale 
Che , o ‘non riescono a generar figli, © produ- 
cono siffatta prole che» nori' potrà mai vivere ol 
tre la metà della vita. Dippiù fan danno al pro- 
prio corpo , perchè il liquor seminale contiene 
l'istessa materia nutrimentizia, di cui. è il'fiore. 

Tmedici di tutti i tempi hanno insegnato: con- 
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cordemente che la perdita di un’oncia di liquor 
seminale indebolisce più di quella di 4o once 
di sangue. Il seme per la generazione e pel nu- 
trimento del corpo si conserva nelle vescichet- 
te seminali : nè così conservato nuoce , anzi rias- 
sorbito comunica vigore e robustezza a tutto il 
corpo : quando ad un uomo si svellono 1 testi- 
coli prima della pubertà , il corpo suo diventa 
simile a quello di donna, non mette barba, per- 
de il vigor virile, tiene una voce puerile e mu- 
liebre. Se oggi tante lagnanze si odono per la 
gioventù troppo debole , che maraviglia? L’ado- 
lescenza libidinosa e intemperante , dice Cicero- 
ne, dà in mano alla vecchiaja un corpo tutto 
esausto. Nuoce l’ abuso del coito , e gli uomini 
ne restano debilitati , smagriti ; fiaccati all’estre- 
mo. Fu già bellamente detto da Democrito e 
da Ippocrate, che un uomo generasse un uomo 
nella epilessia. Concepiamò ora in quest’ uomo 
sano, che giornalmente va soggetto a tal uni- 
versale moto convulsivo , qual e quanto danno 
avvenir dovrà al sistema muscolare e sensitivo. 
Molti mariti tra le coltri nuziali perdono ogni 
alacrità di corpo e di spirito, e vanno incon- 
tro ad una prematura vecchiezza. Non v'ha escre- 
zione che più attacchi il sistema nervoso quanto 
quella del seme , dalla cui soverchia effusione 
restano abbattute le forze egualmente che se l’uo- 
mo avesse sostenute le più gravi fatiche. Nuoce 
la soverchia effusione del seme più di tutto al 
ventricolo ed alla funzione che ivi si fa della di- 
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gestione : î sensi esterni. rimangono abbattuti : e 
come nell’organo del viso i nervi ottici si fan- 
no paralititi , così gli occhi si caricano di len- 
tezza e caligine ; e quelle luci, che si vedono 
scintillar nell'amore , attaccate dall’ atrofia de’ 
nervi, restano avvilite fino a perdere la facoltà 
di vedere : nuoce in fine a tutto il cervello DE 
l’uomo diventa fatuo. Il «male primario poi è 
l’infermità dorsale che nasce quando diminuisce 
la forza de’ muscoli lombari : le fibre si emacia- 
no: anzi tutta quella massa di fibre muscolari , 
che ne’ lombi risalta sopra le spine delle verte- 
bre, perisce ,\e si fa come una tavola piana. 
185. Benchè sia rara la ritenzione eccessiva 
del liquor seminale , e l’ eccesso della venere sia 
frequente assai più che 1 astinenza ; direm pure 
alcuna cosa de’ danni, che questa , portata a: gra- 
do fuor di misura, suol recare a certi uomini, 
a quei particolarmente di natura salaci. Quando 
si genera il seme in grande quantità , e l’uomo 
non soddisfa alla ‘natura > avvengono polluzioni’ 
notturne , le quali, se diventan abituali , pos- 
sono nuocere similmente che l'eccesso del coito. 
Altri cadono nella gonorrea , o sia in un perpe- 
tuo stillicidio di seme, e specialmente nella pri- 
mavera ( poichè il calor di essa Opera mirabil- 
mente su le parti genitali ): allora gli animali 
‘e 1 vegetabili tutti sono invitati dalla natura, e 
sono idonei alla generazione ; si forma allora più 
seme. Se uomini salaci accumulando gran quan- 
tutà di seme , sono impediti per: qualsiasi motii 
+ 
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vo a non secondar l’ impulso della natura , pos- 
sono cadere nella melanconia , nella mania, e 
nella satiriasi. 


A Ri Biai040: L. (0) 50VI- 
Della perturbata evacuazione ventrale, 
considerata come causa di malattie. 


186. Può il ventre essere, o troppo stretto, 0 
troppo aperto. Le fecce, che restano giornal- 
mente dagli alimenti digeriti, sono spinte verso 
gl intestini crassi, donde sono mandate fuora 
pel ventre: or se questo è chiuso , restano quel- 
le accumulate:, se ne fa un ammasso , e tutto 
il fluido che loro sta inerente , resta smunto : 
così quelle si disseccano semprepiù, restando pri- 
ve di quella fluidità per cui si facilita fa loro 
escrezione. Impedita quindi la necessaria evacua- 
zione, benchè l’ uomo voglia, non può procu- 
- rarsela che a gravissimi sforzi: intanto le fecce, 
ehe continuamente si generano, restano amumassar 
te; distendono gl intestini per orribil modo ; 
comprimono duramente le pareti, de vasi che li 
circondano, come sono i vasi emorroidali: que-: 
sti si gonfiano , € coll andar del tempo, duran-. 
te la compressione, vanno a rompersi. Gl'inte-- 
stini distesi perdono il tuono, e con la propria» 
contrazione non valgono più a promuoverì l’espul- 
sion delle fecce , onde la stitichezza del ventre 
vieppiù si conferma. Inoltre il ventre diviene» 


* 
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turgido , sorge I’ inappetenza , si deprava la co- 
zione de cibi, ed in seguito da un ostinata sti- 
ticità si passa ad uno smodato flusso ventrale. 
Da questa enorme distensione d' intestini risen- 
tono male il ventricolo, e gli altri visceri del- 
l'addome, ma specialmente i nervi: il. sangue 
non può correre alle parti inferiori, sale con mag- 
gior violenza a quelle di sopra, ma più. verso 
quelle che meno resistono , come sono i polmo- 
ni, e’l cervello. Quest’ organo perciò va sogget- 
to a gravezza , a cefalalgia , a vertigini , a len- 
tezza nell’agire, pel gran consenso che passa tra 
il cervello e le viscere addominali. E da ciò ‘ri- 
levasi, perchè siffatti.mali si possono alcune fia- 
te togliere con un semplice purgante : questo to- 
glie la causa ch'era la compression de’. vasi, e 
divien più libera la circolazione. Le fecce rista- 
gnate a lungo in luogo caldo vanno soggette alla 
loro spontanea decomposizione. Or esse nel corpo 
sano dovrebbero ‘cacciarsi fuora prima che impu- 
tridissero pienamente: poichè il miasma; che ne 
svolge, per mezzo de’ vasi assorbenti vien portato 
nel sangue , ed ecco la febbre putrida:. Questo 
però ha luogo più ne’ deboli che robusti ed eser- 
citati, i quali colle lor forze digeritrici non ac- 
cumulano tanta materia fecciosa ; e quantunque 
sieno ghiottoni, pure ogni quattro; o. otto gior- 
ni, scaricano il ventre senza verun incomodo : 
anzi Catullo ci racconta del proprio figlio che 
sol due. volte ‘al mese andava ‘a sedere... Dalla 
spontanea decomposizione delle fecce» si» hat lo 
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sviluppo di quei fluidi aeriformi, da’ quali, spe- 
cialmente nelle persone ipocondriche ed isteri-. 
che , prendono origine i dolori colici, e le fla- 
tulenze. Il Sig. Navier in un giovane, che an- 
dava di corpo appena una volta ogni venti gior- 
ni, ha trovato gl’ intestini crassi, e più degli 
altri il retto, dilatati in un modo enorme. Fi- 
nalmente la stitichezza dà luogo alle febbri, al- 
le oftalmie, alle cefalalgie, e tante volte alla 
‘stessa apoplessia. 

187. Alcuni uomini a bella posta si procac- 
ciano una smodata evacuazione ventrale, ed in 
tal modo anche si espongono a malattie. Quan- 
tunque lo scioglimento del ventre accadendo a 
lunghi periodi, ed essendo moderato, ripurga il 
corpo da cattivi umori, e quindi può esser uti- 
le alla salute; ciò non ostante più volte divie- 
ne nocivo. Quando la diarrea viene in segui- 
to delle affezioni ippocondriche ed isteriche , 
spoglia il corpo d’ ogni nutrizione, consuma le 
forze : allora diventa una nuova cagione non me- 
no interessante che ostinata di quei mali che fin 
da principio non ne erano che un-effetto. Non è 
perciò da maravigliarsi se il Signor Zeviani, nel- 
l’ ippocondria e ne’ mali isterici, abbia per peg- 
gio la diarrea di tin giorno che la stitichezza di 
due settimane: Evacuandosi il ventre troppo di 
frequente, non si dà campo ai vasi lattei di as- 
sorbire tutta la parte escrementizia de’ cibi. Gl' 
intestini restando continuamente stimolati. s' ir- 
‘ritano:, ev si stabilisce infiammazione ; la dissen- 
teria, e le incurabili esulcerazioni. 
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Delle malattie dipendenti dall’ orina. 


188. È un beneficio , non vi ha dubbio , che 
possiam ritenere l’orina: ma se invitati non an- 
diamo a deporla, la ritenzione può esser mor- 
bosa e nocevole; e riferirsi tra le cagioni di cui 
quì parliamo delle malattie. Non sì fa parola 
della preternaturale ritenzione dell’ orina ; essa 
è da moveratsi tra i sintomi; ma di quella che 
dipende da noi. L’orina, materiale escrementi. 
zio, non può esser ritenuta impunemente. Su. le 
prime ne soffre il di lei ampio rigettacolo , la 
vescica ‘orinaria; la quale tutta piena non può 
contenerne che quattro libbre circa. L’orina rat- 
tenuta distende la vescica fino a renderla para- 
litica; ond’ è che quella poi non può evacuaîsì 
quando si vuole. Rimasta l’orina nella vescica, 
i vasi linfatici. ne succhiano ‘Ja. parte acquea : 
crescono quindi in proporzione l’ urea ed i sa- 
li: il fluido eserementizio divenuto più acre 
produce spasimi ; convellimenti , infiammazioni 
nella vescica; e forma gli ascessi, le fistole ori- 
narie, non che la stessa cancrena. Dippiù , 
riempita la vescica, gli ureteri, la pelvi re- 
nale, 1 orina stessa non manca di mescolarsi 
al sangue, ed è spinta in altri organi secretorii 
onde' la saliva, il materiale della traspirazione 
cutanea ,;e generalmente tutte le secrezioni van- 
no infette da materia orinosa. La Natura cerca 
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di liberarsi da un tal acre incomodo s ma nol 
può pienamente, nè altro emuntorio vi esiste 
che possa. sostituirsi alla escrezione dell’ orina. 
Quest’umore escrementizio resta col sangue, gira 
con esso; e finalmente dopo il ‘calore e l'attrito 
acquista una forza stimolante maggiore , onde 
irrita tutte le parti. Il sistema; nervoso parti- 
colarmente ne soffre; nascono vertigini, tremo- 
ri, delirii, convulsioni, ed anche la stessa apo- 
plessia: È da credersi che quel siero orinoso stra- 
vasa ne’ ventricoli del cervello, ‘onde nasce una 
specie d’idropisia orinosa, e finalmente la letar- 
gia, che suol produrre una morte tranquilla. 
Un esempio de' tristi effetti, che produce la vo- 
lontaria ritenzione dell’orina., noi l'abbiamo nel 
rinomato Ticone Brahe. Egli, andando. a Praga 
in carrozza coll’ Imperatore Rodolfo II. suo Me- 
cenate, volle sforzarsi a ritener l’orina: mavsu- 
bito che trovossi in libertà, non potè affatto ori- 
nare, e fimalmente morì. 


Abenienici otro VIILTO 


Del modo con cui la perspirazione cutanea 
| | dà origine alle malattie. 


189: Tra l’escrezioni piùabbondanti del cor- 
po amano vi è la perspirazione cutanea , ‘dalla 
cui alterazione derivano non pochi morbi. Quan 
do la perspirazione cutanea sì aumenta in'mo= 
do da costituire il sudore, privando la macchi- 
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na: della parte più tenue del sangue , rende gli 
altri umori più ‘crassi , ve quindi capaci di sti- 
molare piu fortemente le parti interne ; e pro- 
durre le. infiammazioni: 

190.: La perspirazione soppressa è pit fre- 
quente di morbi., sopratutto nei climi soggetti 
molto a’ cambiamenti d’aria, come si-vede in 
luoghi.dal grado 46 a 58 di latitudine: le risi- 
pole; i reumatismi sono frequenti. Questo sottil 
‘vapore , Oltre a. tanti :usi ,. sembra esser dato 
per tener morbida continuamente la pelle ; quan- 
ido: quello manca ; si restringono i vasi, la cute 
diventa dura ed arida; e regna sempre una gran- 
de difficoltà di traspirare. Tutto il corpo ne sof- 
fre danno. 1.° rapporto alla mole degli umori , 
poichè se rattiensi. la. perspirazioue che. dovea 
togliere. il sopracarico dell’acqua; va sempre di 
necessità a crescere la, quantità degli. umori ad- 
quosi, che si vanno a deporre 0 ad evacuare in 
altre parti del corpo ; onde sorgono le ritenzio- 
ni acquose:, ele. diarreé Sierose , per cui Ip- 
pocrate: scrisse che lo: stringimento»della cute 
produce il profluvio di ventre (a). .2.° Laltraspi- 
razione non solo!» ‘aumenta la dose degli umori , 
ma nuoce pur;coll’ acrimonia ; essendo la mate- 
ria traspirabile non solo mu acqua, ma tenendo 
con se mista una materia sòverchiamehve anima- 
lizzata, la quale facile a putrefarsi, ritenuta, pro- 





3 (a) Cutis raritas alvi densilatem efficit. Rio E pi- 
eme Lib. VI. Vedi Focsio pag. 269. Francfort. 1595. 
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duce gravi danni. Riassorbita dai linfatici e tras- 
fusa nel letto della circolazione del sangue, di- 
viene uno stimolo inconsueto, per cui si desta- 
no le febbri. Non manca di tormentare diversi 
organi, onde si dà origine alle affezioni gastri- 
‘che , alle tossi, alle peripneumonie. Quindi sor- 
gendo queste malattie, tutta l'industria dev’ es- 
ser: quella di preparare e spingere per ghi emuntoi 
della macchina umana questo materiale impuro, 
ch'è la causa da cui quegh. effetti dipendono. 
Mercè la traspirazione ed esalazione cutanea , bi- 
sogna considerare che dal corpo nostro emana 
una materia animale disposta a putrefarsi. Essa 
attaccandosi agli abiti che circondano il corpo, 
per mezzo della putrefazione , acquista un ca- 
rattere acre, valevole ad alterare l organizza- 
zione della cute. Ecco la ragione per cui fe ma-. 
lattie erpetiche son frequenti presso la gente po- 
vera; e presso tutti coloro i quali non attendo- 
‘no al cambiamento e alla lavatura degli. abiti. 
La materia animale della traspirazione e dell’esa- 
lazione cutanea putrefacendosi spande un miasma, 
il quale è capace di produrre malattie putride. 
Per questo motivo la traspirazione e l' esalazio- 
ne cutanea disperse nell’atmosfera de'luoghi non 
ventilati fanno,sì che questa diventi causa «dè 
molte. malattie. Nalin: 
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CAPITOLO IV. 
MOVIMENTO MUSCOLARE VOLONTARIO E QUIETE , 
COME POSSANO PRODURRE I MORBI. 


1gr. Ognuno sa che gli atti della meccanica 
animale alterano 1)’ ordine naturale delle funzio- 
ni interne, ed in tal modo gli organi della vi- 
ta animale esercitano una dichiarata influenza su 
quei della vita assimilatrice. Siccome i musco- 
li, che sono i veri agenti della loco-mozione , 
agiscono fino a che il cervello per mezzo de’ner- 
vi ,.ed il cuore per mezzo delle arterie vi. dif- 
fondono i principii di azione; così reciprocamen- 
te le contrazioni de’ muscoli esercitano un’ im- 
pressione veramente stimolante su l'organo cere- 
brale, sul sistema nervoso, su l'apparecchio pol- 
monare , e su.tutti gli apparecchi organici. Nel 
movimento progressivo del cammino; se conside- 
riamo la percossa fatta dal piede sul suolo, rile- 
veremo che alla reazione di questo si propaga in 
tutte le fibrilline de solidi. Questa propagazione 
è poco sensibile nello stato naturale. Fate che 
una infiammazione abbia esaltata la sensibilità in 
una parte del corpo : in tal caso il moto della 
macchina produce uno stiramento doloroso su 
le fibre infiammate ; come se la percossa si fos- 
se eseguita immediatamente su le fibre  medesi- 
me. Da questa considerazione si deduce che il 
moto muscolare avendo una dichiarata influen- 
ZA su tutt'i sistemi potrà divenir cagione di ma- 
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lattie, Intanto l' andiamo ad esaminare nel suo 
eccesso , e nel suo difetto ossia nel riposo : co- 
me pure ne’ singolari movimenti, e nelle diver- 
se posizioni che può prendere il corpo umano. 

192. L'eccesso del movimento volontario pro- 

duce i seguenti ‘effetti: un grado d'’intensità avan- 
zata nel calore animale, il quale diffondesi in tut- 
to il corpo , agita, e rarefa gli umori.: si di- 
latano perciò i canali arteriosi , onde sorgono gli 
aneurismi: gli umori aberrano dal proprio sito: 
avvengono le emorragie : e nella sua continua- 
zione si formano ancora le infiammazioni. Tan-s 
to più è da temersi la diatesi infiammatoria, per- 
chè il calore, che vien dietro all’ eccessivo moto, 
dissipa le parti acquose e tenui degli umori, e 
restano le parti più dense e stimolanti che so- 
no le più atte ad eccitare l’ infiammazione. Mi 
ha dippiù : accresciuto il calore, e dissipate le 
parti acquee , restano le altre più animalizzate 
le quali più facilmmente tendono alla putrida 
decomposizione. La circolazione avanzata per 
l'eccessivo moto animale fa sì che gli umori sta- 
gnanti ne’ loro vasellini, come la pinguedine nel- 
la tela cellulare, per forza del calorico st fon- 
dono ed entrono nella massa del sangue. La gras- 
sezza del corpo, sotto una temperata circolazio- 
ne e calore, nasce dal sangue , stagna € riposa 
nelle sue stanze dei futuri usi: or se essa disciol- 
ta e occupata dal caldo gira pure col moto del 
sangue, va soggetta a varie mutazioni capaci di 
recar al corpo molti danni. I solidi ancora per 
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un attrito più forte ,. e per quella violenza che 
soffrono dall’ eccessivo moto, restano alterati nel- 
la loro organizzazione. Finalmente se cresce ol- 
tre modo la velocità della circolazione , gli or- 
gani secretorii ed escretori provano violenza , i 
pori organici addetti alla secrezione ed alla escre- 
zione sono dilatati assai, onde assorbono o. tra- 
mandano quelle cose, che non dovrebbero. Quin- 
di dopo tali moti smoderati veggiam l’orina far- 
si torbida , rossa, infiammata , alle volte san- 
guigna, acre ancora e fetente : perciò gli uomi- 
ni, che fanno tal moto, sudano in gran copia 
materie acri e fetide, Ie quali con macchie gial- 
licce sporcano sotto le ascelle i pannilini. Final- 
mente dal moto molto avvanzato, come dal- 
l'abuso d'ogni stimolo, si generano le malattie di 
debolezza indiretta. La eccessiva contrazione de’ 
muscoli, e uno sforzo che allora si faccia colla 
macchina, come avviene nel sollevare ua peso, 
è di grande nocumento. Se molto essi si contrag- 
gono negli arti superiori ed inferiori, e nel dor- 
so, il respiro resta impedito: ne risente il dia- 
framma, e l'addome: l’aria riempie i polmoni, 
e riscaldata e rarefatta li comprime per ogni par- 
te, e vi resta appena una goccia di sangue du- 
rante un tale sforzo: il volto si fa rosso, gli oc- 
chi si veggono sporti in fuori. Si è veduto che 
sotto que’ gagliardi sforzi sono nate le emottisi, 
gli aneurismi, l’ernie, le fratture di tendini, e 
slogamenti di essi. 


193. Esponiamo i danni prodotti dall’ eccessivo 
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riposo: prima di tutto rende i muscoli diminuiti 
di mole , gracili, molli: lo stesso avvien de’ ner- 
vi, donde risulta un carattere di debolezza al- 
l'organismo intero. L'uomo, che non si muove, 
resta d’ ordinario chiuso nella propria abitazio- 
ne, e vien costretto a respirar mai sempre la 
medesima aria guasta dall’alito suo proprio o in 
altra maniera : s’illanguidiscono le forze della di- 
gestione , e ne sorge l’ infarcimento de’ visceri 
del basso ventre, la pletora del sistema della ve- 
na porta, la stitichezza, le affezioni emorroida- 
li, le varie aberrazioni de’ mestrui , la clorosi , 
l’isterismo, l’ipocondriasi, l’artritide, e le tan- 
te altre cachessie. Sono questi i mali che soffro- 
no più di tutti gli uomini di lettere , gli arte- 
fici di opere sedentarie senza grande esercizio di 
corpo e corpo inclinato davanti; nella qual 
posizione l’addome e le viscere in esso contenu- 
te si comprimono , la respirazione divien sem- 
pre più lenta, e dalla perdita del moto nasco- 
no quegl’innumerabili difetti nelle viscere addo- 
minali, perchè queste han bisogno del moto del 
diaframma e de’ muscoli. I letterati non solo 
dal corpo piegato al dinanzi , ma dalla indefes- 
sa attenzione della mente , sperimentano tarda 
la respirazione : il sangue in essi muovesi più 
lentamente : la digestione e la ‘sanguificazione 
malamente si eseguiscono; quindi i letterati han- 
no il color del volto poco vivace, e pallido. Per- 
chè il sangue possa dirsi veramente Liquido” vi- 
tale, fa d’uopo che pruovi spessissimo l’azione 
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de’ polmoni : in questi sembra quasi ricevere la 
sua maggior perfezione. Chi mena una vita se- 
dentanea in cui la respirazione è già più lenta 
e tarda, siccome il sangue di lui non  pervien 
che di rado verso il cuore e i polmoni, così di 
rado ancora sente questo beneficio del. ritorno. 
del sangue ad una vita novella. Vuole dippiù no- 
tarsi che per soverchia quiete e, lentezza al mo- 
to la forza stessa della vita s'illanguidisce , e qua-, 
sl sì estingue. i 

194. Non solo il movimento e la quiete in ge- 
nerale, ma benanche le particolari posizioni ed 
i singolari movimenti del corpo possono essere, 
cause di malattie. 

a, Non vi è posizione del corpo che tanto 
stanchi l’uomo quanto la stazione : l’uomo non 
può stare in piedi per lungo tempo, giacchè a, 
conservar questo stato debbono concorrere quasi 
tutti 1 muscoli del corpo , i quali soffrono per 
dover lungamente reggere al peso di tutto il cor- 
po; donde poi si, veggon nascere contrazioni spa- 
smodiche e dolori de’ lombi. Il sistema della cir- 
colazione ne risente molto: il sangue che ha diffi- 
cile l’ascenso dalle membra inferiori ne va a gon- 
fiare i vasi; l’encefalo non riceve, nè ritiene la 
quantità di sangue che dovrebbe; e mentre questo 
manca, mancano al cuore le forze che gli vengono 
da’ nervi: quindi non è maraviglia se fra tanti 
disordini possono accadere ancora gli svenimen- 
ti. Lo star ritto in piedi. oltre modo protratto 
porta un eccessivo dispendio di forza re' muscoli 


288 

degli arti inferiori e del dorso, lascia in essi e 
ne’ nervi loro stanchezza e debolezza, ed impe- 
disce nello stesso tempo il riflusso del sangue 
venoso dalle parti inferiori e dal basso ventre. 
Da ciò facilmente nascono il gonfiamento de’ pie- 
di, le varici, le ulceri, Vl accumulo del sangue 
nelle vene addominali, l emorroidi ; e nelle fem- 
mine, più copiosa la mestruazione, il fluor bian- 
co, il prolasso dell'utero e della vagina. 

b. Parliamo in secondo luogo dello star se- 
duti.. È vero che sedendo non abbiam bisogno 
dell’ azione di molti muscoli: quei però che vi 
concorrono , sono posti in una contrazione che 
gli stanca. Nel sedere, più che nello star in pie- 
di, s impedisce il ritorno del sangue dal basso 
verso il cuore; la ragione è, che nello star se- 
duti, i vasi crurali fanno angolo , e formano 
nell'interno quasi una piega; onde difficilmente 
il sangue può ascendere, anche perchè i muscoli 
dagli arti inferiori non possono dare alcun aju- 
to. Si aggiunga però che questa posizione per lo 
più sta unita con quella del corpo inclinato al 
dinanzi, la qualè preme ed infarcisce i visceri 
addominali; a quali vizii e morbi veggiam sog- 
getti spessissimo gli uomini di lettere, le don- 
zelle che ricamano, gli scribenti, i sarti ec. La 
prona incurvazione del corpo concede un maggior 
potere alle leggi idrauliche nel sistema irrigato- 
re sanguigno, somministrando occasione all’am- 
massamento del sangue nelle vene del capo e del 
torace À ed''a tutti quei mali’ che ne derivano. 
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c. Il decubito supino ed orizontale principal- 
mente nuoce all’apparecchio orinario : gl’ intesti- 
ni colle sostanze che contengono ; ed i visceri 
addominali gravitano sulle reni e le comprimo- 
no; onde si fa secrezione di poca orina, ed es- 
sendo le reni più inclinate della vescica orina- 
ria, si ritarda il progresso del lozio da quelli 
a questa : perciò l’ orina trova occasione di ri 
stagnare, la parte più sottile viene riassorbita , 
il restante si concentra .in modo che le parti , 
prima disciolte, agevolmente si precipitano e for- 
niscono le prime molecole d’un calcolo il qua- 
le per sovrapposizione di parti. cresce poi in 
grande massa. Nel decubito il capo riceve un’ ec- 
Cessiva quantità di sangue : nello stare orizon- 
talmente a letto, date eguali le altre cose, le 
vene riportano più difficilmente il sangue : la 
facoltà sensitiva suole stupirsi: il cervello resta 
aggravato : la faccia e le palpebre più di tutto 
si gonfiano. Finalmente il decubito prolungato 
, produce la mortificazione delle carni sull osso 
sacro e su i trocanteri.de’ femori. | i I, 
195. Fra le potenze meccaniche insidianti la 
umana salute meritano di essere annoverate le 
vesti : premendo , stringendo impediscono la li- 
bera espansione di tutto il corpo , de’ visceri e 
delle cavità vascolari jr SÌ oppongono al libero 
‘movimento degli organi: ed. all’esercizio del mu> 
tuo loro rapporto vitale, fanno ostacolo al flus- 
so e riflusso del Sangue, e producono un torpore 
de’ nervi; donde vengono gli accumulamenti di 
I, 19 
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sangue in alcune parti, i tumori , gli aneuris- 
mi; le varici, i profluvii, il torpore de’ musco- 
li. (Così gli stretti collari impediscono la circo- 
lazione del sangue dalla testa al cuore, e quin- 
di stasi sanguigne nel cervello, predisposizione 
alle apoplessie , cefalee, vertigini etc. Lo stesso’ 
esame si può portare sullo stringimento delle, dl- 
tre parti del corpo. A 


CAPITOLO V. 


DELL'INFUENZA CHE HANNO LA VEGLIA ED IL SONNO 
NELLA PRODUZIONE DELLE MALATTIE. 


196. La nostra vita consiste in un’ alternativa 
di veglia e sonno. Le veglie possono dirsi le fa- 
tiche del corpo e dello spirito. Mentre noi ve- 
gliamo i sensi interni ed esterni stanno in eser- 
cizio : e vegliano del pari tutte le funzioni che: 
appartengono all’ azione reciproca dello spirito: 
e del corpo. Or se la veglia ed il sonno troppo! 
si allungano , saranno capaci di produrre mali 
‘egualmente pessimi. 

197: Nella veglia il sistema sensitivo e moto+ 
re viene immoderatamente agitato : soffre quin- 
di incitamento anche la circolazione , la quale 
in chi sta in veglia è più celere che in colui 
che dorme ; nel sonno ‘mancano gl incitanti., eè 
perciò la' quantità di moto è minore. La diffe- 
renza del polso tra chi dorme e chi veglia ci è 
garante. di questa verità. Nel sistema sensitivo; 





291 
per la veglia fuor dell’ ordinario , si produce 
sempre quella stanchezza che obbliga lo spirito 
a cessar dal pensare ;. restano perciò esaurite le 
forze. Quegli stessi stami; che formano l’emporio 
animale , nelle veglie troppo lunghe debbono 
soffrire le medesime ‘offese che soffrono i filetti 
de’ muscoli troppo esercitati, i quali van sogget- 
ti a tremore; ed a moto irregolare. Lo stesso av- 
viene negli stami del cervello e de’nervi ; quando 
le oscillazioni durano troppo, e le parti vicine 
di consenso son tirate alla loro sorte. A questi 
tremori corrispondono certe idee, le quali, mal- 
grado l’animo,; fanno nascere una serie mal com- 
binata di pensieri, rendono la fantasia  sover- 
chio stravolta; producono impressioni: non can- 
cellabili, il delirio, la vertigine. Gli stami messi 
in oscillazione; stando in questa più del giusto, 
non possono poi riposar per l’ abitudine con- 
tratta di oscillare : nè fia maraviglia se mentre 
la mente così defatigata vorrebbe ristorarsi col 
sonno, questo o non venga, o venendo sarà tur- 
bato da sogni;nè le recherà ristoro. Più le ve- 
glie si allungano, più cresce il giro degli umo- 
Ti; restano quindi dissipate le particelle acquose 
rimanendo le parti più dense e più stimolanti. 
Quindi accadè che Vuomo' si dispone alle feb- 
bri, ed alle malattie infiammatorie. Alle veglie 
| protratte vien dietro la macilenza; poichè la co- 
zione e l’assimilazione restano guaste. Perciò na- 
i sce una massima debolezza ;, Stante che delle forze 
| perdute non si fa che picciolo o nessun riparo» 


Y 
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198. Essendo il sonno opposto alla veglia, gli 
effetti morbosi di quello saranno opposti agli ef- 
fetti di questa. Il sonno eccessivo allenta la cir- 
colazione, e la lentezza cresce sino al maggior 
grado secondo la durata del tempo che si dor- 
me. A siffatta lentezza di circolazione siegue da 
vicino la diminuzione del calore animale : ecco 
la cozione; l assimilazione, Je secrezioni, in 
quanto dipendono» dalla circolazione , non solo 
diminuite, ma distrutte ancora. Lo mostrano gli 
animali che, stando sopiti nell'inverno; perdono 
le quattro cennate funzioni, non rimanendo in 
essi che la sola scintilla del fuoco vitale. Ne han 
fatta prova ancor quegli uomini che han voluto 
troppo dormire ; hanno essi avuta una circola- 
zione languida, e l'hanno sostenuta senza man- 
giar nè bere; poichè quanto è più languente la 
vita, tanto meno ha bisogno di nutrimento. La 
vita perciò si paragona. al fuoco ; vuole il fuo- 
co eccitarsi e mantenersi col suo pabolo; più è 
gagliardo e grande il fuoco , più il suo nutri-, 
mento dee crescere, e più presto si dissipa e 
consuma : così la circolazione ,, quanto più è 
attiva, tanto più, date le altre cose eguali, con- 
suma maggior copia di umori, € manda fuori: 
escrementi : per compensare questa perdita il 
corpo ha bisogno di maggior quantità di cibi e 
bevande. Dippiù i sonni molto lunghi impedisco- 
no la purgazione degli umori ; fanno accumulo 
di materia escrementizia ; accrescono la. visci- 
da e mucosa degenerazione degli umori, e la 
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quantità di, questi ancora riguardo ai solidi, per- 
chè l'escrezioni e le secrezioni sono diminuite; 
Rallentata la circolazione non fassi una giusta 
separazione di umori, el corpo me resterà ri- 
pieno: perciò gli animali sopiti nel sonno tutto 
l.inverno escono corpolenti dalle loro caverne. 
Ne'corpi troppo dormienti mancano le parti sot- 
tili, spiritose e volatili degli umori, i,quali 
mon restano sottilizzati per la lenta circolazione ; 
quelle parti. che tanto ci animano son ravvolte 
in molto muco , e non possono mettersi affatto 
in attività: ecco il torpore, el ristagno: nei 
vasi maggiori soltanto la circolazione si. mantie- 
ne, negli altri il moto è minore. 

199: Il troppo. sonno produce ancora .l’ am- 
mollimento, e la delicatezza femminile de’ soli- 
di. Quel muco. pituitoso., che ha forza di am- 
mollire , diffondesi per tutti 1.solidi, ove nè 
resta attenuato nè dissipato :la circolazione al- 
lentata non. urta: abbastanza gli uni .cogli al- 
tri gli elementi solidi, non stringe abbastanza 
le fibre, nè fa uscir le parti acquose ; di. cui 
quanto è maggior la quantità , tanto è mino- 
re la coesione de’ solidi.  Ristagnano finalmen- 
te gli umori, e si fanno delle. riempiture sì nel- 
Ja tela cellulosa che nell’ addome: vanno a far- 
si ancor delle congestioni intorno ai polmoni , 
ed alla testa : l’istessa posizione del letto. fa cor- 
rer gli umori verso l’encefalo., onde questo sen- 
tesi oppresso ; e questo è il motivo per cui sì 
ha nuova propensione al sonno : sono oppressi 
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ì primi filetti dei nervi nel cervello bagnati di 
umor mucoso freddo; la consuetudine stessa ac- 
cresce la ‘necessità al sonno. Nè sarà indifferen- 
te per la salute dell’ uomo il tempo che si de- 
stina al sonno ed alla veglia. Siccome il son- 
no men tranquillo durante la luce del giorno , 
pel continuo rumore , e bene spesso per l’au- 
mento del calorico, arriva a ristorare di poco: 
così la veglia a notte ben avanzata men perfetta 
riesce, giacchè mancano al corpo gli stimoli 
della luce e de’ suoni, che son di giorno pronti 
e comuni, e manca alla vita tutta la maggiore ef- 
ficacia stimolante dell’ aria indotta dalla influenza 
de’ raggi solari. Per mantenere una veglia not- 
turna, non chiamasi soltanto a soccorso un più 
forte potere della volontà) ma!si fa uso ancora 
degli stimoli artificiali; i quali di quanto più 
eccitano la vita sensifera, lasciano una stanchez= 
za ed una prostrazione di forze di tanto mag- 
giore. Si conchiude quindi che mal provvedo- 
no alla propria salute quegl’'individui ; che so- 
gliono surrogare la notte al giorno, e questo è 
quella. Durante il isonno, .il corpo trovasi più 
disposto a ricevere l’azione deleteria del freddo; 
dell’umido, de? miasmi, e de’ contagii: Dormen= 
do col capo inchinato ,'.si favorisce |.le conge- 
stioni del sangue verso. il cervello, Il, repentino. 
svegliamento di uno che dorme produce gli stes- 
si effetti del iterrore. | 
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CAPITOLO.VI. 


DELLE ATFEZIONI: DELLO SPIRITO, CONSIDERATE 
COME CAUSE DE MORBI. 

200. Per comprendere come mai le affezioni 
dello spirito possono essere le cause de’ morbi , 
bisognerà partire dal conoscere i mezzi pe qua- 
li il morale dell’uomo, ha una, dichiarata influen- 
za sul fisico: Gli organi del corpo umano,, mer- 
cè di cui l’anima, (principio ‘immateriale );ese- 
gue quella serie di funzioni che.costituiscono il 
morale dell’uomo, sono appunto il cervello ed 
i nervi. Mentre tutti.gli organi , tutti i sistemi 
della macchina umana hanno una reciproca in= 
fluenza gli uni. su gli altri,; gli organi del. pen- 
siere e della volontà differiscono da tutti gli al- 
tri, in quanto che questi culimi ricevono dai 
primi l’azione e la. vita. Tutti, gli altri organi 
non sono! suscettibili di. sentire edi mettersi in 
moto duna maniera regolare, se non ricevono 

l'influenza nervosa i; la cui sorgente è nel siste- 
«ma cerebrale: possono essi, per quanto, sono sen- 
sibili, esserne riguardati.come produzioni; 0. CO- 
me parti, che malgrado le loro trasformazioni 
gli restano sempre subordinati a questo riguar: 
do. Infatti il sistema ‘cerebrale colle sue estre- 
mità iva ad.animaretuttii punti del corpo : es- 
so è presente in’ tutti i.punti :o tutto governa,e 
sentery» fa lagireve modifica» Île., parti viventi. E 
perciò quantunque Je: funzioni di, esso , in, qua- 
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lità d’ organo pensante e volente, si eseguono 
dietro le stesse leggi che reggono le altre parti 
dell’ economia anìmale : non'si può far a meno 
di considerarlo sotto due differenti punti di vi- 
Sta: esso è il tronco e il ligame comune di tutte 
le parti del corpo umano : ed è il distributore 
della sensibilità generale. Perciò qualunque stret- 
to e moltiplicato rapporto possano tra lor avere 
gli organi parziali, quei del pensare e del vo 
lere ne hanno con tutti gli altri i più stretti 
e più moltiplicati. Si conosce facilmente che 
questo dee avvenire ;. perchè sono essi il punto 
di riunione di tutte le parti del sistema, e tutte 
le loro determinazioni sono: il risultato di ogni 
impressione qualunque distintamente! sentita ; ed 
anche perchè non solo essi trasmettono a tutti 
gli altri organi l’ azion vitale 3 ma ricevono da 
questi in ogn’ istante i ‘materiali sparsi di tutte 
le loro operazioni. In una parola: da una par- 
te il sistema cerebrale anima tutti gli organi: 
da un’altra esso raccoglie tutte le impressioni ; 
che per mezzo suo gli organi stessi. possono ri- 
cevere : per esso si determinano tutt’i loro con 
secutivi movimenti. Ma questa sorgente della 
vita non è mica indipendente ed. assoluta. Per 
agire, e far sentire la sua azione agli altri si- 
stemi, bisogna che dalla parte sua essa provi la 
Joro influenza. Tutte le funzioni sono concate- 
nate', € formano: un .cerchio che non soffre in- 
terruzione. Quelle dell’ organo cerebrale non fan- 
no eccezione alla legge comune :.e benchè of- 
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frano de’ caratteri parziali degni senza dubbio 
d’ esser notati, il modo però , con cui si ese- 
guono , è assolutamente lo stesso che quello on- 
de son posti in moto gli altri organi, e deter- 
minate le altre funzioni. La grande influenza del 
morale sul fisico è un fatto generale incontra- 
stabile: esempii senza numero la confermano 
giornalmente: ed ogni uomo capace d’ osservare 
ne ha trovate mille volte le prove in se stesso. 
Più autori di fisiologia, e più moralisti han rac- 
colti i pezzi 1 più valevoli a mettere in. tutto 


«il suo lume questo potere delle sensazioni, delle 


passioni, e delle operazioni intellettuali , sopra 
1 diversi organi, e su le diverse funzioni del 
corpo umano. i 

Premesse queste idee generali. dell’ influenza 
del morale sul fisico, per procedere con ordine 


ell’ esame delle affezioni dello spirito. conside- 


rate come cause di malattie, sarà bene di espor- 
le 1. nelle sensazioni dalle quali si producono 


‘o.il piacere, o il dolore; e quindi sorgono nel- 


animo o ] allegrezza, o la mestizia. 2. Nelle 
passioni propriamente dette, ossia in quelle rea- 
zioni dello spirito ; per cui siamo spinti a de- 
siderare, 0 a fuggire qualche cosa: le princi- 
pali sono l’amore, 1° odio , lira, ed. il timore. 
d: Nelle operazioni dell’ intelletto. 
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Art IO. 00 


Dell'influenza delle sensazioni nella produzione 
| delle malattie. 


201. Prima di esporrre i prodotti delle sensa- 
zioni fa d’uopo esaminare in generale l’azione de- 
gli organi sensorii. Questi costituiscono una gran 
parte del sistema nervoso cerebrale ; che va a 
congiungersi non solamente con le rimanenti pro- 
vincie dello stesso sistema; ma con moltiplice 
vincolo a quella ancora, che serve alla vita pla- 
stica : ond’ è che una importante mutazione in 
‘tali sistemi non potrà non andare a carico della 
rimanente vitale economia. Lo smodato eccita- 
mento ide’ sensorii esterni arreca danno a’ proprii 
loro organi, al rimanente sistema nervoso ed al 
corpo umano in complesso, non solo coi ledere 
a poco a poco la sua salute, mavopponendosi 
«inoltre alla più elevata educazione della‘ mente. 
La eccessiva irritazione di quegli organi che ‘a 
questi sensorii presiedono, giunge non radamente 
a-produrre una infiammazione : più frequente- 
mente però ch’ ella sia ripetuta, maggiore si è la 
torpidezza che lascia , ed a questa si associa la 
depravazione della secrezione e della nutrizione 
ivi vigenti, e l'alterazione di sostanza e di tes-. 
situra organica. Una smodata agitazione de’ sen- 
sorii irrita oltre modo tutta la vita sensifera , 
dalla cui perturbazione lungamente protratta vai 
a partecipare finalmente il sistema vascolare , 
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che spiega spesse fiate. un movimento febbrile 


trascurando allora il proprio uflfizio di restaura- 
re; e ciò si osserva facilmente in quegl’ indivi- 
dui, i quali lungamente ivegliando non conce- 
dono a’sensorii esterni la necessaria quiete. Un 
tale eccesso di azione, cui giungono ‘i sensorii 
esterni ,, non frappone ‘minori ostacoli alla’ su- 
blime cultura della mente, mentre non conce- 
de nè occasione nè tempo ad esercitare la facol- 
tà di astrarre; languendo:la quale, non avran- 
no gran forza la immaginazione , la. memoria 
‘el giudizio. Quindi rimanendo l’uomo ‘in po- 
tere ide’ sensi ,. mal fermo d’ intelletto. e di \vo- 


lontà.; ondeggiante di continuo fra disperatissi- 


me affezioni e patemi di animo!, viene accom- 
pagnato da una serie infinita! di mali ‘infestatori 
del corpo e della mente. . 
202. Il trascurato esercizio. de’ sensi. esterni 
lascia la imbecillità loro, ed una: intolleranza 
degli stimoli un poco forti. Venendo quindi me- 
no eccitato ancora il sistema | mervoso'j ei dive- 
nendo la' vita incapace’ a portarsi: al: potere vele- 
vato della :sensifera i; rimane?costretta ad 0ccu- 
pare un grado ‘inferiore di vita! plastica. Diviene 
allora sterile! la. mente, non potendo: ‘ricavare le 
cognizioni delle cose dalla fonte de’sensi ;/nò aven- 
do oggetto:di esercizio per le altre sue» facoltà. 
Si deve inoltre aggiungere che non approfittando 
l’uomo! dell’ appoggio de’ sensi esterni, siccome 
conviensi; non conoscendo i. rapporti! delle cose 
esterne con. se stesso, nè distinguendo le cose:sa- 
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lubri ‘dalle nocevoli ; non 'sarà quindi neppure 
stimolato ‘a procurarsi quelle che si richieggo- 
no' alla conservazione’ :della propria salute, nè 
ad evitare le altre che al suo proprio danno eo- 
Spirano. 

203. Nuoce inoltre pia integrità de’sensi, al per- 
fezionamento della mente sa alla salute del cor- 
po la educazione.-loro talmente istituita che Y uno 
o I altro MENSA esercitato mag ggiormente in con 
fronto de’ rimanenti : turbasi infatti e si toglie 
in. tal mariera non solo l’armonia delle funzio- 
ni nel sistema nervoso di ordine’ superiore, ma 
ancora in tutto il restante del corpo. I danni , 
che n° emergono , si rendono palesi. principal 
mente in quegl' individui: che coltivano i sensi 
di. un sol lato ; lasciando in istato:\d? inerzia 
quelli che occupano l altro.. Da questo. deriva 
che il lato opposto.si fa più sensibile e. più espo- 
sto: alle. potenze imorbose : ché rendesi ineguafe 
J'incremento! de’ nervi, de’vasi, e degli altri or- 
gani. in amendue: i.lati che restano non equabil- 
miente distribuiti il sangue; la sensibilità, »e la 
irratibilità nell intero: corpo :;: e da :tutte queste 
innormalità risulta runa maggiore disposizione a 
‘quelle malattie , che provengono dalla: tolta ar- 
monia delle funzioni. Ciò premesso, passiamo 
a dire degli effetti prodotti dalle sensazioni. 

204. L' allegrezza , la quale consiste in una 
piacevole commozione dello spirito prodotta dal 
possesso di un bene desiderato; ‘se eccede i li- 
miti, ed è inaspettata, produce un disturba 








Jor 
nelle funzioni del cuore, onde questo muscolo 
questo cavo sì contrae con empito e spingendo 
il sangue in maggior copia verso del ‘cervello vi 
porta una mortale apoplessia : tante volte resta 
paralizzato nella sua azione, e si produce la sin- 
cope; non che l'istessa morte. La storia ci pre- 
senta gli esempil di morti improvvise accadute 
per una inaspettata ed estrema allegrezza. Valei 
rio Massimo ci racconta che Sofocle morì per la 
gioja improvvisa di aver riscossa somma lode dal- 
la composizione della Tragedia intitolata Melitta. 

205. Nella mestizia, o sia nel dispiacere che 
noi abbiamo per la perdita di un bene di cui 
eravamo in possesso , accade un ristringimento 
nel cuore. Sotto una diuturna tristezza langui- 
scono le forze motrici di tutti i sistemi dell’ eco- 
nomia animale: quindi è tardo il giro del san- 
gue, e di mano in mano si diminuisce il calor 
vitale: vengono in campo la diminuzione del- 
l’ appetito, il disturbo della digestione , e suc- 
cessivamente la densità atrabilare degli umori e 
varie ‘altre specie di discrasie : si veggono l’atro- 
fia, l’ostruzione de’ visceri, l’ idropisia ; la fa- 
tuità , la paralisi ; il letargo, ed in fine anche 
la morte. I più marcati effetti della tristezza si 
sperimentano dagli organi della digestione. Un 
uomo vigoroso e sano ha fatto un buon pranzo: 
in mezzo a quel sentimento di buona salute , 
che allora viene sparso in tutta la macchina 
dalla presenza, degli alimenti nello stomaco , la 
loro digestione si esiegue conierergia; e i suc! 
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chi gastrici li sciolgono con agevolezza e rapidità. 
Se quest’ uomo riceva una funesta notizia ; Op- 
pur passioni tristi e dolorose vengano a  solle- 
“varsi in un istante nell’ anima sua: lo stomaco 
e gl’ intestini cessano subito di agire su gli ali- 
menti che racchiudono. I succhi stessi, da’ quali 
questi ultimi erano già quasi interamente sciol- 
ti, restano come percossi da totale inattività. 
L' influenza nervosa, che sollecita 1 espulsione 
de’ prodotti della digestione, acquista una inten- 
sità più grande; onde si vedono tutte le mate- 
rie contenute nel tubo alimentizio esser cacciate 
al di fuora in pochi momenti. 


An meu tao AL, 
De' morbi prodotti dalle passioni. 


206. L'amore, giusta la definizione di Aristo- 
tile , è il desiderio che abbiamo del ben essere 
di alcuno, e la pronta disposizione di procurar- 
glielo. Nel linguaggio comune questo vocabolo 
sì destina ad esprimere il desiderio della scam- 
bievole unione de’due sessi. Questa passione, al- 
lorchè eccede i limiti , produce gli stessi effetti 
dell’ allegrezza. Che se nell'amore 1 animo sia 
agitato da speranza e da timore, allora le fun 
zioni tutte del corpo rimangono alterate ; vi è 
una continua veglia , si veggono la. cacochimia; 
la cachessia e la tabe; altri vanno soggetti al de- | 
lirio furioso ; altri al. melanconico, e nelle don- 
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ne sorge in campo il furore uterino. Chi non sa 
quanto per desiderio lungamente protratto di una 
cosa cara va a cedere il vigore e lo stato delle 
funzioni, marcisce la. costituzione del corpo , 
tutte quante le forze dell’ economia languono e 
si abbattono? Non si danno forse in mezzo a 
fortissime genti alcuni uomini, che dopo aver 
dimorato qualche tempo in contrade straniere 
presi dalla brama di riveder la patria, se non 
rimangono secondati e,a tempo, restano assaliti 
da malattie ostinate, che van pure a recar la 
morte, se la speme del ritorno è tolta via? Quan- 
te volte le più vaghe donzelle, quante i più flo- 
ridi giovani impallidiscono bruttamente, si ma- 
‘ciano, son consunti da atrabile, da clorosi, da 
erotomanìa ; allorchè presi da amore o si veggo- 
no rattenuti, o privi della speme di giungere al 
possedimento dell’ amato oggetto? Crescono poi 
questi mali, e tanto più danno angustia ai me- 
dici anche nella cura, quando per finzione de- 
gl'infermi, è nascosta per lo più la passione 
che gli occupa; e spesso si rende diflicile scoprir 
la vera origine del morbo. Lasciando da parte 
gli esempii de’ nostri tempi, per ricavarli da’ 
monumenti antichi, si presenta quello di Per- 
dicca, il quale preso dall’amor di File concubi- 
na del Re suo padre, e disperando ottenerla , 
rattenne dentro la fiamma amorosa, e cadde in 
grave malattia, di cui non poteva conoscersi la 
causa. Fu invitato Galeno .il quale osservando 
accortamente che quante volte sì accostaya File, 
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il polso del malato cambiavasi, scoprì subito la 
cagione della infermità. 

207..L’ odio ;, in cui abbiamo il controposto 
dell’ amore, cioè un’ avversione a tutto ciò che 
crediamo poterci fare nocumento , dà origine al- 
le seguenti affezioni morbose. Principalmente ri- 
mane disturbata l’ officina delle prime strade, in 
modo tale che malamente si esegue la digestio- 
ne degli alimenti. Impallidiscono sempre coloro 
i quali sono tormentati dall'odio. La mente agi- 
tata sempre da questa passione produce una ve- 
glia continuata, In tal modo il corpo perde con- 
tinuamente , mentre poco acquista per la nutri- 
zione depravata: i visceri sono agitati perenne- 
mente da un fuoco interno : perciò si sveglia 
una: febbre lenta, e la macchina viene attacca- 
ta da una mortale consunzione. Questi stessi ef- 
fetti si sperimentano nell’ invidia, ch'è un mi- 
sto di odio, timore e desiderio. 

208. Quando ci crediamo offesi o dispregiati 
da altri fuor di ragione, internamente ci afllig- 
ge un desiderio di vendicarci dell’ ingiuria ,, de- 
siderio che ci amareggia e ci tiene in orgasmo : 
questa è lira. Per causa sua si accresce la cir- 
colazione degli umori in tutto il corpo, la fac- 
cia diviene rossa , anzi livida : gli occhi vivi, 
rossi e scintillanti : le vene si gonfiano: il pol 
so diviene celere sul momento : una turgescen- 
za mortale apparisce in tutta la macchina. Gli 
‘effetti dell’ira per mezzo del plesso epatico pro- 
pagandosi ‘al fegato vi producono .un aumento 
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fiella secrezione ed escrezione della bite. Que- 
sta diffondendosi fa ogni sorta di strazio ai vi- 
sceri del basso ventre, col vomito, collo scio- 
glimento di corpo; con la colera. Quando que- 
st’ umore cade nel giro del sangue, si svegliano 
funestissime febbri ardenti; la risipolà, € l’itteri- 
zia. Alcune volte neppur si risparmia alla offi- 
‘cina della mente, poichè quella tempesta dell’ ira 
non sempré tuona con breve furore, ma guastan= 
do gl’ istramenti del senso e del moto produce 
spasimi, frenitide, manià , paralisi, apoplessia. E 
questi sì atroci eventi si veggonò ancor ne’ for- 
ti uomini : quanto più terribili dunque bisogna 
che succedano a persone inferme; convalescen- 
ti ancora? Testimoni ne sono i febbricitanti sit 
podagrosi, gli epilettici, gli asmatiei, toloro che 
soffrono piaghé; le donne isteriche; le gravide; 
le puérpere , a cui, quando son prese dall’ ira; 
Spesso si accresce il morbo di cui patiscono; da 
mite si volge in maligno ; le accessioni vengo= 
no con maggior frequenza; e più forti ancora , 
invece della sanità si produce la morte, 

Il tedio altro non è che l’ira soppressa è lun= 
gamente protrattà , che molesta bensì ) anima 
‘con ingrata sensazione, ma che impedisce in pa- 
ri tempo una valida «di lei reazione, Le conses 
guenze sono.: il continuò occuparsi della mente 
della cosa tediosi , la inquietudine , la veglia, 
la inazione del moto muscolare, il respirò men 
libero , il ritardo di circolazione ; il languore 


della digestione la perversione delle secrezioni, 
T'; dI; 20 
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209. Nel timore , ossia in quella perturbazio- 
ne che nasce nell’ animo nostro per 1 avversio- 
‘nie ad un male the ci’ sovrasta, sutcede un mo- 
Vimento di umori dalla circonferenza del corpo 
verso il cuore. Quindi 1’ uomo tutto impallidi- 
sce, e pel grande afflusso che si fa del sangué 
verso i polmoni si produce un’ambascia ed una 
oppressione di respiro. Il cuore appena può li- 
berarsi dal sangue chè ha ricevuto, onde ne'aò- 
cadono i coagoli: e se la circolazione s’ impedisce , 
la morte è sicura. Si produce una risoluzione 
nella forza mervosa; e quindi anche ne’ muscoli: 
gli sfinteri si rilasciano, e si dà luogo alle eva- 
cuazioni involontarie. Lo spavento può conside 
rarsi come il più alto grado del timore , onde 
produce gli stessi effetti, ma con maggiore. ins. 
tensità. L'afflusso del sangue verso il cuore éd f. 
polmoni produce le forti palpitazioni e gravis-: 
sime ‘oppressioni di spirito, un raffreddamento: 
degli estremi, come pure il tremore e l'orripi=. 
lazione. Nelle donne. accadono la soppressionè; 
de’ mestruî e gli aborti. Finalmente sì produco». 
no le lipotimie, il tetano; i tremori, I'epiles-. 
sia, le paralisi, i delirii dî varié specie; le morti: 
subitanee che le memorie di ogni tempo dichia-- 
rano esser avvenute tante volte agli adulti, ai 
sani, ‘ai robusti ; e molto più spesso ai vecchii 
ai delicati, ai mal affetti per genere di vita @* 
per malattia. “. 7 
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aro. Se il sistema sensitivo destinato alle fare 
zioni intellettuali si mette in Soverchio evio. 
lento moto, alla circolazione’ del sangue accade. 
rà altrettanto che vien prodotto dall’accresciuto 
movimento del' sistema muscolare volontario. Ta 
matura è avvezza, ed lia quasi per legge d’inviare 
maggior quantità” di sangue “a quelle ‘patti che 
sono agitate da nioto maggiore!) onde nell’'esgri 
cizio ‘delle facolta ‘intellettuali “una miaggior co- 
pia di sangue è condotta all’ encefalo. Quindi 
chi stalin’lunga ‘imeditazione ; | si Sette! lal'tostà 
accalorata ) è cade ‘nella cefalgia anzi levi 
per troppo ‘stidio cadono in "delirio. Ori 
flettiamo che Ia foiza ‘motrice ‘del''sistema sé 
sOrio' ‘sia la' stessa del mitiscolare € di quello dell 
la ‘circolazione , sola ‘mente esercita’ ‘troppo Te 
Se facoltà, ‘im questo caso "le forze dèlr orga 
To cotporeo di cui'si serve! si ‘vanmo”a dissi- 

Te è vanno 'a patito” gli altri sistemi! Ecco Ta 
usa delle grandi debolezza’, Tele” palpitàzioni 
i cuore, de'movimenti disordinati ‘nella dircol 
azione: ‘ecco’ titbate Ve ecrezioni è 1 lbrezio. 
bÎ; Tese ‘tutte Je funzioni! Findlehté chi troppo 
attende allo studio , miiore (cone dice Plinio!) 
per la saviezza. I letterati hanno ‘tin’ tardo te- 
Spiro ; statido la mente ‘occupata interno agli ‘ob- 
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bietti delle idee, tarda è perciò la circolazione: 
Dippiù il sonno, che sarebbe verò rimedio della 
stanchezza, suol essere in éssi inquieto, sì per- 
chè hanno trascurato il moto muscolare volon-- 
tario, sì perchè sembra ché i moti della mente 
durano a lungo’, è accompagnano nello stesso 
sonno l’uomo di studio: ecco un sonno turba- 
to, il quale non ristora le forze. 

211. Determinati stami degli organi sensorii ,, 
ed alcuni determinati movimenti sono omiologhii 
con certi e determinati pensieri. Quando un uo- 
mo sta lungo tempo fisso ad una stessa idea, e 
tutta la mente si occupa di quella, i soli sta 
mi corrispondenti a tale idea sono in una con. 
tinua oscillazione. Gli stami cerebrali agitatii 
da moto di oscillazione soffrono violenza, e ca-- 
dono in ostinati spasimi che non sì possono ral- 
lentare : continuano le oscillazioni e le. vibra- 
zioni, anche quando l’uomo va a letto, dove: 
avrà un sonno il più angustiato e pieno di so- 
gni. Stancati quegli stami vanno a perdere ognii 
forza, cessano di agire: ecco l’uomo divien 
fatuo. Supposto , per esempio , che agisca sem. 
pre la immaginazione , questa presentando sem- 
pre una sola idea, o moltissime tenendone sem» 
pre ‘presenti ; si darà luogo al delirio parziale 
generale. Giornalieri esempi lo dimostrano i 
quei che si abbandonano a lunghi studii, e che 
trattano astruse quistioni : questi tali. forestieri 
in tutte l'altre scienze sono saggi a se soli, fugs 
gono gli uomini , diventano melancolici. 
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CAPITOLO. VIL 


DE CONTAGI , E DE° PELENI. 


212. Le malattie a noi derivano non solo dal- 
} alterazione o dall’ abuso delle sei cose conna- 
turali, ma dipendono altresì da alcune materie. 
che in picciolissima quantità sono capaci di pro- 
durre gravi sconcerti, sia che si moltiplichino 
nel corpo umano, sia che rimangano intatte, es- 
sendo però sempre fatali. Tali materie sono 1 
contagi ed 1 veleni. 


Anricoto T. 
De Contagi. 


213. Quelle materie , le quali da un corpo 
malato comunicandosi ad un sano , risvegliano 
in questo secondo una malattia analoga a quella 
del primo , chiamansi contagi. Questo vocabolo 
viene da contatto , ch’ è il mezzo per cui si fa 
quella comunicazione. Esamineremo cosa siano 
questi contagi: come. si comunichino : ed in qual 
modo agiscano. I contagi sono. materie animali 
che trovansi già esistenti in natura. Possono an- 
che. esser generati nelle malattie. Infatti, giusta 
le esatte. osservazioni di Hildebrand., la febbre 
tifoidea, la quale da prima insorge. pe ’1 sempli- 
ce abuso delle sei cose connaturali , diviene con- 
tagiosa, quando gl’ infermi sono ammonticchia- 
ti, onde gli effluvii. ch' esalano de’ corpi malati 
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non essendo decomposti dall” arta i danno orxigi- 
ne. alla formazione delle materie de contagi. An- 
che. nelle malattie epidemiche ed endemiche si 
può, generare il contagio : ed allora esse diven- 
gono, contagiose. Possono, esser prodottir ancora 
di nuovo conio là dove esiste la putrefazione. ; ; 
giacchè la, materia organica , che si scioglie dal- 
l’antica aggregazione, è più facile a formare. delle 
‘ nuove combinazioni : ovvero in mezzo alla pu- 
trefazione i contagi trovano. occasione di molti 
plicarsi. Intanto non può dedursene che questa 
moltiplicazione si faccia per mezzo dei vermi x 
t quali ( come ognun sa) generandosi nella pu- 
trefazione , dipendono, dalle. uova che gl insetti 
esistenti nell’ atmosfera depongono nella sostan- 
za putrefatta. Riguardo, all’ ipotesi di coloro i 
quali sostennero ‘che la materia de? contagi Lea. ll 
sistesse in tanti vermi ; basta il rispondere. che 

l’esistenza di questi ‘insetti non è stata dimo- 

stràta dalle. osservazioni ; ed. il nostro, celebre 

Sarcone. scherzando. disse. » Essi presentarono sw 

x la scena eserciti innumerabili di vermi , che 

» erearono ministri plenipotenziarii del vasto. im 
»: pero de’ mali contagiosi. Vermi fummo , ed, 
»-in vermi ritorneremo. E per quali vie li vol 

» stero. penetrati nel sangue? per la via del pol 

n mone , ie per gli vasi assorbenti della pelle. 

» -Mirabile. sottigliezza di cotesta nobile vermi- 

»-naglia «. (a) Anche il giudizioso sig. Senac. nel 


li 








(a) Sarcone , Storia de’ inali osservati in Napoli nel 1764. 
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suo Traité de la peste con una amara ironia mette 
in derisione 1 fautori del sistema de’ vermi. I 
chimici con prodotti. più terribili e laboriosi del- 
Y arte loro non mancarono di voler determinare 
la natura dei contagi, ma i loro lavori sono stati 
infruttuosi. Volendo da gente onesta favellare 
dobbiamo farci un onore di confessare con inge- 
muità la propria ignoranza su la natura de’ conta- 
gi: non pertanto. si possono. stabilire le seguenti 
proposizioni. Sono i contagi, 0 fissi, 0. volatili. 
I primi trovansi misti agli umori del corpo nel- 
lo, stato liquido, e particolarmente al muco: tali 
sono i contagi sifilitico, psorico , idrofobico. I 
volatili costituiscono un vapore: che esala dalla, 


superficie del corpo malato, onde si forma un’ i: 


mosfera contagiosa fino alla circonferenza di po- 


ghi piedi di diametro. ‘Per mezzo di questa esa- 


lazione il contagio. si comunica in tutti climi; 
in tutte le stagioni, sia pura l’aria, sia impura; 
basta solo che i malati siano posti a piccola di- 


‘stanza. Di.tal natura sono i contagi per cui si 


producono il vajuolo , il morbillo, la scarlati- 
na.ec. ec. Le malattie dipendenti da questo. se- 
condo genere. di contagi non mai , 0 rarissime 
volte , si soffrono due. volte in tempo della vita, 
taddoye quelle de' contagi fissi si acquistano sem- 
pre che se. ne presenta il contatto. Per questi se- 
condi suole. ayer luogo la Tegge dell’ abitudine che 
ottunde.la sensibilità, onde assuetis non fit pas- 
sio. Vi sono di quelli, i quali tolgono la disposie, 
zione: ma questa ritorna poco tempo dopo, come 
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pare che accadesse al contagio del vajuolo vaccing, 
nel toghiere la disposizione pe ’} vajuolo arabo. 
Finalmente esistono i contagi, i quali anche si 
comunicano per effluvio, ma ( generalmente par- 
lando ) la loro diffusione viene favorita e fomen- 
tata da' miasmi , e dall'aria impura, sia per cau- 
sa dell esalazione de’ luoghi paludosi e di quelli 
dove succede la putrefazione , sia per essersi ra- 
dunati molti uomini in locali ristretti ; come, 
negli ospedali, nelle carceri, negli accampamen- 
ti, nelle navi. In tutte queste circostanze , tra- 
scurandosi la pulitezza e la ventilazione , pare. 
che l’aria carica di esalazioni putride moltipli- 
ca i fomenti del contagio, e diviene suscettibile 
di diffonderlo a grande, distanza : lo che non ac- 
cade che a ravo, allorchè l’aria è molto pura e 
ventilata. A questo terzo genere appartengono î 
contagi della peste, del tifo, della febbre gialla, e 
della cholera spasmodica. I contagi volatili comu- 
nicandosi soHlecitamente da individuo ad indivi- 
duo possono far cadere molti uomini malati nello 
stesso tempo. Quindi si dice che tale malattia 
contagiosa è epidemica. Si rifletta però che Vepi- 
demie dipendono da cagioni universali le quali 
nello stesso tempo hanno agito sopra molti in- 
dividui : tali cagioni sarebbero l’aria, ghi ali- 
menti. Le malattie epidemiche non contagiose. 
cessano col cessare delle cause che le produsse- 
ro , cioè se nacquero in mezzo ai calori dell’ esta- 
te, si estinguono al sopravenire dell’ inverno ; 
mentre le malattie contagiose regnano in tutte 








313 
le stagioni; ‘in ‘tutti climi, come osservasi nel- 
la cholera spasmodica, comunemente detta cho- 
dera-morbus, che ora domina in Russia. 

214. La comunicazione dei contagi sì fa per 
contatta. Carrey molto a proposito ci avvertì 
che la parola contatto non deve dinotare soltan- 
t0 l’appulso di corpo a corpo, ma altresì quel- 
la eccessiva prossimità, per la quale le atmosfe- 
re di due corpi possono arrivare a confondersi, 
e l’attività degli effluvii di un corpo contami- 
nato giungere ad alterare l’ altro sano. Quindi 
nei contagi volatili, malgrado che il corpo sano 
stia ad una certa distanza dal malato , la comu- 
nicazione del contagio anche si esegue. L° aria, 
che sempre si frappone tra i corpi, non arriva a 
far ostacolo a questa comunicazione : allora è che 
dicesi la malattia essere stata prodotta dall'aria. 
Questo però può accadere fino a che l aria at- 
mosferica , che circonda il corpo contagioso, € 
che tende a distruggere il contagio, non ab- 
bia prodotto questo effetto salutare. Perciò si può 
stabilire che Y aria non è il veicolo de? contagi; 
| ma a traverso di essa possono agire le atmosfere 
| delle materie contagiose , quando la quantità 
‘ delle molecole de’ contagi supera la forza decom- 
| ponente che ha l’aria atmosferica. Può accadere 
| che il vento trasferisca da un sito in un altro 
| quell'aria inbevuta di molecole contagiose, con . 
tanta velocità che gli strati sussecutivi dell’aria 
atmosferica non abbiano il tempo necessario: per 
eseguire la decomposizione di questi principii . 
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del contagio. In tal caso vedesi una malattia con- 
tagiosa rapidamente percorrere da un sito in un al 
tro molto, lontano. Ippocrate. fin da tempi suoi 
aveva conosciuta. questa, verità , allorchè, men- 
tre dominava la peste presso, gl’ Illirici , prescris- 
se a suoi concittadini di, guardarsi bene, quando, 
da quel paese soffiavano de’ venti, sorpassando i 
monti intermedii. Non vediamo. .noi dominare 
perl’ autunno. le febbri periodiche. miasmatiche, 
in luoghi elevati e. di aria, salubre , sol perchè, 
hanno, ispirato. de’ venti, da quella contrada , in 
cui esistono. le. paludi? Dal fin quì detto risulta, 
che i soli contagi volatili possono, diffondersi ad 
una ital quale distanza, mentre. i fissi richiedo- 
RO N iepinigtvta) l: cisco de' corpi contagiosi sk 
Boshniieratta “+ 

uard. n contatto per. le comunicazioni de’ con- 
tagil può. esser immediato , 0. mediato, I. mezzi di 
questo secondo sono, tutti gli oggetti. che. hanno, 
toccato il corpo infermo, o. (se. il contagio era, 
volatile ) sono. rimasti. nell*atmosfera, contagiosa, 
del malato. Pei contagii fissi. si richiede. un core 
po. il quale abbia in se conservati gli umori del. 
Piammalato, Pei volatili è. necessario che. 1, corpi 
circostanti abbiano potuto; gonservare dentro di 
se le molecole del contagio. Tali. sarebbero i. cor- 
pi villosi di lana, di tino, di cotone. e. general- 
mente. tutti. i drappi. Jl celebre Palloni,a Livor-. 
no mi raccontava che. un-fazzoletto. di battista;, 
con: cui si era rinfrescato il viso di un vajuolo- 


sa, dopo di ‘esser rimasto. chiuso. in un baule. 








e" 
fu capace di risvegliare questa malattia contagio» 
sa in un individuo, che, ne fece USO, trovandosi 
In tal modo è accaduto. che, alcuni, individui 4, 
quali si sond trovati in. mezzo ad, una «malattia 
contagiosa ; senza averla sofferta , avendo traspor- 
tato coi loro abiti i seminii del contagio sono 
stati capaci di comunicare ad. altri con qui. si 
sona posti a contatto quella malattia contagiosa 
che dominava anche nei siti lontanissimi. Sl av-. 
verta intanto che i.contagi siano fissi , s}ano, 
volatili, rimangono attaccati al corpi «circostane. | 
ti, fino a che l'aria; l'acqua ,,0 saltri mezzi dis- 
sinfettanti (come. sarebbero acido, solforoso , n 
cloro ed il cloruro di calce ) non abbiano «dee, 
composta la materia ‘contagiosa che contengono=, 
Se non vi fosse questo mezzo., sarebbero inutili, 
i lazzaretti (e principalmente i così. detti spor=. 
chi ) nei quali. per mezzo, della ventilazione sà 
distruggono: le. molecole: contagiose, nascoste nel. 
le merci : operazione che dieesi spurgo... 

216. L'attività dei contagi, a, potersi comuni. 
care può. essere accresciuta |, ,0 diminuita per 
molte circostanze. La favoriscono. i miasmi esa- 
lati delle materie in putrefazione. che. trovansà 
nell’ aria, i quali non solo. non producono la 
decomposizione dei contagii.; ma più tosto ne 
favoriscono la comunicazione. Quindi, una, ma» 
lattia contagiosa si osserva più affollata in un si 
to ‘che in un'altro, + più in un ceto di, persone 
che in un'altro. Ciò. si osserva sempre, tra le. 
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genti di una medesima classe ) e sopratutto tra 
la più povera e più incivile parte di popolazio- 
ne ch*è la più esposta ad’ avere soggiorni mab 
proprii. Intanto questa stessa gente è quella , che. 
spesso girando per le sue facende da mestiere ; 
porta sugli abiti ghi elementi deb contagio , il 
quale , malgrado attiva forza dell*acre., non 
perde mai tanta parte del suo. genio contagioso , 
che non sia in istato di nuocere altrui , edi 
suscitare una epidemia. AlFopposto un'aria pri- 
va di miasmi, e sommamente ventilata, dimi- 
nuisce di molto ed arriva anche a distruggere l'. 
attività de’ contagii. Un certo grado di tempe- 
ratura sufficiente per conservare nello stato di 
reciproca affinità elettiva i diversi principii , dai 
quali risultano i contagi, e per. tenerlì in forma 
vaporosa ed invisibile, è quindi una delle princi- 
pali fisiche condizioni, affinchè i contagi ne’ corpi 
infetti elaborati, e dagli stessi espulsi abbiano a. 
possedere intatta la proprietà a propagarsi. Queste. 
circostanze. sono capaci di modificare la virulen- 
za der principii contagiosi. Così la sifilide è ter- 
ribile in alcune isole dell’ America ed anche net 
nord dell Europa. Altresì la peste non riesce in 
oriente cotanto micidiale. come si osserva al- 
lora quando si sviluppa nelle nostre contrade, 
Mead. Lancisi, Sydenham , Ramazzini e Van- 
Swictenu opportunamente quindi scrissero che 
quasi ogni contagio infierisce più gravemente nel- 
le particolari regioni fornite delle fisiche condi- 
zioni per mantenere l’ integrità delle particelle. 
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di cui è composto. Le epidemie pestilenziali na 
no passeggiere in Europa ; ‘intanto che costanti 
si rimarcano nell’Etiopia, da dove sogliono dif> 
fondersi pel rimanente della terra. Da questo luo- 
go pare esseré di fatto partita la peste; che de- 
solò Atene; quale fu descritta da Tucidide , e 
quella che durante l impero di Giustiniano spo» 
polò le contrade Bisantine. L’ eruditissimo Tar- 
gioni raccolte avendo con ammirabile industria 
le autorità degli antichi e de’ moderni dimostrò 
quasi all’ evidenza che | Etiopia. fù sempre la 
culla di ogni pestilenza , così che sembra , che 
quel clima contribuisca a mantenere indecompo= 
sto il contagio pestilenziale. I contagi possono 
mantenersi nascosti negli abiti di un individuo 
e comunicarsi al medesimo, quando un grado di 
calore sì sviluppa e li rende attivi. E rimanendo 
intatti possono sviluppare la loro attività quando 
il corpo umano trovasi in quelle condizioni che 
costituiscono la proclività alla malattia. 

217. Pria di determinare come-agiscano i con- 
tagi, è da premettersi che esistono tanti contagi 
quanti sono le malattie contagiose , ed ognino 
produce sempre gli stessi effetti, riguardo ai qua- 
h troverassi innegabile ciò che dietro la scorta 
di un Sidenhamio e d’ un Baglivi asseriva il sa- 
pientissimo Hallero: cioè che universalmente 1 
morbi serbano tenacemente il proprio germe, € 
che portano in se medesimi, e custodiscono cer- 
Lite caratteri con quella costanza ‘istessà , 
con cui le piante conservano le note della pro 
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pria specie ; che furono toro da prima imprés 
se (a). La ragione della varietà degli aspetti e 
dell’anomalia , © sia irregolarità ed incostanza, 
nasce dall’ unione delle forze combinate dell’ae- 
re, della stagione; del ‘clima, del temperamen= 
to, dell'età, del sesso; del vitto; del genere di 
vita, delle attuali circostanze nelle quali si tro- 
va una machina, delle sedi attaccate, e soven= 
te della perversa e perturbata maniera di cura 
re un contagio. Una malattia contagiosa quanto 
più di recente sarà per manifestarsi, altrettanto 
più possente si annunzierà nelle sue azioni , e che 
la proprietà. contagiosa delle potenze ‘infettatiti 
si diminuirà e si estinguerà ancora col successi- 
vo passsaggio da corpo ‘a corpo. Così il vajuolo, 
il morbillo, anco ‘epidemicamente estesi, affatto 
svaniscono spontaneamente ‘dopo qualche tempo. 
Così dicemmo ‘già’, che ‘la vaccina diviene inefi- 
cace ripetendone a' lurigo gl’ innesti nella specie 
umana. Così Ja sifilide non più cagionà quelle 
orrende devastazioni ‘organiche , che furono dal 
Fracastoro' "descritte, e che segnarono l’ epoca 
della ‘sua comparsa’ fra' gli abitanti dell’ Europa. 
drm. Affinchè i contagi agiscano sul corpo u- 
mano , si ’rithiede la loro immediata” introdu- 
zione. Le “strade ‘del ‘corpo , per le quali le 
materie ‘ contagiosè ‘3’ introducono , sono la pel- 
le nella ‘quale trovarsi | perte le Boccucce dei 


ve 
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Vinfitici. Anche fin dalla metà del secolo XVI. 
i celebre. Fracastoro aVeva conosciuta questa 
grande verità (a). I contagi volatili, ‘oltre alla pel 
le esterna, possono ‘anche introdursi per la pelle 
interna , cioè per la mutosa ‘pnéùmatica, quin= 
di come ancora per la gastro-enterica inghiotten- 
do la saliva ed i cibi. Per questa seconda stra» 
ida però le decomposizioni è le nuove combina= 
zioni, che si eseguono nella funzione chimico-vi- 
‘tale della digestione, possono produrre una seom= 
posizione della materia ‘contagiosa. Alcuni si ar> 
restano nella parte del corpo umano , ‘dove pri* 
mitivamente. sono stati dèposti "è ed ivi anthe li- 
mitano i lorò effetti. Alle volte sono trasportati 
mel ‘torso de ‘vasi’ assorbenti , assimilando a sè 
gli umori del corpo , ‘ed'alle volte si nascondo= 
no per lungo tempo nelle ghiandole linfatiche 
da ‘dove poi sonò diffusi pel resto della mac 
china. I ‘contagi assorbiti Pe oe rimanere’ na 
stosti néi nostri umori € sviluppare la ‘loro ‘at@ 
tività dopo un tempo più o meno lungo, pil pine 

le chiamasi stadio dell’ opportunità. | 

‘218. La prima ‘condizione, senza la quale nius 
na sizione si ‘può ‘sviluppare , è la suscettibilità 
del corpo sano ‘a poter sentire Y attività del con- 
ici quella’ suscettibilità pinta che i Pato- 
(2) inprollorita autem. VICE RUCIRE e parviso poris cani 
vasculis în imajora et. ab his în.alia saepe usque ad cor. 
Fracastor. De s sympathia eb antipathia ,. de. SAS i e 
di ntagiosis morbis », gorumgue curatione. L Lib, I DDT ap. 
+ Venetiis 1546. hi ia 
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logi hàrino chiamata predisposizione D proclivi: 
tà. La proclività ,' 0 predisposizione della fibra 
vivente a rispondere con analoghi processi chi- 
mico-vitali all’ operazione dei contagi dovrà ri: 
cercarsi nella diminuita forza di aggregazione e 
di affinità elettive de’ principii che entrano nel- 
l'assimilazione organica de’ tessuti dalle materie 
contagiose intaccati, e nella accresciuta forza di 
composizione e di affinità rivellente degli ele- 
menti che costituiscono la materia de’ contagi: 
Tutte quelle potenze nocive poi, che capaci so- 
‘no di eoncorrere a diminuire la forza di aggre- 
gazione e di affinità elettiva delle molecolè ele- 
mentari della organica assimilazione, saranno pu= 
re da considerarsi quali altrettante cause occa- 
sionali della suscettività della macchina animale 
a provare gli essenziali effetti delle contagioni. 
Egli è ben vero, che il potere vitale, eserci= 
tando un sovrano impero sulla materia assimi- 
lata ne’ tessuti degli esseri organizzati , modera 
e talvolta elide perfino le proprietà fisico-chimi- 
che de’ principii contagiosi messi all’ ìîÌmmediato 
contatto della materia viva. Ciò non pertanto 
egli è non men innegabile; che altre volte. lo 
stesso potere vitale pertutbato nella proporzione 
reattiva , e nella proporzione materiale degli or- 
gani, ché lò alimentano, passivo ed anche iner- 
te diviene ne’processi fisicò-chimici, che distrug- 
gono l’ organismo: Fale é tanta è anzi la forza 
di questi processi fisico-chimici, che framiniezzò 
al provocato perturbamento questo poter vitale 
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dapprima languido ed inerte, in altri incontai 
rigoglioso insorge a proteggere con energia l or- 
ganica assimilazione , ed imprime alla materia 
organica la proprietà conservatrice e la forma- 
tiva, le quali già furono dal chiarissimo Blu- 
menbach convenevolmente designate colla deno- 
minazione di riso formativo. Siccome diverse 
circostanze possono più o meno disporre le pro- 
porzioni assimilative dei differenti tessuti orga- 
nici, messe al contatto delle materie contagio- 
se , ad entrare seco loro nel processo di  fisico- 
chimiche combinazioni: così l’ opportunità per 
contrarre la vera forma delle successive malat- 
tie contagiose dovrà rimanere da diverse comu- 
ni potenze favorita , modificata » © perfino af- 
fatto impedita. ù 

219. Qual’ è il modo di agire de’ contagi ? Da 
che la irritabilità , la forza vitale » l’ eceitabili- 
tà hanno esercitato l’ ingegno de’ Medici a sfor- 
zarsi di spiegar con. questo principio tutte le 
funzioni del corpo umano riguardanti sì la sa- 
lute che la vita; avvenne che 1 principio del- 
la forza vitale fu applicato generalmente non 
pure in Fisiologia all’esposizione dello stato sa- 
no, ma in Patologia ancora per ispiegare la ma- 
niera di agire delle cagioni, e’l1 modo con cui 
succedono le malattie. Parve ad Autori di va- 
glia , che i contagi mentre sintreducono nel cor- 
po umano vivente, eccitano ne’solidi continenti 
certi moti Spastici, e certe oscillazioni irrego- 


lari ma determinate nella loro specie ; onde gli 
UT, 2A 
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umori sani vengono talmente mutati che dege- 
nerano in pessimi vizii, e si fanno simili alla 
natura de contagi. In simil guisa han cercato 
dimostrare ; che si moltiplica il contagio del 
vajuolo , il quale entrato nel corpo , irrita co- 
me stimolo ‘nel suo modo determinato i solidi; 
talmente ‘che acquistano motì irregolari , i quali 
prodotti .una volta son capaci di formar negli 
umori una tale degenerazione dalla crasì natu- 
rale , che li rende simili alla materia marciosa 
del vajuolo medesimo. Il celebre Dottor Guani 
è ‘stato di avviso che i contagi hanno una ma- 
niera tutta propria d'operare sul sistema viven-. 
bel; per cui non èccitano, ma irritano, non pro-. 
ducono la diatesì iperstenica ; ‘0 ‘ipostenica, mai 










una terza che chiamò irritativa. L’ illustre Pro 
fessore Rubini si è studiato di provare che lea 
malattie dipendenti da potenze nocive contagio— 
‘se non han bisogno per isvilupparsi dell’ oppor- 
tunità , 0 predisposizione , e che l' azione dellee 
medesime coesiste egualmente colle due diatesti 
stenica , ed astenica: appunto per conchiudere;, 
‘che i contagi non sono potenze nocive eccitanti 
‘o deprimenti l’ eccitamento , ma soltanto irré 
tative; sicchè danno puramente origine ad uni 
‘affezione locale , e non fanno nascere una mal 
lattia universale fondata sull’una o V altra dia 
tesi. Il dotto Professore Tommasini al contra 
‘io con forti ragioni crede che i contagi sti 
molino anch’ essì , attacchino la diatesi , ed am 
che irritando qualche patte solamente del corp 
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umano siano atti a produrre le malattie univer- 
sali per diffusione di parziale morboso eccita- 
mento (.$. 60. ). Il chiarissimo Bondioli avendo 
stabilito in ‘alcune sostanze la proprietà irritati- 
va, e la stimolante , ‘0 controstimolante, crede 
che i contagi più cogniti, e sopratutto quelli 
che non sono disgiunti da febbri, sebbene siano 
dotati della proprietà stimolante, posseggono cer- 
tamente in altissimo grado l’ irritativa. Il dot- 
tissimo sig. Brera, nelle sue importantissime Le- 
zioni medico-pratiche sit contagi, è di avviso 
che l'alterazione prodotta sul vivente organismo 
da quelle potenze non dovesse appartenere nè 
«alla diatesi iperstenica, nè alla ipostenica , ma 
‘con acconcia denominazione può esser detta sta- 








%o d'irritamento , 0! condizione irritativa.: 
220. Volendo stabilire una teoria generale sul- 
la maniera di agire de’ contagi , possiamo dire 
che alcuni limitano, la loro azione sulla parte; del 
corpo in cui sì applicano; ivi agiscono come sti- 
moli puramente logali, senza interessare l’eccita- 
mento universale, ed alterando gli umori che vi 
sono , possono produrre una disorganizzazione : 
tali sono il contagio sifilitico, il contagio psotico 
ec. Questi contagi successivamente assimilando pli 
mori della macchina si diffondono per. tutto ‘il 
orpo. Altri poi. producono un'azione sui solidi, 
in modo da attaccare 1’ eccitamento universale , 
da essi rimane ancora alterata la massa degli 
mori : tali sono i contagi del vajuolo; del more 
illo; del tifo; della peste. Riguardo al.niodo 
x 


x 


di agire de’ contagi , si può stabilire che inalati 
i principii contagiosi per la via della pelle o 
delle membrane mucose, ed introdotti nel corpo, 
quali potenze inconsuete irritano , e perturbano 
le papille nervose delle parti cui sono state mes- 
se a contatto: producono in una parola l'irrita- 
zione indiretta (6.7, e 11 ). Questa sarà locale 
nei contagi fissi: nei volatili. Sarà universale , e 
quindi costituirà la diatesi irritativa. In questi 
secondi l’ irritazione universale si manifesta col- 
la febbre. Irritati i solidi si produce negli umori 
quell’ assimilazione ai contagi , che ai moderni ha 
piaciuto chiamare pervertimento dell’ assimila- 
zione organica. Da queste fondamentali proposi-. 
zioni si deduce, che duplice è 1 effetto prodot- 
to nella machina vivente dalle operazioni di que- 
‘ste ostili potenze: quello cioè di una potenza. 
irritativa capace di pervertire lo stato normale: 
della condizione vitale ;. ed il secondo di ope- 
rare un corrispondente pervertimento nell’ assi-- 
milazione della materia organica animale di tes-- 
‘suti consistente in un vero processo fisico-chimi-- 
co, il quale può condurre l' organismo per gra- 
di fino alla totale sua dissoluzione. È da avver- 
‘tirsi intanto che l' irritazione generale prodotta 
da un contagio è accompagnata da un comples- 
so di sintomi innormali, irritativi, di languore ,, 
nervosi, gastrici, come ci vien dimostrato dal- 
le istorie delle ‘epidemie contagiose. L' influss 
- delle potenze nocive generali e comuni, e parti 
‘ colarmente delle vicissitudini atmosferiche e' del. 
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le perverse sostanze alimentizie ; 1’ opportunità 
più o meno spiegata alla suscettibilità contagio- 
sa; la maggiore o minore affinità e diffusibilità 
dei contagi, assolute e relative negl individui at- 
taccati : ‘tutto ciò può imprimere alla. provoca- 
ta malattia originaria un carattere accidentale 
accessorio, e versatile fino al segno di alterare 
la consueta sua forma. Quel forte eretismo, Op- 
pure come altri amano di chiamare orgasmo , 
che la vitale energia nella sua reazione talvol- 
ta oppone alla materia stessa  contaggiosa , può 
da per se stesso e pei suol effetti far salire fino 
al più alto grado di reazione i sistemi organici 
che invade, ed accendere una flogosi nei corri- 
spondenti tessuti. Questo formidabile processo 
non sorge per altro disgiunto dal tumulto irrita- 
tivo tendente a disorganizzare le vitali assimila- 
zioni, onde non di rado tosto vi tiene dietro 
uno stato di corrispondente concidenza. Il Dott. 
G. Armstrong nel corso del tifo ha ravvisato uno 
stadio prima di oppressione, un secondo d’ inci- 
tamento, ed un terzo di concidenza ( collapse (4). 








(a) Durante il mio viaggio medico , allorchè nel prin- 
cipio dell’anno 1827 io andai a bella posta in Dublino per 
osservare: l’ epidemia del tifo contagioso, e per eseguirvi 
le autopsie cedaveriche, ebbi l’ opportunità di verificare net 
tifo 1° esistenza de’ tre stadii che il celebre Dottor Arm- 
strong avea notati nelle sue Practical Il'ustraltons on Ti- 
phus etc. London 18:18. I tre mentovati stadii nella ma- 
lattia contagiosa del tifo io ebbi occasione di osservare in 
unione de’ miei dotti Colleghi Z. Graves, et ZVilliam Sto- 
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ll charissìmo nostro Tommasini ha pure saggia- 
mente insegnato , che un reale processo infiam-. 
matorio può aver luogo; altresì. ne’ tifi. contagiosi 
ipostenici. . Con maggior forza pe oro in- 
sorgere. durante l’azione irritativa ! Nelle. malat- 
tie contagiose potrà: aver luogo, un grado, mas-: 
simo d'irritazione nel sistema nervoso ,; con uno; 
stato, colliquativo del sangue: lo, che sembra che 
accada nel contagio della cholera spasmodica pro- 
veniente: dalle Indie. In vista di tutte le men- 
tovate anomalie che accadono nelle malattie con- 
tagiose , non deve recar meraviglia se qualche. 
volta siansi adoperati opposti fine per curarle» 

DIRI Quantanque in questo, articolo, di Etio= 
logia siasi trattato de’ contagi sotto il solo; pun 
to ‘di vista, come potenze morbose: non: di me- 
no, stimo di enunciare alcuni canoni terrapeuti-. 
ci, de*quali più particolarmente si tratterà nel- 
l’istoria. di ciascuna malattia contagiosa nella 
Nosogratia Medica. I canoni pratici sono i se- 
guenti: 1.° si deve far di tutto. per impedire la 
comunicazione ; e la propagazione del contagio: 
2.9: trovare 1 mezzi per premunîrsi contro al con-. 


tagio: 3.° bisogna corrigere. la proclività,,, man- 


cando la quale non si contrae. malattia. conta-. 


‘giosa. 4.° trovare un antitodo per decomporre il 
' ‘contagio , e rendere la sua azione. inefficace sul 


corpo, umano. 5.° riparare alle alterazioni pro-. 





kes, in moltissimi, casi pubblicati nei loro, Clinical: Reports, 
Or the medical Cases in the Meat Hospital. Dublin 1827. 


< 
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dotte dalle potenze .contagiose. 6.° dirigere la 
forza medicatrice della natura ad. eliminare il 
contagio , e gli umori del corpo, a lui assimilati. 


i ART I coLo II. 


De? veleni. 

222. Ogni sostanza che in picciola dose,, 0 
ìntrodotta o generata nel corpo, umano, con un’ 
attività tutta. particolare e nulla corrispondente 
alla sua mole , produce. terribili e grandi scon- 


certi, i quali minacciano. la distruzione della, 
sanità e della vita, chiamasi velero. Questo, dif 
ferisce dal contagio,, perchè il secondo. tende 


continuamente a riprodursi, €. passa facilmente 
da un individuo. ad un altro; il che non acca- 
de nel primo, Infatti colui, che trovasi infermo 
per. essere stato. morsicato, dalla vipera; non. co- 
munica ad un altro, la stessa sua malattia , come 
farebbe colui. ch'è. stato. morsicato da un cane 
rabbioso: perciò si; dirà il veleno della vipera, 
il contagio idrofobico. Si distingue dal miasma , 
giacchè questo ‘consiste. sempre. in, un eftluvio, e 
quello trovasi in tutti tre i differenti stati. Quan- 
do poi i contagi, ed 1 miasmi possono, in pic- 
ciola dose produrre. danni, come fa il veleno, 
allora quelle potenze. chiamansi anche velenose. 
Bisogna avvertire. che una, stessa sostanza. vele- 
nosa potrà produrre differenti effetti, secondo la 
diversa dose in cui è somministrata, Un forte 
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veleno irritante dato in gran dose fa morire un’ 
animale in mezzo alle più orribili convulsioni : 
dopo della morte nom sì trova che leggrera flo- 
gosì nel ventricolo. Quando poi sia somministrato 
in picciole e replicate dosi , P animale ne muo- 
re per una infiammazione, ed ulcerazione del tu- 
bo digestivo. I veleni im dose estremamente pic- 
eiolissima, possono divenire medicamenti. Si av- 
verta intanto che la quantità di questì veleni 
medicamentosî può acerescersi a gradi, in modo 
che dopo qualche tempo si somministrano ad una 
dose così grande che per un’ altro sarebbe per- 
niciosissima ed anche dannosa. Ciò dipende dal 
la legge di abitudine , onde Mitridate non potè 
darsi la morte con quei veleni medesimi, ai qua- 
li si era da lungo tempo abituato. Per tal ra- 
gione si vede il Turco deliziarsi con una dose di 
oppio, con cuì si produrrebbe in un’ altro in- 
dividuo una mortale apoplessia. 

223. I Patologi descrivendo le alterazioni che 
i veleni fanno subire ai nostri organi, ed in con- 
seguenza alle nostre funzioni, si sono inrpegnati 
a raccogliere in un sol gruppo que’ veleni i quali 
esercitano un’azione analoga sulla economia ani- 
male : ed in tal modo generalizzando i sintomi 
sono giunti a stabilive una classificazione. Il chia- 
rissimo Giuseppe Frank, per riguardo alla loro 
maniera di agire, distingue i veleni in eccitan- 
ti, disorganizzanti , e misti. L'azione eccitante 
de’ veleni provoca violentemente ed irregolar- 
mente i movimenti delle azioni vitali, ovvero 
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li sospende. Quindi si producono dolori, spasi- 
mi, infiammazione, sì sopprime il moto delle 
parti, si stringono i vasi, si chiudono i meati de’ 
canali, si ritardano le secrezioni e l' escrezioni , e 
presto o tardi sì produce la morte. Per la forza 
disorganizzante i veleni scindono , lacerano , pro- 
ducono emorragie, piaghe , ‘ulcere. Questo dop- 
pio genere di effetti sulla forza vitale, e sulla 
tessitura organica, è simultaneo ne veleni misti. 
Ma l'azione de’ veleni si sperimenta ancora $0- 
pra gli umori , i quali ora restano accresciuti 
nella loro densità, ed ora acquistano una mag- 
giore tenuità. Alcuni veleni con una forza set- 
tica "immischiano talmente cogli umori, che 
liquandoli vi spargono il seminio della putrefa- 
zione. Dalle diverse parti, per cui i veleni s' 1n- 
‘troducono nel corpo umano, il prelodato Frank 
li distingue ancora in veleni ‘inghiottiti , in ve- 
leni respirati, ed in veleni applicati alla pelle. 
La più esatta classificazione de’ veleni è quella 
de’ sigg. Foderè ed Orfila. Questi ha raccolti nel- 
la 1.2 classe i veleni irritativi, corrosivi 0 esca- 
rotici; i quali, essendo 1 più perniciosi di tut- 
ti, non solo irritano, ma infiammano € rodono 
i tessuti: tali sarebbero gli acidi e gli alcali con- 
centrati, quasi tutte le preparazioni metalliche, 
molti sali terrosi ed alcalini, le cantaridi, ec. 
Nella 2.* classe; che abbraccia le preparazioni di 
piombo, sono compresi i veleni chiamati astrin- 
genti, perchè producono uno stringimento de- 
gl intestini crassi, e particolarmente del colon. 
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Essi possono, sviluppare ancora l’ infiammazione 
de’ tessuti, e frequentemente portano la loro at- 
tività sul sistema nervoso. La 3. classe compren- 
de i veleni acri, quelli cioè , che avendo un sa- 
pore più o meno. caustico applicati su la pelle 
la scottano, ed introdotti nello stomaco produ- 
cono effetti presso. a poco analoghi a quelli dei 
veleni corrosivi. A questa classe appartengono 
1° elleboro, la brionia, la gommagotta ;, l’eufor- 
bio , la sabina > varie specie di ranuncoli s il.t06 
xicondendron, e molte altre piante. Sono stati 
raccolti nella 4.à classe i veleni narcotici, i qua- 
li producono lo stupore, l’assopimento,.]’ apo- 
plessia, la’ paralisi, ed i movimenti convùlsivi. 
Veleni di questa. classe sono l’oppio , il gius- 
quiamo,, il. lauro-ceraso. Alla 5.8 classe, che ab- 
braccia i narcotico-acri , appartegono, la bella 
donna , lo stramonio ; la fava di S. Ignazio, i 
fangi, la segala cornuta,, ed. altri. vegetabili. Si 
avverta però che molti di questi veleni produ- 
cono, l'effetto narcotico, dopo di aver innalzato 
di molto 1° eccitamento : e si avverta ancora che 
molti. altri veleni di questa classe, non rodono, 
ma producono appena un leggiero arrossimento 
sui tessuti. La 6.8 classe abbraccia i veleni putre- 
fattivi, quelli cioè che abbattendo la forza, vita- 
le; senza ledere le facoltà intellettuali , produ- 
cono debolezza generale e Je sincopi, onde fa- 
cilmene ha luogo la dissoluzione corruttoria de- 
gli umori. Questa classe.in gran parte è costitui-. 
ta dai veleni delle vipere e di altri insetti. 
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GABA T OLO VII. 


i i 
PELLA DISPOSIZIONE, E PROCLIVITÀ ALLE MALATTIE 


224. Ogni effetto fisico ci determina ad. am- 
mettere una potenza agente da cui deriva, e la 
suscettibilità o disposizione di quella cosa in cul 
la potenza deve ‘agire. Una stessa cagione può 

rodurre molti e diversi effetti. Donde questo 
deriva? Dalla suscettibilità , o dalla diversa costi- 
tuzione de' corpi, su de’ quali quella cagione agi- 
sce. Essendo il morbo un effetto, che ha luogo. 
nel corpo umano vivente € che deriva dalla sua 
cagione , chi vuol indagarlo e conoscerlo non de- 
ve restarsi fermato semplicemente alle potenze 
nocive, ma è duopo altresì che porti le sue ri- 
cerche su. la suscettibilità e disposizione a senti- 
re l’attività delle medesime : e questo influisce, 
moltissimo alla conoscenza ed alla guarigione del- 
le malattie. La proposizione, che le potenze mor- 
bose abbiano bisogno di una’ predisposizione a 
poter produrre il loro effetto , soffre qualche ec- 
cezione ne’ veleni, nelle potenze meccaniche. 
Anche in questi casi però. l’ effetto sarà più 0, 

_meno grande , secondo la diversa suscettibilità 
del corpo vivente a sentirne l'impressione. Or a 
questa disposizione che dal Greci fu denominata 
cagione proegumena 0 predisponente , dall’ im 
_ mortale Gaubio seminio de’ morbi , il chiarissi- 
mo Ildebrand ha dato il nome di proclività alle 
malattie : e noi seguendo le sue orme la consi- 
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dereremo 1, ne temperamenti 2. nelle età 3. nei 
sessi 4. nella costituzione organica siasi eredita- 
ria, siasi acquisita, o sotto la continuata azione 
degli stimoli della vita dotati di certe date qua- 
lità, o per le malattie antecedentemente sofferte. 


‘ArnricoLo I 


Deî temperamenti considerati come disposizioni 
alle malattie. 


225. Si danno nell’ uomo due maniere di di- 
sposizione alle malattie: generale cioè, e speciale. 
La generale , ch” esiste nella stessa natura dell’ 
uomo , affligge ogni e qualunque individuo della 
specie umana : la speciale poi, ch’ è propria di 
ciascun uomo , trae l’ origine da cattive condi- 
zioni siugolari inerenti alla vita di ciascun indi- 
viduo. La delicatezza sopraffina della macchi- 
ha umana da una parte; dall’ altra la smisurata 
azione di quanto circonda Y uomo rendon chia- 
ra la cennata disposizione generale. La singolare 
maniera di conformazione organica e di vita in 
ciascun individuo diversa, sì è la cagione per 
cui ogni uomo in particolare sostiene varii rap- 
porti con la esterna natura e con le potenze no- 
cive dalla stessa prodotte, donde il variare del- 
la disposizione alle malattie direttamente pro- 
"cede. Questa speciale disposizione alle malat- 
tie ne’ diversi uomini moltissimo differisce rela- 
tivamente al grado ed all’ indole, in modo che 


‘DO 
Yun più, È altro meno, l'uno a questo , V al- 
tro a quel genere di morbi inclina maggiormen- 
te. Ciascun individuo della. specie umana è for- 
nito di una particolare costituzione organica , 
unita ad una particolare modificazione delle pro- 
prietà vitali, come ancora da una crasi partico- 
lare de’ suoi umori: alle quali cose si è dato il 
nome d’idiosincrasia (a). Queste, quantunque pre- 
sentino differenti caratteri esaminate ne diversi 
individui, nondimeno alcune somigliano ad al- 
cune, ed altre ad altre. Da quì è nata la classi- 
ficazione delle idiosincrasie : e le varie classi sl 
sono denominate temperamenti. Questo vocabo- 
lo però , nel comune linguaggio de’ Medici , sì 
vede usato per esprimere le stesse idiosincrasie; 
impiegandosi il nome della classe per esprimere 
la specie che contiene. Per la distinzione de tem- 
peramenti bisogna sulle prime fissarne i caratteri. 
Galeno , il quale adottò da Ippocrate la dottrina 
de’ quattro umori del corpo umano , quali sono la 
pituita, il sangue, la bile, e l'atrabile, fissò il 
carattere de temperamenti dal predominio di uno 
di questi quattro umori. Da ciò ebbero origine le 
denominazioni de’ temperamenti , pituitoso , san- 
guigno , bilioso , ed atrabilare. L° immortale Hal- 
ler però fu di avyiso che le caratteristiche de' 
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(a) Da dt0s proprio, e CUYHEPavYOHKi mischio , tempero , 
deriva la parola (drostyyupaota , che significa la proprie- 
tà, la convenienza e la temperatura di ciascun corpovin 
particolare. i 4 
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temperamenti , piuttosto che dal predominio di 
uno di que’ quattro umori, potevano meglio es- 
ser prese dalle proprietà vitali de’ solidi, facen- 
do consistere la natura del temperamento nella 
particolare combinazione del grado d’irritabilità 
del sistema motore col grado di mobilità del sì- 
stema sensiente. Il Signor Tourtelle , ne’ suoi ele- 
menti d’Igiene, di passaggio ha detto che le ca- 
ratteristiche de? temperamenti potevano prendersi 
dalla diversa combinazione della robustezza con 
la sensibilità. Il nostro fu Professor Miglietta ri- 
ponendo la diversità de? temperamenti nel vario 
calibro delle proprietà organiche e vitali de’ so- 
lidi, ossia nel loro grado di robustezza macchi- 
nale , non che nel merito della loro sensibilità 
reattiva, ha stabilita una muova classificazione ‘e 
«nomenclatura metodica pei temperamenti. Essi 
sono: 1.° il temperamento fervido eccitabile (san- 
guigno dell'antica frase). 2.° <il temperamento 
irritativo-eccitabile ( bilioso degli antichi). :3.° il 
‘temperamento fantastico-eccitabile ( melancolico 
degli antichi ). 4.° il temperamento salutare (mon 
indicato dagli ‘antichi )- 5.° il temperamento po- 
co eccitabile, o robusto (( non definito dagli ‘an- 
tichi). 6.° il temperamento poco ‘eccitabile e lan- 
guido ( flemmatico', ‘0 pituitoso degli antichi Di 
226. Il temperamento pituitoso , flemmatico 
o linfatico, si conosce ai seguenti caratteri. 
L'abito del corpo è tumidetto e molle, in mo- 
do ‘tale, che Ja cute compressa cede facilmente | 
alla forza comprimente , senza ritornar molto 
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presto alla sua primiera posizione. Tl color del- 
la pelle ordinariamente è pallido. Sì veggono 
peli rari, molli e biancheggianti. La barba de- 
gli uomini di questo temperamento consiste in 
un pelame molle; che raramente Covre il solo 
mento. Il polso è piccolo e tardo. La digestio- 
ne è lenta, come ‘lente sono tutte le altre fun- 
zioni. Gl individui di questo temperamento di- 
mostrano una grande renitenza al movimento vo- 
lontario: sono ‘pigri e lenti, e facilmente si stan- 
cano. La sensazione dominante è quella del fred- 
do. Essi sono timidi, e di tardo ingegno. Dipen- 
de questo temperamento dal predominio di umo- 
ri sierosi, su i solidi molli e deboli. I moderni - 
lo considerano dipendente dal predominio del 
sistema linfatico ; nel quale gli umori assorbiti 
lentamente percorrono, e facilmente ristagnano. 
Questo temperamento costituisce la proclività al 
morbi di ritenzione acquosa, alle scrofole, al- 
la cachessia , ‘e'ad ‘altri mali ‘cronici. 

227. Ecco i caratteri del temperamento san- 
guigno. L° abito del. corpo è tumidetto, ma 
alquanto elastico. Il colore della cute , e prin- 
cipalmente quello della faccia è roseo, ma faci- 


le a cambiarsi in rosso carico alle minime com- 


mozioni anche dello spirito. I peli sono abbon- 
danti, biondi, o rosseggianti : crescono con fa- 
ciltà. Le vene sono ampie, azzuzze , e turgide 
di molto sangue. Il polso è debole, ma frequen- 
te: facile a cambiarsi dietro i più piccioli stimo- 
li, anche morali. La fame sl fa molto sentire , 
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e facile è la digestione de cibi. Sono solleciti al 
moto, ed il calorico animale facilmente si ac- 
cresce. La viva sensibilità degli uomini di que- 
sto temperamento li rende facili all’ ira; ma è 
in costoro appunto che l'ira è un brevissimo 
furore ; passano facilmente dall’ amore allo sde- 
gno, e dall'odio all’ amore. In costoro l’ ingegno 
è fervido : facile e vivace è la percettibilità, ma 
con quell’istessa faciltà con cui abbracciano una 
cosa, anche facilmente l’abbandonano. La sensa- 
zione loro dominante è quella del calore. In que- 
sto temperamento si ravvisa un predominio nel 
sangue, e nel sistema irrigatore , con una gran- 
de flessibilità ne’ solidi. Negli uomini di un tal 
temperamento noi abbiamo una proclività alle 
malattie infiammatorie, ed ai plofluvii sanguigni 
attivi: se poi si riguardi la sensibilità ,.li trovere- 
mo disposti a tutte le specie di malattie nervose. 
228. ll temperamento bilioso si può conoscere 
al seguenti caratteri. L'abito del corpo è denso: 
il colore della cute è brunetto: i peli negri, ab- 
bondanti, ruvidi, ed increspati. Il polso è ce- 
lere, ma forte; ampio e duro. Il sangue ; che 
percorre pe’ vasi robusti, è molto crasso e: den- 
so. La digestione sì esegue con prontezza: tarde 
e scarse sono l’ escrezioni, per cui il ventre or- 
dinariamente è costipato. La sensazione domi- 
nante è quella del calore, mentre la passione è 
quella dell’iva pertinace. L’ intelletto si presta 
meglio alla matura contemplazione, onde meglio 
conosce i rapporti delle cose: ed essendo capace 
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di novelle combinazioni, dà all’ uomo il genio 
d’inventare. In questo temperamento il corpo 
umano presenta il predominio ,dei solidi duri 
e robusti, sopra umori densi e scarseggianti: 11 
predominio del sistema epatico; e della bile, ren- 
de gli uomini di tal temperamento proclivi alle 
malattie biliose, alle disenterie , alle affezioni 
emorroidali , all’ ipocondria ed alla melaricolia. 
229. I moderni, tra il temperaniento sarigui- 
gno è ’l bilioso, ammettono il temperamento atle- 
tico , come quello che partecipa della robustez- 
a del bilioso e della sensibilità del sanguigrio. 
caratteri fisici di questo temperamento atletica 
i ravvisano nell’ Ercole Farnese. Gli uomini , 
he ne sono dotati, hanno una predisposizione 
Ile malattie infiammatorie. 
230. Il temperamento atrabilare > 0 melanco-. 
ico (a) costituito dal predominio dell’ atrabile 
da’ moderni considerata come la degenerazione 
ell’umore biliare ) piuttosto che un tempera< 
ento , da altri si reputa uno stato morboso: 
isogna confessare però che realmente si dauno 






















(4) Melancolico deriva da uedatvd néra e yodn bile; 
h°è quanto dite atrabile. 
ano che l’ atrabile fosse 
ccolto e segiegato nella 
milza serve per la prep 
sì i moderni per atrabil 
istato un colorito nero, 
ividui i quali presentano 
(ento atrabilare. 


dui L. 


Galeno ed i suoi seguaci crede- 
un umore naturale e benigno, 
milza. Ma siccome il sangue del- 
arazione della bile® nell’ epate, 
e intendono la bile che ha ac- 
come si trova alle volte negl’ina 
le caralterisiiche del tempera 
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uomini di temperamento atrabilare, senza che 
‘abbiano una dichiarata malattia. I caratteri si ri- 
ducono ai seguenti. L° abito del, corpo è secco, 
stirato , e macilente: il color della cute è qua- 
si nero : i capelli sono nerissimi, ed oltremodo 
ruvidi. La digestione è depravata , ed il ventre 
soverchiamente stretto. Il polso si. trova tardo 
e lento, ed una simile lentezza si ravvisa in tut- 



























te le funzioni. Facili a sentire le impressioni, 
sono capaci a ritenerle , ed a meditarle lunga- 
mente. Gli uomini di un tal temperamento van- 
no soggetti presso a poco, all’ istesse malattie, 
cui. sono. disposti quelli di temperamento bilioso. 
231. È di bene qui l’ avvertire che , per ca- 
gione del diverso regime di vita, pel clima , 
per l'età, e pel sesso, i temperamenti si cam- 
biano.gli uni negli altri. Pria però che il vec- 
chio temperamento giunga ad acquistare le ca-. 
ratteristiche del nuovo , glie ne rimangono an-. 
cora del primo. Questo accade tra i temperamen=, 
ti limitrofi: ed in tal modo si formano, i tem» 
peramenti misti. Così ( ad esempio ) un uomo,, 
per un clima più caldo e secco, per un regime? 
di vita più eccitante, incomincia ad acquistare le» 
caratteristiche del temperamento sanguigno, 0n3 
de addiviene linfatico-sanguigno. | 
232, Il chiarissimo. Ildebrand è di avviso che 
pel Medico pratico , il «vale considera i tem: 
peramenti come disposizioni alle malattie , ba- 
ta ammetterne due , cioè il temperamento cali 
dos , ed il freddo. ll temperamento caldo ( egli 
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serive ) sì conosce dalla valida e robusta orga- 
nizzazione di tutto il corpo, dalla cute densa 
e colorata, ‘sparsa. di peli ‘abbondanti , neri e 
crassi : dalla muscolatura densa ed elastica : da 
un predominio dei ‘solidi sopra degli umori: dal- 
la prontezza ed energia, com cui si. eseguono tut- 
tele funzioni: dal polso. forte. Questo tempera- 
mento costituisce la proclività ‘alle malattie ir- 
ritative , ed ai profluvii attivi. Nel temperamento 
Freddo il corpo umano ci presenta poco grande 
la sua struttura: la cute è molle escolorita tal 
pelame scarso e tenue: le carni molli e flaccide - 
i fluidi predominano ‘ai solidi : si ravvisa una 
tardità ed una debolezza in'‘tutte le funzioni il 
polso è: debole e lento. Gli uomini forniti di 
Questo temperamento sono disposti alle malattie 
di languore, alle cachessie, alle malattie croniche. 

233. Oltre a queste idiosincrasie, che si sono 
ridotte alle classi de” temperamenti, e che sono 
le più comuni, ne troviamo alcune particola- 
rissime ; per le quali gli uomini; sottò L'attività 
di alcune potenze esterne non' dannose per altri 
individui, acquistano una certa proclività a con- 
trarre alcune affezioni morbose. Sono queste idio- 
sincrasie: che si debbono coroscere , ca fine di 
evitare: tali potenze j e per non: perdersi nel rin- 
tracciare la cagione occasionale da. cui dipendo- 
no quelle date affezioni innormali. Così jradseb 
sempio:, Sappiamo:che un individuo entrava lino 
convellimento dopo di aver ingojati pochi granel- 
li di polvere; o di occhi ‘di granchio. È da que. 
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sta idiosincrasia che dipende la proclività al vo- 
mito, dietro pochi, 0 molti granelli di radice 
d’ ipecacuana. Quando un sistema della macchi- 
na prende uno sviluppo maggiore 6 minore del 
regolare, allora predispone a malattie che sono 
sotto la influenza del sistema stesso. Così pi e. 
allor quando il sistema nervoso sorpassa gli al- 
tri, massima disposizione viene alle malattie ner- 
vose violente , di un’ indole irritativa : al con- 
trario l’ impedito sviluppo di conformazione di 
tal sistema rende i nervi più gracili, deboli in- 
tolleranti degli stimoli, e li dispone in guisa che 
abbiano a cadere più facilmente alla forza delle 
potenze nocive. Viene da questo una non mi- 
nore tendenza alle malattie nervose, ma di un’ 
indole affatto opposta, e portano non di rado il 
carattere di debolezza vitale. 


Arnticoro II. 


Della disposizione alle malattie dipendente 
dalle diverse età della vita. 


234. Anche nelle varie età gli uomini sono 
diversamente proclivi ai morbi. La diversa c0+ 
stituzione organica , la modificazione delle pro-. 
prietà vitali, chel corpo umano riceve dalla. 
nascita fino alla morte, lo rendono disposto ora. 
ad alcune ed ora ad altre malattie. Pei fini del-. 
la Medicina, il corso della vita umana si può? 


dividere nell’ epoche della infanzia , della pueris. 
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zia, della gioventù , della virilità, della vecchia- 
ja, e della decrepitezza. 

235. Nella infanzia, la quale si estende dalla 
nascita fino ai sette anni, bisognerà considerare 
sulle prime il zeorato. La squisita sensibilità del - 
le parti del suo corpo fa sì che, per l’ impres- 
sione de’ nuovi stimoli dell’ aria e della luce, 
egli sia molto proclive alle convulsioni , all’ oftal- 
mia, al vomito, all’itterizia. Nel progresso del- 
l'infanzia seguita, per non essersi ancora abi- 
tuato agli stimoli esterni, somma la sensibilità 
del corpo. Nell’infante altra disposizione alle ma- 
lattie dipende dalla somma flaccidezza e tene- 
rezza de’ tessuti : gli umori prevalgono ai soli- 
di, quindi la grandissima copia di escremen- 
ti liquidissimi, poichè si vede per lo più l’ in- 
fante mandar fuori fecce molto sciolte: 1’ escre- 
zioni sono abbondanti, le quali, se mai si ar- 
restano, vanno ad imprimere varii esantemi al- 
la cute. Ulteriore proclività di malattie infantili 
è che i loro umori hanno qualità imperfette : la 
bile è certo che non ha le doti richieste : T' istes- 
so può dirsi della scialiva ,, del succo gastrico. 
Intanto i fanciulli sono voraci ; perciò gli alimen- 
ti soffrono una spontanea decomposizione , onde 
poi sono sorpresi dall’ acido, sono frequenti i 
vermi, w è la disposizione alla rachitide , alle 
scrofole, alla spina ventosa; i vasi linfatici sono 
molto attivi, onde facilmente si contraggono le 
malattie di contagio. La proclività a soffrire quel- 
le malattie contagiose , le quali già avute. tol- 
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gono la proclività medesimna , în quest’ epoca li 
dispone a questi morbi. La dentizione esalta la 
sensibilità, in modo che sono dispostissimi alla 
diarrea ( ch'è la malattia più leggiera ) ed alle 
convulsioni. La grande: proclività alle malattie 
im questa ‘tenera età. ‘è: chiaramente dimostrata 
dalla frequenza de morbi e di morte nella età 
infantile medesima. ©. fo 

236. La piserizia ,'la quale abbraccia i secon 
di sette anni della vita, rende meno intensa là 
proclività a quei mali ;. che sogliono dominare 
nell’ infanzia. Lé ossa in gentrale 8 indurano 
sbuccia dagli alveoli la seconda più robusta ‘se> 
riécdedenti ‘ela macchina. acquista: maggiore 
robustezza. L'nesvissono meno: dispostivalle com 
vulsioni , e queste’ sono meno pericolose [di quel 
le ‘che accadono nell’ infanzia. Malgrado ciò, ri- 
mie la proclività alle stesse: malattie della in- 
finzia:staseo Iempy susa i be og 

237. Dal ‘quattordicesimo. anno negli uomini, 
é!dal dodicesimo nelle donne: ( ne nostri climi ), 
sino ‘al trentesimo;anno si stende 1’ epoca della 
gioventù; , ‘nella quale ‘comprendiamo: la pubertà 
con cui ‘quest'epoca incomincia. Il più grande 
ilanifesto! cambiamento, che la macchina umana 
Ficeve in quest’ epoca, mentre fa. cessare la. pro= 
élività ‘a moltissitie malattie , ed. alcune altre 
dricora si guariscono , dispone. il corpo ad altri 
morhi. La disposizione alle malattie nel giovani 
può dipevdere da due cause più generali. La pri: 
nia ‘si ‘è che im Quel periodo la: maggior parte 
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del corpo ha acquistata la sua perfezione, tran- 
ne le parti genitali che già vanno a perfezionarsi : 
grind a poco a poco fassi la loro evoluzione, e 
ne maschi succede la preparazione di un umore 
singolarissimo , alla quale i ‘vasi mon SONO av- 
vezzi, e perciò si dà campo ad alcuni malori. 
Questa violenta irruzione di umori ai genitali 
suole avvenire di primavera, ed allora si sento= 
no dolori, si vegsono gonfiori ; ostruzioni , in» 
fiammazioni di testicoli: cui dan rimedio la quie- 
te, ivrefrigeranti , 1 leggieri lassativi. Avvengo- 
no poi notabili cambiamenti nel corpo, quando 
i testicoli formano il seme che danno a conser- 
vare alle vescichette seminali : questo prezioso 
umore si trasporta nella massa sanguigna, e pro- 
duce: nella macchina non lievi mutazioni; la vo- 
ce ‘acquista. più ‘gravezza', i muscoli. crescono di 
robustezza }“ed emerge la barba. Vi è in secon- 
do un'altra ‘cagione. La natura fin dal. primo 
nascere ‘occupata all'aumento. delreorpo è stata 
avvezza ad estrarre dagli alimenti ‘una maggior 
quantità di umori? quando già il corpo è adal 
to, non ha bisogno che: di conservarsi nello. sta- 
to in cui è, e può allora con più pochi umori 
mantenersi. Quando nell’ età giovinile. tutte: le 
parti sono perfette, la natura non dovrebbe pro+ 
durre tal soprappeso ; ma siccome si. è savvezi 
za per tanti anni; così continua, benchè non 
vada tutto quel cibo a cangiarsi in sostanza del 
n° Se dunque la ‘orgamizzazione de’ solidi sî 

e già fortificata come conviene , e si aggiunga 
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qual sopraccarico , e’l 'vigor della forza vitale 
accresca Ja circolazione, per lo più quella quan- 
tità di sangue va a determinarsi alle parti più 
nobili: quindi gli sputi di sangue in tempo del- 
la gioventù sono tanto frequenti; e. nascono essi 
da qualsiasi lieve occasione intorno ai vasi pol 
mmonari : frequenti sono ancora le emorragie dalle 
narici, le quali derivano dalla stessa causa. Con 
questi mezzi la matura cerca di liberarsi dall’ab- 
bondanza del sangue. | 

233. L'età virile, che secondo alcuni si esten-. 
de dal trentesimo al cinquantesimo, e secondo. 
Hallè al sessantesimo anno, quantunque stabili-. 
sce della vita umana quell’ epoca nella quale la 
macchina è robusta, e sostiene quella costante 
uniformità nell’ esercizio delle funzioni in cui 
consiste la salute perfetta; ciò non ostante, an- 
ch’essa rende l’uomo proclive alle sue partico- 
lari malattie. Lo sviluppo del sistema epatico, 
e l'influenza più permanente delle affezioni del- 
lo spirito , rendono l uomo soggetto alle febbri 
biliose, alle. cardialgie., alle coliche biliose, alle 
ostruzioni , alle affezioni emorroidali , all’ ipo- 
condria. 

239, Al’ età serile., che st estende al settan- 
tesimo anno della vita, il corpo incomincia a 
declinare. In quest’ età moltissime già sono le 
imperfezioni, e le. disposizioni ai mali sono va- 
rié. Le malattie de” vecchi sono opposte a quel- 
le de’ fanciulli: in quelli la siccità, la rigidezza 
occupano i vasi minori, come i più sottili si 
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struggono ; così mancano i fluidi. più leggieri, 
nel loro corpo perciò degenerano gli umori in 
fredda e mucosa indole, i polmoni si riempiono: 
l’epate diviene ostrutto, le reni e la vescica ori- 
naria sono soggette a’ mali, e si sentono dolo- 
ri nelle articolazioni : 1’ escrezioni, e le secre- 
zioni si fan più tarde. Da una parte gli uomori 
cadono in discrasia, dall’ altra eccede il torpo- 
re, e la rigidezza de'solidi: a ragion perciò dis- 
sero gli antichi: l’istessa vecchiaja è una malat- 
tia. I vecchi sono disposti alla tosse, all'asma, 
all’ idropisia , all’ affezione calcolosa orinaria. 

240. Colla decrepitezza , la quale si estende dal 
settantesimo anno sino alla morte, termina il 
corso della vita umana. In quest’ epoca l’ uomo 
trovasi disposto alla perdita de’ sensi esterni, al- 
la vertigine, all’ apoplessia stalla: paralisi, al ma- 
rasmo. 


Arrroe 010: HI. 


Proclività ai morbi nella diversità de’ sessi. 


241 La disposizione alle malattie nei differen- 
ti sessi non solo deriva dalla diversità degli ot- 
gani della generazione , ma benanche dal vario 
tipo che l’organizzazione e le proprietà vitali 
presentano ne’ sessi differenti. Parlando dell’ epo- 
ca della pubertà si osservò a quali. malattie in 
quell'epoca l’uomo era soggetto per le nuove 
funzioni in cui entravano i testicoli. Bisognerà 
fare quì altrettanto per le funzioni delle parti 
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genitali muliebri. All’approssimarsi l'epoca della 
pubertà ‘in cui l'utero entra ‘nelle funzioni della 
mestrua evacuazione sanguigna , quanto maggio- 
ve non è l irritabilità in tutte le parti mulie- 
bri? Se la mestruazione non comparisce debita 
mente , nasce la pletora alle forze, in tutto il 
corpo , o ne vasi dell'utero ; ‘e tal pletora ac- 
eumulata spinge ‘alle volte la. matura, a strane 
abberrazioni. Erumpendo il sangue per certe vie 
musitate': 0 veggeridosi minori congestioni. nel 
corpo, la natura non potendo di ciò liberarsi la= 
scia finalmente imperfetta l'opera de’ mestrui , 
mè si sforza di scacciare il superfluo per ‘altri 
vasi. La pletora crescendo ili distende in modo. 
‘che ‘perdono ‘ogni forza ; la circolazione del san 
gne si fa più lenta , come ancora tutte le fun- 
zioni da'‘essa' dipendenti allora èche si' gitta‘il 
fondamento della cacochimia e della diserasia 
degli umori ,ì € siosviluppa; quella cachessia che 
nelle vergini è detta clorosi. 

242: In secondo luogo poi si offrono le dispo- 
sizioni ai moxbi nello stato di gravidanza: altri 
havi luogo nel principio, ‘altri nel mezzo , altri 
in fine della miedesima. Sul'cominciamento per 

Ta titenzione de ‘mestiiui la prole ancor piccola 
no può ricevere quella quantità di sangue, per- 
chè non ne abbisogna: dippiù gl’ istessi vasi 
dell'utero; che debbono distendersi , non sono. 
ancor usi alla distensione, nè facilmente la sof- 
frono } onde in quel luogo sì trova direttamen= 
te maggior resistenza 21 sibgue. Una donna gra- 
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vida in tale stato patirà gl’istessi difetti che una 
vergine. in cui 1 mestrui sono, soppressi : avrà 
nausea , vomito, strani, e rimarchevoli appetiti 
di cibi. Così veggiam le gravide 0, non sentir apr 
petito , perchè non cresca così la pletora ; 0 se 
alcuna di esse mangia alcuna.cosa , rigettarla su- 
bito o aver. appetiti di que cibi ‘che poco nu- 
trimento «in. se contengono... La Natura stessa, è 
interessata , perchè non cresca nuova materia di 
sangue; iL’ istessa pletora fa sì che agli urti..del 
corpo, un, poco ‘violenti il sangue spiuto verso 
dell'utero fa distaccarne la, placenta, e così ac- 
cade :l’ aborto! Nel. mezzo. della gravidanza l’ ute- 
yo, piccolo e. ristretto nella verginità ;, cresciu- 
to. di mole, perla prole contenuta e per copio 
sissimi umori, divien. maggiore e, si distende, da 
giorno in giorno ; € quindi. si fan molte come 
pressioni negl intestini; ;ne' vasi arteriosi e ve- 
nosi. Sul fine della gravidanza verso il nono me- 
se l utero sta nelle angustie del catino, fra l'in- 
testino retto e la vescica;,, e preme in modo che 
molte femine sono tormentate da’ tenesmi : Sir 
rita inoltre il' sistema. mervoso, onde i nervi!te- 
si producono dolori, che finalmente annunziano 
il parto. o 

243. Dopo il parto l'utero dee ripurgarsì: con- 
feriscono a, ciò 1 lochii,, che o fluiscono, trop» 
po; o son rattenuti, e quindi sieguono acerbis-. 
simi mali, Se cessa } evacuazione ; e l'urto, di 
essa è rivolto ad altre parti, per es. verso il car 
po; dee il medico procurar di richiamarla verso 
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l’utero , e distribuirla verso le mammelle. Se i 
lochii scorrono troppo, la puerpera tormentata 
da tanti mali resta in tutto esaurita di forze ; 
e se quel loro flusso vien troppo presto ferma- 
to, deesi determinare ad uscire per l'utero, al- 
trimenti ne possono avvenire forti infiamma- 
zioni. Allorchè una madre si accinge ad allatta- 
re , 1 fonti delle malattie sono i seguenti: 1. Le 
vie, per cui dee passare la materia del latte, 
non sono assuefatte , nè battute, nè possono ac- 
cadere aberrazioni ad altre parti: tutto l’empito 
va a ferir le mammelle, e produce gonfiamenti 
ed infiammazioni : 2. Le femmine alcune volte son 
così sensibili, che non possono neppur soffrire 
ì succhiamenti de’ bambini, e perciò gli umori 
dedotti vanno a ristagnar nelle mammelle ; e 
questo vizio può generarsi ancora, se il succhiar 
resta impedito. Se poi il bambino succhia trop- 
po forte , che non ogni femmina può sopporta- 
re; allora si esalta la sensibilità, non solo ne’ca- 
pezzoli, ma in tutto il corpo. 

244: Disposizioni a malattie terribili sorgono 
nelle donne all’età critica, quando cessa la me- 
strua evacuazione sanguigna , circa il quaranta- 
cinquesimo anno di loro vita. Se i mestrui van 
cessando , giusta la legge di natura , a poco e 
lentamente , non sì soffrono allora mali; ma se 
Vanno a sopprimersi in un istante, si soffrono 
mali; come la pletora, varie cacochimie , anzi 
lo stesso cancro alle mammelle. Il sangue e. gli 
umori superflui, che doveano sortir con la me- 
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struazione ‘0 essere impiegati alla formazione de' 
nuovi esseri, vanno a procreare appendici orga+ 
‘ niche e parassite, come polipi, tumori cistici ec. 

‘945. Nella donna non solo si deve distingue- 
re una proclività alle malattie , dipendente da- 
gli organi della generazione e dalle funzioni che 
ne dipendono ; ma quella ancora che deriva dal 
tessuto materiale de’ solidi, meno denso e meno 
robusto di quello dell'uomo , mentre poi la sen- 
sibilità e la contrattilità sono più suscettibili ad 
esser poste in azione anche dagli stimoli più leg- 
gieri. Da ciò ne nasce per conseguenza che alla 
impressione di alcune cagioni occasionali soffro- 
no più le donne che gli uomini : e la loro squi- 
sita sensibilità le rende più disposte agli spasimi 
ed alle convulsioni. La donna ha un predomi- 
nio degli umori sopra dei solidi ; ha un sangue 
meno denso e meno coagulabile ; 1 polmoni più 
voluminosi, onde le malattie di petto sono ac- 
compagnate da pericolo minore nelle donne che 
negli uomini. I nervi sono più grandi, € prin- 
cipalmente i lombari ed i sacri, che ne ar- 
ricchiscono I utero ; perciò è che alle minime 
impressioni l’ utero è più disposto a sentirle , e 
nelle malattie bisogna tener conto della massi- 
ma proclività di quest’organo ad entrarvi a par- 
te. Le affezioni inoltre dell’ utero irradiano Ja 
loro influenza in altre parti della macchina mu- 
liebre. È tale la particolare disposizione alle ma- 
lattie dipendenti dalla diversità del sesso , che 
ad alcuni morbi sono più disposti gli uomini che 
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le donne. Questò principalmente deve intendersi 
dell’apoplessia ; della podagra, dell’affezione cal- 
colosa delle vie orinarie. La maggior robustezza ‘ 
dell’uomo fa sì ch'esso sia più della donna pre- 
disposto ‘A malattie  irritative. Oltre ‘a ciò posso- 
no svilupparsi nell'uomo esclusivamente quelle 
malattie, che debbonsi a’vizii delle funzioni ge- 
nitali maschili. 


ArRrticoLo IV. 


Proclività alle malattie considerata nella diffe- 
‘rente’ costituzione organica, siasi ereditaria , 
stast acquisita; 0 sotto la continuata azione 
‘degli stimoli della vita forniti di certe date 
qualità , o per le malattie antecedentemente 


sofferte. 


246. L’ uomo riceve da’ genitori una partico- 
lare ‘disposizione degli organi suoi, ordinariamen- 
te analoga a quella de'genitori medesimi. Ciò po- 
sto ne risulta che se i:genitori per quella ‘data 
‘costituzione organica erano disposti ad alcune ma- 
lattie; l'istessa proclività potrà trovarsi ne'figli. 
Da ciò dipende quella predisposizione ad alcune 
date nialattie , che noi osserviamo propagarsi per 
le generazioni suscettive ; e che stabiliscono i 
vizii gentilizu delle famiglie : così vediamo una 
disposizione ereditaria alla podagra , ai calcoli 
orinarii; alla tisi polmonare, all’affezione emor- 
roidale , all’ apoplessia ; all’ epilessia , all’ alie- 
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nazione mentale. Dalle offese cui trovasi espo- 
sto il feto durante Ja sua dimora nell’utero, na- 
scono delle predisposizioni congenite alle malat- 
tie. Così lo spavento, onde fu colpita una don- 
na incinta, getta nella macchina della prole i 
germi de’ morbi convulsivi. 

247. È facile a comprendersi che quando un 
dato ‘stimolo abituale della vita esercita per lun- 
go tempo'la sua azione sul solido vivo , e ren- 
de stabili e durevoli i cambiamenti che vi ha 
prodotti nell’ esercizio delle funzioni; allora nel- 
l'economia animale si produce un cambiamento 
profondo, e quindi una nuova disposizione a cer- 
te date malattie. Da ciò deriva che le cose ne- 
cessarie alla vita, oltre ad essere \cagioni ;0cca- 
sionali de’ morbi, possono a poco a poco stabi- 
lire nel. corpo umano una data costituzione or- 
gunica , in cui consiste la proclività ad. alcu- 
ni morbi. Coll’ istess” ordine ;; con' cui abbiamo 
esposte le cagioni occasionali de’ morbi , noi -an- 
cora faremo conoscere come esse colla loro con- 
tinua azione fanno nascere nel corpo umano la 
differente costituzione organica. Incominceremo 
dall’ atmosfera. 

248. Nell'atmosfera calda e secca ; il corpo 
umano acquista una vivezza maggiore nella sen- 
sibilità e nella contrattilità, con una diminu- 
zione della forza organica ; onde 1 impressione 
delle cagioni occasionali provocando una reazio» 
ne più violenta ma poco durevole , fa sì chele 
malattie acute hanno una durata molto breve. 


0362 
o Nell'atmosfera calda ed umida noi vediamo un 
| pallore nella cute ; i polsi molli e lenti; una 
generale stanchezza ; onde vi è una predisposi- 
zione alle febbri putride e maligne , alle inter- 
mittenti perniciose , alle dissenterie : ed in que- 
ste malattie la natura, sotto la continuata azio- 
ne del caldo e dell’ umido , rimane spossata in 
modo che poco valida reazione presenta alle po- 
tenze morbose. Quando per lungo tempo l’atmo- 
sfera si mantiene fredda e secca , il sangue di- 
viene abbondante , la tonicità dei solidi si ac- 
cresce ; la macchina si trova con maggior vigo- 
re, e vi ha una predisposizione alle febbri in- 
fiammatorie , alle flegmazie , alle emorragie ir- 
ritative. Nella continuata azione dell’aria fredda 
ed umida si acquista una proclività alle febbri 
mucose , alle affezioni reumatiche , agl’ ingorghi 
ghiandolari , alle idropisie. Siccome nella diver- 
sa temperatura e nel diverso grado di imidità 
principalmente consiste la variata azione, che i 
climi e le stagioni possono produrre sul corpo 
umano vivente; così è facile il comprendere 
quale costituzione organica il corpo umano ac- 
quisti , € quindi quali siano le proclività alle 
malattie ne’ differenti climi, e nelle diverse sta- 
gioni. 

249. Per gli alimenti , quando furono esami- 
nati come cagioni occasionali di malattie, già si 
disse (5. 163 ) che l’uso continuato de'medesi. 
mi cibi contribuisce a produrre una costituzione 
organica particolare. La dieta continuata degli 
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alimenti animali ricchi di parti fibrinose muscola® 
ti, per la loro facoltà stimdlante e nutritiva 5 O 
stabilisce negli uomini una maggiore attività in 
tutti gli organi, non chè una grande abbondan- 
za di sangue. Quindi la. protlività che questi uo- 
mini hanno alle malattie infiammatorie , ed al- 
l’apoplessia sanguigna. Sotto P uso continuato de- 
gli alimenti animali gelatinosi , la macchina uma- 
na acquista quella debolezza per cui si predispo- 
ne alle malattie cachettiche. Tra gli alimenti ve- 
getabili, i cibi farinacei per la loro facoltà nu: 
tritiva accrescono nella macchina la massa del 
sangue , in modo che stabiliscono la costituzio- 
ne pletorica, ed un fondo nascosto d’energia or- 
anica : da ciò deriva che all’ applicarsi delle ca- 
loni occasionali stimolanti si producono l’emor- 
agie e le malattie infiammatorie. L’ uso conti- 
nuato degli alimenti mucilaginosi stabilisce nel 
orpo una disposizione alla leucoflegmazia , alle 
crofole , alle febbri nervose, 

L'abuso delle bevande inebbr 


’esalazione arteriosa rende 















lamiti accrescendo 
gli umori più con- 
rescibili, onde si ha una predisposizione alle 
itenzioni acquose : per l’eccitamento più accre- 
ciuto vi ha una perdita maggiore ne’ solidi e 
egli umori, il corpo diviene sensibilmente più 
emacrito , 1 nervi si mostrano più sensibili , 
fade sono dispostiss 
‘che, 

250. L’ eccessiva quantità del sangue, e la 
itenzione di quello che dov 
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imi alle malattie spasmo- 





eva essere evacuato! 5 


9 
25 


\ 
354 
fanno sì che all’azione delle cagioni eccitanti si 
producano 1’ apoplessia sanguigna ; l emorragie, 
ed anche le malattie infiammatorie. Dalle per- 
dite eccessive del liquido vitale , la macchina si 
rende disposta a tutte le malattie di languore. 
251. Quando il movimento muscolare volonta- 
rio (e lo stesso può dirsi della veglia ) sia ec- 























cessivo e continuato per lungo tempo , le per- 
dite del corpo umano saranno grandi , e I agi- 
tazione continuata non permettendo all’ assimi- 
lazione di ripararle , tutto il corpo s indeboli- 
sce , e così trovasi disposto alle malattie di de- 
bolezza. Sotto il riposo lungamente protratto ( co- 
me può dirsi ancora del sonno ) dopo una vita 
molto esercitata, la costituzione organica riceve: 
un gran cambiamento. La massa del sangue si. 
accresce ; e si stabilisce una pletora vera, onde. 
si hanno disposizioni alle stasi sanguigne. Se ini 
questo stato agiscano potenze molto eccitanti, co-. 
me se da una vita sedentanea si passi ad un moto) 
eccessivo , allora si possono produrre le malat-- 
tie infiammatorie , le emorragie. E se nel riposo) 
gli alimenti siano scarseggianti, le digestioni sia— 
no viziate; in questi casi si stabilisce una pro- 
clività ‘alle affezioni serofolose , alle cachessie ,, 
alle idropisie , ed allo scorbuto. 

252. L'impressione continuata, che le affezio 
niî dello spirito esercitano sul corpo umano , può 
stabilire una data costituzione organica, analog 
ai risultamenti che quella impressione produc 
considerata come cagione occasionale ( cap.VI.). 
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Per queste cagioni le proclività ai morbi si tro 
vano specialmente nei visceri chilopojetici , nel 
cervello e ne’ nervi. Alla tabe, alle affezioni emor- 
roidali; all’apoplessia, alle convulsioni , all’alie- 
nazione mentale sono predisposti coloro i quali 
portano per lungo tempo all’ eccesso le diverse 
affezioni dello spirito. | 
253. Siccome nel gerere di vita, nella con: 
dizione, e nel mestiere, non che nelle diverse 
circostanze in mezzo a cui un ‘uomo può tro- 
varsi , non sì tratta che di servirsi in un dato 
modo delle cose necessarie alla vita , Ie quali 
possono essere dotate di certe proprietà ; così ne 
deriva che il corpo vivente può acquistare una 
particolare costituzione ‘organica , onde si ren 
da predisposto ad alcune date malattie. Perlu- 
strando il vario modo di vivere vediamo molti 
oppressi dall’abbondanza , moltissimi indeboliti 
dalla inopia ; altri, il cui singolare genere di 
vita espone a potenze per loro natura deleterie ; 
altri che per mestiere debbono prendere delle 
positure particolari : da tutto ciò varia disposi- 
zione a diverse! malattie. SES 
254. Per le malattie antecedentemente soffer. 
te l’ eccitabilità macchimale acquista una certa 
suscettibilità, onde all’impressione delle cagioni 
occasionali vassi.a riprodurre sernpre uno stesso 
disturbo méll’'eccitàmento., e quindi ne sorge una 
medesima malattia. Di più l'organismo delle par- 
ti malate riceve una data alterazione, ed in tal 
niodo .si stabilisce quella costituzione organica 
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da cui dipende la proclività ‘ai medesimi mior- 
bi. La parte ;, che ha sofferto una malattia, può 
rimaner debole , e perciò meno atta a resistere 
all’impressione delle potenze nocive: rimanendo 
debele rimane ancora più sensibile e quindi più 
atta a sentire l'impressione delle potenze mede- 
sime. Così vediamo che coloro, i quali hanno 
sofferta la febbre intermittente , la pericardi- 
te, l’itterizia, l’enteritide, l’erisipela, la pleu- 
ritide, 1’ angina, ed in generale tutte le in- 
fiammazioni locali , trovansi dispostissimi a ca- 
dere in queste stesse malattie. Inoltre le malat- 
tie antecedenti sofferte possono lasciare le pre- 
disposizioni anche ad altri morbi. Così l’ emot- 
tisi, e la pleuritide lasciano la disposizione al- 
la ‘tisi polmonale : le febbri intermittenti ; le 
ostruzioni , e l’ itterizia lasciano una proclivi- 
tà all’ idropisia. Conoscendosi le parti che più 
volte sono state affette, per l’ alterazione del- 
V organismo e per la debolezza ‘in cui sono ri- 
maste , potrà conescersi la proclività ,, che esse 
ci presentano alle metastasi nelle malattie. Fi- 
nalmente per le malattie antecedentemente sof- 
ferte gli umori hanno potuto ricevere una data 
alterazione , onde all impressione di muove ca- 
gioni rendono la macchina umana soggetta a va- 
rii morbi. Tra gli uomini trovansi sparsi alcuni 
contagi , i quali producono le malattie che si 
soffrono una sola volta in vita : quindi è che 
in coloro, che non l hanno ancora sofferte, noi 
lobbianro riconoscere una disposizione a Con- 
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traerle. All’ opposto: cessa questa proclività , 
quando gli uomini abbiano già pagato quel tri- 
buto , ovvero abbiano adoperato un ‘altro mezzo 
per cambiare quella data disposizione. Di tal na- 
tura è la predisposizione al vajuolo, al morbil- 
lo, alla scarlatina; che mostrasi principalmente 
ne’ fanciulli. I; 
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CAPITO LO lx. 


DELLE REGOLE PER ISCOVRIRE LE CAGIONI 
DE MORBI. 


255. L'idea di un effetto si forma osservane 
do il cambiamento accaduto ad un corpo : quel 
Jo, che produce questo cambiamento., fa nascere 
l idea della cagione. La malattia è un fenome- 
no, un cambiamento. accaduto ab corpo umano, 
dî cui il Medico deve. conoscere. la cagione. It 
profondo Hoffmann ci ha lasciato scritto che in 
una moltitudine di cagioni complicate , tutte ca- 
paci di uno stesso effetto, non vi sia apparenza. 
che s' incontri quella che È ha realmente ‘pîo- 
dotto , se non si chiamino in soccorso il ragio- 
namento. e la filosofia. Perciò it medico s*im- 
pegna ad: osservare. tutti quei fenomeni morbosi 
che i sensi ghi offrono, combina le circostanze 
de' fatti osservati collé loro ‘modificazioni , “pe 
netta i loro punti di rassomiglianza e Je loro 
differenze. RAI paragona con altri fatti: analoghi 
già conosciuti, e. così giunge a scovrirne la ca- 
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gione che cerca. Or Ja Filosofia della Medicina 
consiste nella Patologia. Ond’è che in questa sa- 
rà necessario di stabilire le regole, con cui si de- 
ve applicare il ragionamento. per iscovrine le ca- 
gioni delle malattie. Mii 
256. Quando due. fatti, si veggono costante- 
mente susseguirsi di maniera che il secondo com- 
parisca sempre perchè l’ha preceduto il primo, 
si può conchiudere esser il primo,la cagion suf- 
ficiente del secondo. Bisognerà intanto evitare 
quell’ errore, per cui facilmente si dice : post hoc, 
ergo propter hoc, Perciò. .s'è.detto che due fatti 
si sieno veduti costantemente susseguire | uno 
all’altro. La cagione d’un fenomeno debb) esser 
tale che basti a produrlo: se non fosse sufficien- 
te, sarebbe da troyarsene un’ altra che combi- 
nata colla prima. facesse produrre il dato effetto. 
La sola azione, del. freddo.mon .è sufliciente a 
spiegare come; possa produrre; una; malattia .in- 
fiammatoria. Se, ;alla cagion del freddo si accom- 
pagni un’ altra!; consistente nel temperamento 
sanguigno, e nella estuazione. in cui si trova l’in- 
dividuo esposto a|quest agente negativo,,, allora, 
spiegheremo come possa accadere l'infiammazione: 
257. La cagion trovata di un fenomeno deve 
contribuire alla conservazione dell’ effetto e.alla 
di lui. riproduzione , allorchè si, rincontrano le 
stesse circostanze.. L’ influenza del plenilunio non, 
saprebbe essere . ( come alcuni han creduto ,).la 
cagion del parosismo epilettico, ;. poichè questo 
ritorna, sì quando vi è plenilunio, sì quando vi 
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è qualche altra delle fasi lumari. Debbe una ca- 
gione presentarsi chiaramente allo spirito , alme- 
no non debbe lasciare alcun dubbio sulla sua 
azione. Non si dubita; ( per esempio ) ad am- 
mettere che gli effluvii paludosi producono le 
febbri intermittenti. Una cagione poco soddisfa- 
cente non può essere l’ effetto d’una ‘osservazio- 
ne chiara e distinta. Perchè le spiegazioni de’ Pa- 
tologi chimici sono incomprensibili , e non tro- 
vansi consentanee a ciò che la natura ci presen- 
ta? Si risponde, che non una osservazione chia- 
ra e senza prevenzione, ma il loro prediletto si- 
stema dettò ad essi quelle spiegazioni. Siffatti Pa- 
tologi sono stati inventori delle loro spiegazio- 
piuttosto che osservatori intenti a rintrac- 
ciare le cause de fenomeni di cui volevano dare 
la spiegazione. 

258. In fine le cagioni de’ (ioni debbono 
esistere talmente in natura, che possano mani- 
festarsi ai sensi, e comprendersi colla, ragione. 
In altro’ caso non riuscirà niente difficile con un 
poco d’immaginazione lo ,spiegar tutto , metten- 
do quelle cagioni che già. si sono create all’ og+ 
getto. La natura operando sul corpi per mezzo 
d’ altri, sembra metter: sotto i sensi la più parte 
delle cagioni che impiega. Che se vi ha corpi. i 
quali per la loro sottigliezza ne sfuggono, da ciò 
neppur si deve conchiudere. che i limiti de’ no- 
stri sensi divengano quei delle nostre conoscen- 
ze real; giacchè potremmo almeno scovriresi 
primi effetti da ‘essi prodotti, i quali per: la.so= 


360 

lita concatenazione di cause ed elibeti possano 
essere cagioni di quei morbi che noi dobbiam, 
Conoscere e curare. Una passione deprimente di 
animo ha potuto essere la cagione di una febbre 
nervosa. Quantunque a’ nostri sensi quella cagio- 
ne non fosse stata manifesta; nonostante Y ir- 
ritamento, in cui cadde la macchina, fu V'ef- 
fetto immediato di quella causa , e da questo ef- 
fetto (. come cagione ) si produsse è in seguito la 
febbre nervosa. 

259. Quando vi ha grande complicazione di 
cagioni, non è sempre facile distinguerle ed as- 
‘segnare a ciascuna il suo posta, sopratutto se la 
loro influenza sia parziale. Quì bisogna riunir 
sagacità , destrezza , pazienza, ed esattezza per 
bene scoprirle e valutarle. In fatto di osservazio- 
ni, in cui mille cause accidentali possono alte- 
rare il cammino della natura , è necessario con- 
siderarne tutto insieme un gran numero , aflin- 
chè gli eletti delle cause passeggiere venendo a 
compensarsi gli uni con gli altri, i risultati me- 
dii bon lascino osservare che i fenomeni rego- 
tari e costanti. Bisogna ancora , per una combi- 
nazione vantaggiosa delle osservazioni, raccoglie- 
re ì fenomeni che sì vanno a determinare, e se- 
pararli dagli altri per meglio conoscerli. Allon- 
tanandosi da questo metodo, sì pa prendere, 
per legge di natura quello che non è se non l’ef- 
fetto di una causa accidentale. Per agevolare la 
ricerca delle cagioni d’ un fenomeno, si deve di- 
minuire ( il più che si può ) il numero degli 
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‘elfetti che si esaminano, mettendo a parte per 
‘qualche tempo quei che sembrano poco legati col 
‘nodo della quistione; distinguendo quel ch'è ac- 
cidentale da quello ch’ è costante, e quel ch' è 
essenziale da ciò ch'è estraneo. Si farà questa se- 
parazione, cercando tutto ciò ch' è comune col 
fenomeno di cui ci occupiamo : in questo modo 
si giungerà a distrarre l’ attenzione da mille og- 
getti inutili, per fissarla sopra quei che fanno 
sperare la scoverta della verità. Quantunque tutti 
gli osservatori veggano più o meno quel che vi 
ha d’interessante nelle loro ricerche; non vi ar- 
rivano però tutti agevolmente presto, non ne pe- 
netrano ugualmente tutte le conseguenze, e non 
sanno estrarre nel medesimo modo la soluzio- 
ne del problema che meditano. Il genio diviene 
quì un senso particolare che s° impadronisce di 
quanto scappa agli altri, e si slancia verso le 
verità capitali, i cui elementi van sempre erran- 
do attorno agli osservatori. Eccone un esempio. 
Ci si presenta un uomo il quale menando una 
vita sedentanea offre una particolare diserasia ne- 
gli umori, offre ostruzioni ne’ visceri del basso 
ventre, ed ha gonfie le vene emorroidali : oltre 
al menar vita poca esercitata, niun altro erro- 
re egli commette nella dietetica. Senza assegnare 
a questi sconcerti tante. particolari cagioni, io 
trovo che ghi umori mal condizionati dipendono 
dalle ostruzioni de’ visceri destinati alla  prepa- 
razione de’ succhi per la digestione : che il gon- 
fiore delle vene e le ostruzioni dipendono da uma 
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vita poco esercitata. In tal modo , a forza di eli- 
minare , io giungo a rintracciare la cagione di 
questi diversi mali nella vita sedentanea - per 
cui, invece di applicarmi a correggere direttamen- 
te l’acrimonia , io allontano la cagione della vi- 
ta poco esercitata, ed. oltre ad inculcare il mo- 
vimento muscolare volontario, do alcuni rime- 
dii tonici. 

260. Conchiuderemo questo Capitolo col ripor- 
tare le regole assegnate,dal Newton per ritrovare 
le cagioni de’ fenomeni della Natura , onde pos- 


\ sano applicarsi a scovrire le cagioni delle malat- 


tie. Chi ha meglio conosciute le formole della 
Natura, scoverti i di lei metodi, analizzati i di 
lei. principi, doveva ancora conoscere il meglio 
Ja maniera. di studiarla. Quel vasto Genio rin- 
chiuse in tre regole generali i principii atti a so- 
stener in ogni fatica un interpetre della Natura. 

261. La prima regola insegna che non si de- 
veno ammettere più cagioni di quel ch'è neces- 
sario per ispîegare 1 fenomeni. Quando si è giun- 
to a scovrir di una ‘malattia la sua vera cagione; 
ammetterne delle altre , sarebbe confondere gli 
effetti colle cagioni, 0 confondere le cause acci- 
«dentali colle essenziali. Se io conosco che di al- 
cune date febbri la cagione consiste in un parti- 
colare contagio, volerne assegnare per cagione 
anche: la bile; sarebbe un andare a confondere 
l alterazione della bile, ch’ è un effetto della 
febbre , colla vera cagione della medesima ; ov- 
vero. all’ azione del contagio in un dato indivi- 
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duo accidentalmente si è unita ancora quella del- 
la bile... 

Non si replica quì su la necessità di cercar le 
cause con l’ osservazione e la sperienza. Il Me- 
dico non è obbligato a far J'‘indovino della na- 
tura, ma.a leggere quel .ch’'essa gli può mostra, 
re... senza «abbandonarsi, ai voli di. una fervida 
immaginazione. 

262. Nella seconda regola.si Pemnsto. cha gli 
effetti simili debbono avere cagioni simili. Essa 
è fondata sull’ uniformità della natura nelle sue 
operazioni. Se .una cagione è sufficiente in un 
caso, perchè non lesserlo ‘in un altro che sia si- 
mile? Quando .in un infermo compariscono chiari 
e manifesti i sintomi della lue venerea universale 
e confirmata , benchè non siano note le circo- 
stanze di; un.locale attacco del contagio sifiliti- 
co.;l’analogia ci. deve far, credere che per qual- 
che. mezzo quel contagio siasi introdotto nel cor- 
po. dell’uomo malato» i... ; 

Questa regola, che sembra sì vera e sì facile 
ad applicarsi «agli. effetti semplici, diviene poco 
sicura quando si adopera per gli effetti compli- 
cati. L’impossibilità di conoscere i dettagli del- 
l’obbietto impedisce di giudicar esattamente della 
rassomiglianza de’ fenomeni, che possono parer 
simili, e non esserli in realtà. Si cadrebbe sicu- 
ramente in errore se tutte le malattie si riferis- 
sero ad una stessa cagione. Quantunque tutte 
consistano nell’ alterazione del misto organico 


bi 
non ostante possono essere diverse le cagioni per 


364 
le quali accade quell’alterazione; come si è fat- 
to conoscere nella Etiologia. 

263. La terza regola del Newton stabilisce che 
le qualità de’ corpi, le quali non possono essere 
nè aumentate nè diminuite , e che convengono 
Senza eccezione arl corpi su cui si soho eseguiti 
gli esperimenti, debbono essere riguardate come 
inerenti a tutti corpi. Se io osservo che gli uo- 
mini esponendosi all’eccessivo movimento mu- 
scolare volontario vanno soggetti alla dilatazione 
del cuore e delle arterie , posso stabilire che il 
movimento muscolare accresciuto possa essere la 
cagione degli aneurismi. In tal modo, nell’ Etio- 
logia, noi abbiamo potuto stabilire le cagioni 00- 
casionali delle malattie. i Ti 

Le due ultime regole non sono che Y analogia 
e l'induzione, le quali potranno servirci a tro- 
var le cagioni delle malattie: come su di esse; 
del pari che sull osservazione e sul ragionamen- 
to, s’ innalzarono i fondamenti della Medicina. 
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Gli antichi riguardavané le aberrazioni di sito degli 
fmori, come malattie da se. Come li considera la 
odierita Patologia. Queste malattie di errore di lio- 
go, o sono proflùvii ; © ritenziohi $. 20. ee soho 
i profluvii. Come Îi distingite Frank. Noi li dividia= 
mo in quelli d’irtitazione, ed in quei di debolezza: 
Possonò essere anche effetti della qualità degli umori: 
S. 21. Emorragie, e loro teoria Sl'aga: 

RROT" TRI 

Della lesidhe de’ solilli continenti riguardo alle riten- 
BIONDA OE TETTO enti ORE Re) IO SEARS de DIRI 

Definizione, distiriziohi e tebtii dellé ritenzioni f. S9k 
Iperemia, anemia, ‘e divisioni della prima $. 24. 
Ipérémia irritativa S. 25. E generale e locale, pri- 
mitiva e secondaria 6 simpatica $. 26. Iperemia di 
debolezza : è primaria & secondaria $: 29. Iperemia 
meccanità $. 28. Anemia 6. 39. 

CAP. Il. 

Della lesioné della struttura , dipendente dalla perlur:- 
bata nutrizione | ii. i. tare rio. 

In quante maniete si altera Îa nutriziohe SG 130r 

gia RPS de 

Ipertrofria ed atrofia: indurimento è rammollimento + 
Rio cl ge terri are I 

ipertrofia come siiccede, quando è morbosa: ove ha 
luogo $. 3ì. Atrofia ! come , quando, e dove ha 
luogo inòtbosaitiente $. 32. Indurimento : come ; 
quandò , e dove lia luogé $. 33. Rammollimenio 
come, quando, e dbvè a luogo $. 34. Moîbi senti 
plivissimi delle patti solide degli antichi ; cioè rigidi- 
ia e mollezza. Alterazioni ; ché si tifèriscoho alla 
rigidità : cioè tenacità , dutezza/; fragilità viirea (E 
35. Mollezza : abbraccia la flaccidezà , l inerzia ; 

la flessibilità 7 Ta gracilezza, la tabescenzà , la fa- 
cilità a fendersi, la fragilità molle $: 36. Uléetà: 

zione; e sua teorili 6137: 

Fi 
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A gote la 
Trasformazioni morbose ;, e mostruosità. . . . +. +... 58 
Teoria delle trasformazioni : indicazione di quei tes- 
suti, che vi vanno più soggetti : enumerazione’ di 
queste trasformazioni $. 38. Mostruosità : sono di 
quattro specie $. 39. Quelle dipendenti da minore 
energia della forza di formazione $. 4o. Quelle da 
eccesso di sviluppo. per una esuberante nutrizione 
S$. 41. Quelle per allontanamento, della potenza for- 
matrice dal suo; tipo normale $. 42. Quelle per ec- 
cesso in alcuni organi, e per difetto in altri $. 43. 
Ipotesi sull’ origine delle mostruosità Gi 44 
CAP. IV. 
Della lesione delle secrezioni . . cia ita A 
Circa 1 error del luogo: ove accadono $. 45. Circa 
la qualità : i prodotti di questa specie di esione 
possono trovarsi nello stato solido , nel liquido, o in 
amendue contemporaneamiente $..46. Si distinguono 
in non organizzabili, ed. organizzabili. Cancro , é 
teoria della sua formazione $. 47. 
A RT E L 
De prodotti morbosi non organizzabili . « . . +. - + 72 
Pus: sue differenti specie + sua composizione $. 48. 
Tubercoli: loro crudità, ammollimento , trasmuta=., 
zione cretacea 6. 49. Meliceridi , materia. colloide ,, 
materia grassa , prodotti morbosi salini, tra.i quali. 
i calcoli $. bo. Prodotto accidentale di materia co- 
lorante: melanosi, e Kirronosi. La melanosi, ora,in 
concrezione melanica, ed ora in melanosi infiltrata. 
Quest’ ultima differisce dall’indurimento nero de’ pol» 
moni; Kirronosi $..51.:, |, È « desatiò 
) (asi i i A RT. II, 
De prodotti, morbosi organizzabili.. «| + + 1.0 + 100 79 
Descrizione del modo, col quale accade l’ organizza 
mento.della fibrina..$., 52. False, membrane: mecca=, , | 
nismo della loro composizione per mezzo della fibri- 
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na @ dell’albamina $. 53. ‘Tre sono, i gradi pe’ qua- 
}i si passa per giungere alla loro formazione : lo- 
ro scomparsa per assorbimento $. 54. Altri fenome- 
ni della organizzazione delle false membrane $. 55. 
Prodotti morbosi organizzabili: 1. lo scirro: 2. il 
tessuto encefaloide: 3. il fungo midollare , cui rife- 
risconsi il sarcoma midollare ed il carcinoma : 4. il 
fungo ematode : 5. il sarcoma comune, carnoso, 0 
vascolare , che comprende anche il sarcoma pau- 
creatico $. 56. Processo dalla eliminazione de’ pro- 
dotti morbosi non organizzabili ed organizzabili, Fe- 
nomeni, che accompagnano la formazione di questi 
prodotti accidentali : e quelli cui diano origine i, 
prodotti medesimi 6. 57. Loro cagioni. produttrice. 
$. 58. dA 
CAP. V. 
Della sede CENTTONORS PRA de DE MM OR vota 
I morbi sono interni, esterni, fissi 7 vaganti , retrospin- 
ti, universali , locali: ‘condizione patologica $. 59 
AGRO i 


. 
I 


Della distinzione trà malattie universali e Locali. Del- 


la condizione patologica. RADAR tana E ali 

Opinioni de’ diversi Patologi su tal distinzione. Mie 
idee sull’ oggetto $. 60. Come accadono le malattie 
universali $. 61. Che cosa sia la condizione pato- 
logica, ed in che consiste: essa potrebbe chiamarsi 
condizione morbosa locale $. 62. Esiste anche ne’ 
morbi universali. Unitamente alla diatesi fa cono= 
scere la natura de’ morbi. Precede » Accompagna, e 
sussiegue lo sviluppo. della. diatesi. È di non facile. 
diagnosi: ma per questa investigazione moltissima 
vantaggio potrà ottenersi dallo studio dell’Anatomia 
patologica $. 63. 

| A, RT. IE 

| Delle malaltie. locali. în generale , e particolarmente 

| comsiderale ne’ essuti 


ae gle "ae alta Poiano e OO 


Si distinguono în quelle del parziale morboso eccita» ' 
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99. 


98 


dog 
mento, ; in organiche e mistet ma tutte son miste. 
6. 64. Come accade ùna malattia puramente loca- 
le, e come diversiffca pe’ varii siti : divisione fat- 
ta da Tommasini $. 65, Malattie locali con feno- 
meni simpatici universali : «si distinguono dalle ma- 
lattie universali con condizione morbosa locale. 
Esistendo una malattia locale, potrà aver ae ca 
‘altra universale , e viceversa 6. 66. Le diverse pro-. 
prietà fisiche , chimiche e vitali fanno ben distin- 
guere i 21 tessuti della macchina $. 67. Per questa 
diversità le loro malattie anche differiscono. Canoni 
sulle malattie de’ tessuti $. 68. Nelle malattie loca- 
li bisognerà determinare , quale de’ tessuti dell’ or 
gano sia affetto $. 69. ‘ 

CAP. Vka 

Dell’ origine , del corso e della durata; dell’ evento, e. 

- della permutazione delle malattie . e 0 re 

Stadii ed eventi delle malattie, $. 70: 

1 A RT. I . 

Dell origine de morbi. > « e 0 2000 + +e 

Diverse origini delle malattie $. 71. Malattie ereditarie. 
$. 72. Morbi connati $. 73. Morbi avventizii $. 74. 
Malattie primarie, e secondarie $. 75. Essenziali, e. 
sintomatiche. Idiopatiche , € simpatiche $. 76. Spo=. 
radiche, pagdemiche , endemiche , ed epidemiche $. 
77. Gontagiose $. 78. Malattie delle stagioni, $. 79. 

à, de temperamenti ; de’ sessi e de’ 


| Morbi delle et: 
mestieri 6. 80. Malattie con cagione materiale, € 
quelle senza materia $. 81. 

rr. IL 

Della durata, del corso e dell’ indole delle malattie, - 

Distinzione delle malattie R secondo, la durata ed il ti- 
po. $- 8-. Malattie brevi senza pericolo ; © siano 
bonigne : brevi con pericolo, © siano propriamente 
acute. Malattie croniche. $. 83. Morbi aculissimi, per-, 
acuti i ‘acuti semplicemente , subacuti © acuti deci-, 
dui. $. 84. Cagioni dell'acuzie € del cronicismo de’ 
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vpi 
morbi. $. 85. Morbi continui continenti, continui re- 
mittenti, e. morbi periodici : questi sono intermitten- 
ti, periodici regolari, e periodici irregolari o va- 
ghi. I periodici differiscono dagl’ intermittenti. $. 86. 
Ipotesi per ispiegare il periodo e la intermittenza, 
$. 87. Morbi regolari, ed anomali: congrui , ed incon- 
grui: morbi spurii. f. 88. Morbi benigni. $. 8g. 
Morbi maligni: danni prodotti alla Medicina dal- 
I abuso di accusare nelle malattie una malignità: 
$. go. Donde la malignità de’ morbi. $. g1. Effetti 
della malignità sull’ andamento e sull’ evento de’ mor- . 
bi. f. 9a. Malattie miti e gravi. f. 92. 
i ART. II. 
Dell'-eventorde)monbismanttt ra RIA pri dBA 
Enumerazione degli eventi. '$. 74. Morbi sanabili, 
ed incurabili. $. 95. Malattie recidive. 6. 96. Mor- 
bi salutari, detti anche medicati. Sono eccitati dal- 
la natura : ed arrecano giovamento in tre modi. 1. per 
assimilazione ; 2. per evacuazione; 3. per traslazio- 
ne, o metastasi. $. 97. Malattie, che indurrebbero 
pericolo , se fossero guarite. $. 98. Malattie dan- 
nose, e malattie mortali. $. gg. 
Art. IV. 

Delle mutazioni e conversioni delle malattie < .... i4i 

Epigenesi, metaptosi, e metastasi. $. 100. Ciò che 
hanno pensato Ippocrate , Galeno, ed altri medici 
su questo argomento. f. 101. Cagioni della  epige- 
nesì $. 102. Della Metaptosi $. 103. Quando, e co- 
me avviene $. 104. Quali malattie possono, e quali 
non possono mutarsi per metaptosi $. 105. Cagioni 
della metaptosi $. 106. Modo come avviene la me- 
lastasi, e sue cagioni $. 107. 

CAP. VIH. 

Della forma de morbi, e de fondamenti della Noso- 
Ingtmetodieino ih Wii <ei  gibe 

I sintomi fanno conoscere la forma e la natura delle 
malattie, e servono per la Nosologia metodica $. 108. 
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Ant. I. 

Della forma de morbi. .(. + + eten arena 0 360 

Che cosa è la forma. Come i sintomi la costituiscono. 
Storia naturale della malattia $. 109. Forma gene- 
rale della malattia: è costituita dalla diatesi e dal- 
la condizione morbosa locale $. 110. Nella forma 
bisogna ben calcolare ciò che è effetto della diatesi, 
da ciò che lo è della condizione morbosa locale 7 
la forma cambia, al cambiarsene anche un solo ele- 
mento $. 111. Pruove di questa verità $. 112. Quan= 
do non sì possono conoscere nò la diatesi, nè la 
condizione morbosa locale, bisogna prendere per 
guida la forma $. 113. Anche nelle malattie locali 
con fenomeni simpatici o consensuali, la forma mor- 
bosa non inganna sulla sede della malatttia , quan- 
do la forma siasi esattamente osservata $. 114. La 
forma generale delle malattie  debb' esser composta 
dall’ analisi storica, e dall'analisi. descrittiva $. 115. 
Per mezzo de’ sintomi si possono distinguere..tra lo- 
ro le malattie, purchè non si confondano le cose 
essenziali con le accessorie $. 116. È dissapprovabi» 
le la opinione di coloro i quali credono inutile lo, 
studio de’sintomi $. 117. 

A rRor. II, n 

Fondamenti della Nosologia metodica. . è + . 168 

Come:fanno i Botanici per classificare le, piante, così 
i Medici per le malattie $. 118. Formazione delle 
classi e degli ordini, per mezzo de’sintomi. Varietà 
de’ sistemi nosologici , ed utilità di una norma co- 
mune. Utilità della Nosologia metodica : . essa però 
non conduce alla conoscenza dell’ intima natura delle 
malattie $. 119. Autori de’ diversi: sistemi nosologi- 
ci $. 120. Che cosa sia il metodo nosologico : sue 
parti: $: 121:Classî $. 122, ‘Ordini ‘6. 123. Generi 
(61124. Specie $. 125. Varietà $. 126. Autorità di 
Gio. Pietro Frank sul vantaggio delle Nosologie 
metodiche $. 127. aià 


ili Ln i 





577 


Parte Il. ETIOLOGIA. 


: i 
ih eptareersso. Lia nate Bab ogrcinr 


Necessità della etiologia per la. conoscenza e per la 
cura delle malattie $. 128. Definizione delle cagioni 
predisponenti, e delle occasionali. Quali siano le cose 


non naturali degli Antichi $. 129. Definizione del». 


la cagion prossima. $. 130. Come le cagioni. occa» 


Pag. 
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sionali possono nuocere per la quantità e per la qua-ic 


lità. S. 132. L° azione delle potenze marbose si di- 
rige su i solidi e sugli umori. $. 133. Quali siano 


le cagioni interne, e quali le esterne: luoghi dove . 
esse agiscono. $. 134. Distinzione delle potenze. no= 


cive in universali, locali e specifiche. $. 135. Di- 


visione dell’ Etiologia $. 136. 
G.ÀA P.ioli 


Dell’ atmosfera considerata come cagione di nodali 


185 i 


L’ aria atmosferica ) non conservando sempre le stes-!, 


se qualità , diviene causa di malattie f+ 137. 
A RITA 


Dei morbi dipendenti dalla pressione, temperatura ,°. 


secchezza ed umidità dell’ atmosfera. -Janstiila falò 


La molta o la poca pressione dell’ aria di quali.ima-.,, 


lattie diviene causa. $.: 138. Qual sia la quantità di 
calorico libero nell’ atmosfera: e come, eccedendo 
questi limiti, cagioni le malattie $. 139. Azione no- 
civa dell’eccessivo calorico : e quali malattie produs 
ca. $. 140. Come agisca il freddo, ed a quali mor- 
bi dia origine. $. 141. Come possa. essere al nostro 
corpo applicato il caldo ed il freddo, ed effetti di 
questa applicazione. $. 142. L’ aria, carica di vapori 
acquei diviene causa: di malattie. $. 143. Come agi- 


186 


sca l’aria secca meliprodurre i morbi. 6.144. Quali , 
siano gli effetti del-secco e dell’iumido , combinati 7 


col caldo e col freddo. $. 145. 
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Arr. «Il 
Dell' aria atmosferica, considerata come. cagione dei 
morbi , per l’ alterata sua composizione chimica . . 197° 
Effetti della mancanza dell’ aria, e dell’ alterata pro- 
porzioue del gas ossigene. $. 146. Come agiscono i 
gas irrespirabili. $. 147. Nell’ atmosfera si trovano 
i miasmi, e cosa essi sieno. $. 149. Luoghi } dai 
quali si esalano i miasmi paludosi, $, 150. Loro na» 
tura, ed esposizione di varie opinioni sull’ oggetto. 
Loro maniera di agire. $. 151. Nell’ aria si trovano 
altre materie, che la rendono micidiale. $, 151. 
Ant. «IE 
Dell’ influenza , che a produrre i morbi possono ave- 
re i venti, le stagioni, ed iclimi......... 213 
Quanti siano i venti: e loro effetti sul corpo umano. 
$. 153. Come le stagioni divengono cause di malat- 
tie. $. 154. Le varietà delle stagioni divengono cau- 
se di morbi. $. 155. I climi ancora sono cagioni di 
malattie. $. 156. Se gli astri hanno influenza su la 
salute umana. Come l'influenza della luce qualche 
volta diviene nociva. $. 157. 2 
GLA P.85I0. 
Delle cause dei morbi, negli alimenti e nelle bevande. 226 
Come gli alimenti e le bevande divengono cause di 
malattie. $. 158. 
I Ant. I. 
Delle cagioni delle malattie nella quantità e qualità 
DET IGBEL AIA RELA TIRO  ee aa 
A quali malattie dà ‘origine l' eccedente quantità di 
cibo. $. 159. Malattie prodotte dalla mancanza del. 
cibo: fenomenî con cui si presenta la morte per fa- 
me. $. 160. Nel cibo sono a considerarsi la quali- 
tà stimolante e la nutriente. S. 161. Secondo le di» 
verse qualità chimiche degli alimenti, cambia la lare 
facoltà nutritiva, $. 162. Come valutare gli effetti 
degli alimenti. $. 163. Le sostanze animali sommi 
nistrano fibrina ; gelatina , albumina e latte. Ma- 
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Jattie prodotte dall'abuso de’ cibi, ne’ quali predo= 
mina uno di questi principii immediati $. 164. La 
farina la mucilagine, l’ olio ed il zucchero presi in 
eccessiva quantità producono i morbi $. 165. 
Art. H. 
Delle cagioni delle malattie nelle bevande . . <.<» + 
Beyanda naturale ed artifiziale. Malattie, che dipen» 
dono dal bere molta o poca acqua $. 166. Morbi, 
che provengono dalla cattiva qualità dell’acqua 6. 
167. Mali, che dipendono dall’ abuso dei liquori fer- 
mentati e distillati $. 168. Malattie, che vengono per 
it abuso del tè, del caffè e del cioccolatte $. 169. 
CA Pi, II, I 
Modo con cui gli umori, come pure le escrezioni dei 
materiali da ritenersi e le ritenzioni di quelli da 
evacuarsi, producono le malattie . ... .. +... 


244 


251 


Gli umori peccanti nella qualità e nella quantità di- 


vengono cagioni di malattie $. 170. 
Arr. I 


Delle cagioni delle malaltie negli umori în generale . < 


Gli umori possono alterarsi nella quantità e nella qua- 
lità $. 171. Polichimia , oligochimia , cacochimia 


$. 172. La buona qualità degli umori consiste nel- 


la loro proporzionata composizione chimica. $. 173. 
Va meglio individuare le discrasie dalle cagioni che 
dai principi componenti: come desse si generino, 
NO 174. | 
i Acri 
Del modo con cui il sangue può divenire cagione di 
MAlatitess, vr 4 ci igotre Raro lesi 
L’eccedente quantità del sangue dicesi pletora: diver- 
sità delle pletore. $. 175. Malattie che dipendono, 
dalla ritenzione del sangue. 176. Effetti della dimi- 
nuzione del sangue, e dello di lui perdite artifiziali. 


$. 177: Vizii del sangue nella qualità. $. 178. Espe- 


rienze sugli effetti della cattiva qualità del sangue. 
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A RIE 
Dei morbi, che dipendono dalla perdita della scialiva. 267 
Effetti della perdita della scialiva. $. 180. Esempi. 
$. 181, 


A RT. Iv. i 
Quali sono Te malattie, che possono dipendere dalla 
ele, 0 rr Pc alii Pig - 270 


Conseguenze della perdita eccessiva della bile. % 182. 
Effetti della di lei ritenzione. $. 183. 


pitt Bosa; 
Come la profusa evacuazione del liguor seminale dà — 
QUISUWIE -GMETIIUNA TC SI Ig 01 e I ter ata ta 273 


Malattie prodotte dalla perdita del seme $. 184. Mor- 
‘ bi prodotti dalla di lui ritenzione. $. 185. 


ART MONA 
Della perturbata evacuazione PARORGio considerata co- 
me causa di malattie . 0. .... iran ta feet pre 276 


Conseguenze della ritenzione degli escrementi ventrali. 
:6. 186. Conseguenze della loro, o troppo frequente, 
o troppo copiosa evacuazione. 6 187. 


DER To VI 
| Delle malattîe dipendenti dall’ orina. . . <.<... + 279 
Conseguenze della volontaria prote ritenzione del- 
Le ‘orine. SS 188. 1 
Ah. VHI 
Del moda, ‘con cui la perspirazione cutanea dà ori- 
gine alle malattie 00000 ele 280 


La eccessiva traspirazione addensa gli umori, e li fa 
più A 189. ita) della UA UnspS 
razione AL 

CAP. IV. 

Moyiinento. muscolare volontario e quiele., come possa- 
no produrre i morbi dada ie vpi Sano cesorannteo 

Relazioni tra gli organi della vita animale , c. perciò. 
del sistema to gomidtdte” con que’ della vita organica. 
6. ‘191. Effetti dell’eccessivo movimento volontario | 
$. 192. Danni dell’ eccessivo riposo f. 193. Effetti 
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di alcune posizioni, e di,cetti movimenti a lungo so- 
stenuti) o siano: a) stazione: 5) sedere: c) decubito 
6. 194. Effetti delle vestimenta /$. 195. 
CH AXPIAVE 
Dell influenza, che hanno la veglia ed il sonno nella 
produzione delle malattie .... 1.0 1000 
La vita è un'alternativa di veglia e di sonno $. 196. 
Effetti morbosi della lunga veglia 6: 197. del, lungo 
sonno $. 198. Altri effetti del sorino. Il sonno pro- 
duce i morbi, arche. secondo le posizioni del cor- 
po, i tempi ed altre circostanze. f. 199. 
CiAbiy VI. 
Delle affezioni dello spirito, considerate come cause 
demorbie is siae st ire it 
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Li 
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Idee generali stlle connessioni del sistema cerebro=ner= + 


voso con tutte le parti della macchina umana, ed 


influenze scambievoli. tra il morale e il fisico.. Le . 


affezioni dello spirito possono essere esaminate nelle 
sensazioni, nelle passioni e nelle operazioni dell’in- 
telletto $. 200. 
: A R stelo. 
Dell’ influenza delle sensazioni nella Rao delta 
malattie puicestriionttt di dll ro poterne cnize: 
Effetti dell’ eccessivo esercizio degli lina: de’ sensi, $. 
201. Del trascurato esercizio de’ medesimi. €. 202. 
Danni dipendenti dall’ esercizio maggiore in alcuni 
di essi, che in altri $. 203. ‘Effetti dell’ allegrezza 
$. 204. Della mestizia $. 205. 
Avis dl 
De’ morbi prodotti dalle passioni. + iu. da 
Dall’amore $. 206. Dall’odio $. 207. Dall’ ira, e dal 
tedio $. 208. Dal timore, e dallo spavento $.. 209» 
Ani cl. 


Dell ira delle facoltà intellettuali. nella, prodi» 


avonende” DIOrbi.is vinerrimnia La 


Effetti della lunga meditazione $. 210, Fatuità:.deli-.0ì 


rio parziale e generale $. 211. 
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CAP. Vil: 
De contagi e de velchi. + . .iiiiiiazi ve: Fog 
A mich 


Detcantani «4 scs a e 0 

Definizione de’contagi: loro natura ignoti. Albani so- 
no fissi, altri volatili; e tra questi ultimi certuni 
sono fomentati e favoriti dalle impurità dell’ atia: 
Malattie soltanto epidemiche : e malattie epidemi* 
che e contagiose $. 213. Etfluvii de’ contagi $. 214. 
Comunicazione per contatto immediato , 0 mediato 

' €. 215. Circostanze favorevoli, o contrarie, alla dif 
fusione de’ contagi $. 216. Tanti sorio i contagi, quan= 
te le malattie contagiose i queste hanno sempre î 
proprii caratteri, e le modificazioni possono avveni= 
re per circostanze di aria; di stagione ec: $. 217. 
Strade , per le quali s° introducono i contagi nella 
macchina animale. Stadio di opportunità $. 217 dif: 
Predisposizione, o preclività a’ contagi $. 218. Opi= 
nioni de’ Sigg. Guani, Rubini, Tomasini , Bondioli 
e Brera su la maniera di agire de’ contagi $. 219: 
I contagi agiscono su i solidi e su gli umori. I fissi 
producono l’ irritazione loeale indiretta: i volatili n 
irritazione generale, o sia la, diatesi ‘irritativa. Sin- 
tomi varii, dai quali è accompagnata ’ irritazione 
generale. Stadii ammessi dal Dotter Armstrong nel 
corso del tifo contagioso, e da me verificati nel ti- 
fo dell’anno 1827 in Dublino. Stadio infiammatorio 
osservato da Tommasini nel tifo ipostenico. Biatesì 
della cholera spasmodica delle Indie. Canoni tera= 
peutici generali su i contagi f. 221. 

Att H. 

De vee eng PIT RIE FE 10] 

Definizione de' veleni: loro differenza dai contagi e 
da’ miasmi: differenti loro effetti secondo la dose $. 
23». Loro azione sull'economia ‘animale: loro class 

{ sificazione $. 223 
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C'iasb. SIT 

Della disposizione , o proclività alle malattie. . . . . 
È un elemento necessatio de’ morbi la proclività: quins 
di debb’ essere studiata: i soli veleni e le potenze 
meccaniche sembra che non nè abbiano bisogno. Su 

di che è basata la proclività $. 224 
Amro sE - 
De’ temperamenti, considerati come disposizioni alle 
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La disposizione alle malattie è, o generale, o spe- 
ciale. Questa poggia principalmente su i tempera- 
menti: distinzioni di questi. $. 225. Caratteri del 
temperamento pituitoso, e malattie cai esso assog= 
getta l’ uomo. $. 226. Caratteri del sanguigno, e 
malattie corrispondenti. 227. Caratteri e proclività 
di quello dilioso. $. 228. Caratteri e proclività 
dell’ atletico $. 1229. Caratetteri e proclività dell’ atra- 
bilare o melancolico. $. 230. Le circostanze cam- 
biano i temperamenti. $. 231. Distinzione di Ilden- 
brand, utile alla pratica, in temperamento caldo , e 
freddo: caratteri, e malattie cui predispongono. $. 
232. Oltre a’ temperamenti, alcune particolarità di 
organizzazione e di idiosincrasie inducono partice= 
lari predisposizioni $. 233. 

Amore IL 

Della disposizione alle malattie dipendente dalle di: 
verse età della vital ui. susanna gio ti pi, d09, 

Epoche della vita umana $. 234. Malattie; alle quali 
si è predisposto nella infanzia $. 235 + nella pueri- 
zia $. 236 - nella gioventù $. 239 - nell'età viri- 
le $. 238 - nell’ età senile $. 239 + nella decrepi= 
tezza $. 240. 

Aa: IN. 

Proclività a’ morbi nella disersità de sessi. < \\. 04 

Proclività 411° apprbssimarsi e comparire la mestrua= 
zione $. 4/1. Proclività per lo stato di gravidanza 
S. 242. Procli vità dopo il parto , e nell’ epoca della 
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lattazione $. 243. Proclività per l’età critica $. 244. 
Proclività per la varietà di struttura organica nei 
due sessi $. 245. 
A nigi IVa n 
Proclività alle malattie considerata nella differente 
costituzione organica, siasi ereditaria, siasi acquisi- 
ta, o sotto la continuata azione degli stimoli della 
vila forniti di certe date qualità, o per le malattie 
antecedentemente spffetla + x, sialaraicl piftzt80 
Disposizione ereditaria $. 246. Gli stimoli abituali del- 
la vita inducono proclività $. 247. Proclività dal- 
l'atmosfera. $.. 248: Dagli alimenti e dalle bevande 
$. 249. Dalla eccessiva quantità di sangue $. 250. 
Dal movimento muscolare volontario, dalla veglia, 
dal riposo, dal sonno-$. 251. Dalle affezioni dello 
spirito. $..252. Dal genere di' vita, dalla condizione 
e dal mestiere ($. 253. Dalle malattie antecedente= 
mente;ssofferte:.6., 25/1 .ofe 0. lam o santa 
Delle regole per iscovrire le cagioni de’ morbi! iva »0+ 1357 
La malattia; come)ogni:fenomeno, ha le;sue:cagioni.».\ 
Il Medico filosofo: dee:rintràcciarle ;com.l’ aiuto (del. f. 
la parte filosofica (della Medicina, ‘cioè con la Pa-. 
tologia $. 255. Se dopo un fenomeno viene un altro, ci 
non è sempre il primo! la cagion del secondo $. 256. 
Persistendo. la :cagione) o riproducendosi e restando», \\,t 
sempre le stesse circostanze, non. de&.mancar l'ef- 
fetto! $.257.. Quando le \cagionir sfuggono vai sensi»; 
converrà rinitracciarle con sodo ragionamento $.:258: 
Molta sagacia fa.d’uopo allorchè, avendo agito mol- 
te cagioni/, fà! di mestieri rintracciar quella del. fe- 
nomeno $. 259. Le regole stabilite da Newton, per 
trovare le cagioni de’ fenomeni della Natura, sono 
applicabili a scovrire le cagioni delle malattie $. 260. 
Regola I. f..261,: Regola. II. $,.26%. Zegola MI. 
$. 263, hommi ;uv ' " 
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Napoli 4 del 1830. 


PRESIDENZA 


DELLA GIUNTA DELLA PUBLICA ISTRUZIONE. 


Vista la domanda del Tipografo Nicola Por- 
celli, colla quale chiede di ristampare le £sti- 
tuzioni di Patologia del Dottor D. Benedetto 
Vulpes. 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore 
Signor D. Saverio Macrì. 

Si permette che dette Istituzioni sì ristampi- 
no, però non si pubblichino senza un secondo 
permesso , che non si darà, se prima lo stesso 
Regio Revisore non attesti di aver riconosciuto 
nel confronto uniforme la impressione dell’ ori- 
ginale approvato. 


Il Presidente 
M. COoLaAncELO. 


Pel Seg. Gen. e Membro della Giunta 
L’ aggiunto - A. Coppola. 
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IN NAPOLI, A88A60 


DALLA TIPOGRAFIA DI PORCELLI. 


Duo sunt praecipuî Medicinae cardines , Ratio et Obser- 
vatio +... + Sed illa Domina omnium et Regina RATIO, 
per quam consequentias wvidet Medicus, morborum prin- 
cipia et caussas conjicit, eorumdem progressus eventusque 
auguratur, et ex rebus praesenlibus assequilur ac prospi- 
cit futuras. 


BAGLIVI Op. Med. Lib. I. Cap. I. $. 3. et 12. 
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PARTE TERZA. 


SEMIOLOGI.d, 


DE’ SEGNI DELLE MALATTIE IN GENERALE, 
E DELLA LORO DISTINZIONE. 


v: L. storia de’ segni de’ m$rbi costituisce l’og- 
getto della Semiologia , che altri han chiamata 
Semiotica, o Semiografia. Il vero metodo cura- 
tivo consiste nella esatta osservazione de’ segni, 
per mezzo de quali le malattie vengono cono- 
sciute, distinte e classificate. Senza Semiologia 
la sublime scienza della Medicina non* sarebbe 
che un vano indigesto ammasso di ciarlataneria 
e d’ignoranza. Perciò Ippocrate, nel libro del- 
l’arte stabilì che chi è capace. di conoscere , è 
del pari capace di guarire. E con ragione Vl’'illu- 
stre Boerhaave ci ha lasciato scritto non essere 
in Medicina cosa più necessaria della teoria de’ 
segni ; e perciò ogni Medico dovrebbe di quella 
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parte della scienza fare innanzi tutto tesoro , e 
ad essa dedicare le prime e più attente sue cure. 

2. Tutto ciò che, avendo rapporto alla malat- 
tia ed all’ammalato , può farci conoscere lo sta- 
to presente; il passato ed.i varii esiti della ma- 
lattia, chiamasi segro. Da questa definizione si 
deduce che i segni si potranno ricavare non solo 
dai fenomeni della malattia, ma benanche dalle 
cagioni della medesima, dagli effetti de’ medica- 
menti, e da ogni particolare circostanza che, an- 
che rimotamente , può aver riguardo al morbo 
ed all’infermo. I fenomeni, con cui le malattie 
si manifestano, e che possono essere come se- 
gni delle medesime , chiamansi particolarmente 
sintomi (a). I sintomi rappresentano tanti sen- 
sibili deviamenti dallo stato normale, e consi- 
stono prima d’ ogni altro nelle funzioni lese, o 
nell’ alterazione delle qualità sensibili del corpo 
umano. Quindi avrassi grandissima utilità dalla 
conoscenza del modo, con cui si eseguono le fun- 
zioni nello stato di sanità, come pure da quel- 
la delle forze per eseguirle. In tal guisa, pa- 
ragonando l’ integrità delle funzioni , ed i loro 
attributi tutti nello stato sano , con quell’ alte- 
razione che di poi si ravvisa nell’ infermo , sa- 
rà agevole il conoscere quale e quanto sia ll al- 





(a) La voce greca OUUTTORA da 0UY cum, € da RIC 
cado, espresse in origine qualunque accidente 2 egine 
dente ; ma poi da’ medici sì antichi che moderni sì è con- 
secrata al senso, in cui al presente l’ adoperiamo. 
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lontanamento dallo stato di sanità, e qual sia 
1 indole della malattia Bisogna avvertire. che 
molti de fenomeni delle malattie, i quali chia- 
mansi sintomi, in alcuni casi possono da sè so- 
li costituire i morbi: mentre.in altri casi ne fan- 
no parte, e divengono segni de’ medesimi. Il 
vomito, per esempio , dipendente da una cagio- 
ne esistente nello stomaco costituisce una malat- 
tia da sè: nella nefralgia poi diviene uno de' se- 
gni di questa malattia. 

3. I sintomi, secondo la loro diversa origi- 
ne, nelle scuole sono stati distinti in sintomi 
della causa, in sintomi della malattia, ed in sin- 
tomi del sintoma. Di maggior vantaggio è la di- 
stinzione di sintomi essenziali ed accidentali. I 
primi diconsi quelli che costituiscono nella mas- 
sima parte la malattia, dalla quale hanno im» 
mediata dipendenza, e che perciò le sono indi- 
visibilmente congiunti : ond’è , a dirla in bre- 
ve, che senza di essi non si avrebbe l’esistenza 
del morbo. Sintomi «accidentali diconsi quelli , 
che non sono necessarii per determinare l’indo- 
le della malattia , e che perciò possono esservi 
o non esservi, senza che del morbo resti cam- 
biata l intima natura. Si distinguono. benanche 
ì sintomi erilici : e per essi s intendono quelle 
perturbazioni che nel corpo dell’ infermo si de- 
stano dalla forza medicatrice della natura, quan- 
do per ristabilire 1’ equilibrio tra le diverse fun- 
zioni dell'economia animale sta per fugare inte- | 
ramente la malattia. (Il chiarissimo Tommasini 
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divide i sintomi in rosologici e diatesici: secondo 
che ci fanno conoscere la sede e la forma della 
malattia, ovvero ci manifestano l’indole della per- 
turbazione dell’eccitamento universale. L’ aggrega- 
to di tutt i sintomi, i quali facilmente si pre- 
sentano a’nostri sensi, e colpiscono la nostra at- 
tenzione, tanto nel principio quanto nel progres- 
so del morbo, costituisce la forma della malat- 
tia. In essa vedesi labito esteriore, la fisonomia, 
‘ dirò così, del morbo. E siccome la fisonomia nel- 
Puomo ci agevola la cognizione della di lui in- 
dole ; così nelle malattie ci mette su la strada 
d’ indagare e seoprire l’intiero apparato morbo- 
so. È d’avvertirsi, che la forma della malattia 
mon solo è costituita da quella faccia esterna , 
eh’essa ci presenta al suo primo comparire, e 
per la quale resta determinata la sua conoscen- 
za e denominazione ; ma dall'unione altresì di 
tutti i fenomeni , che essa, presenta nel suo pro- 
gresso ed avvanzamento e nel suo stato di mag- 
giore intensità, non che nella sua declinazione , 
e nel suo termine felice o infausto. Si può dire 
che ogni malattia ne diversi stadii, che in essa 
possono assegnarsi , presenta tante forme più @ 
meno diverse , le quali tutte unite costituiscono. 
la di lei forma generale. Il medico dunque dee 
conoscere le forme , sotto le quali suol presen- 
tarsi una malattia in tutto il di lei cammino. 
4. I sintomi possono servire come segni per 
conoscere i morbi: Quindi il Sig. Chiomel nel- 
la sua Patologia generale ha fatto sì che la Sin- 








9 
tometologia servisse come una Semiologia. Il se- 
gno; al dir di Zimmermann, è una cosa no- 
ta la quale ci conduce all’ignota : è un effetto 
apparente per mezzo di cui si va a scovrire un 
altro più nascosto , il quale non cade sotto 1 sen- 
si. Giustamente dunque il Sig. Landrè-Bauvais 
dice, che il sintoma è una percezione de’ sensi , 
mentre il segno è una conseguenza , che l' intel- 
letto deduce da’ sintomi osservati per mezzo de’ 
sensi. Ma è sommamente difficile di convertire 1 
sintomi in segni. Se dagli effetti si può rimonta- 
re alla conoscenza delle cagioni, a me sembra 
che, conosciuti i sintomi che sono effetto delle 
malattie, si potrà giungere a scovrirne la cagio- 
ne la quale è nella malattia medesima. In ta- 
le circostanza sarà necessario quel g'erzio , che Zir- 
mermann tanto raccomandava al medico per isco- 
vrire le cause delle malattie. Intanto i segni, 1 
quali possono svelarci lo stato presenie dell’ in- 
fermo , sono i primi che sogliono richiamare la 
nostra attenzione. ‘Bene spesso però, o, per dir 
meglio, quasi sempre non si può con chiarezza 
conoscere il presente, se non si ricorre a’ segni 
dello stato precedente; lo che si ottiene a forza 
solo di dimande. Nelle Istituzioni di Clinica si 
farà conoscere l’importanza di saper interrogare 
1 malati, per iscovrire la sede e 1’ indole delle 
malattie. Si cerchi dunque soprattutto di sape- 
re 1 cambiamenti preceduti nel corpo dell’ in- 
fermo , © fuori di esso, e si prenda di mira tutto 
ciò che sembra essere più essenziale ed importan- 
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te: si domandi con quali sintomi il morbo ab- 
bia cominciato : in qual parte del corpo parti- 
colarmente palesato si sia: quali furono le con- 
seguenze prodotte dagli stessi sintomi. Quindi si 
passi all’ esame dello stato di tutte le parti no- 
bili ed essenziali della vita, della quantità non 
meno che della qualità di tutto ciò che si sepa- 
ra dal corpo , e di ogni menomo cambiamento 
che avesse potuto accadere nelle ordinarie escre- 
zioni. Finalmente riuniti tutti questi particola- 
ri oggetti, facendo di essi 1’ attento e minuto 
esame ( onde spesso vengono chiarite le cose più 
incerte ed oscure ) ed applicandovi il ragionamen- 
to, la malattia presto, o non molto tardi verrà 
a manifestarsi nel suo vero punto di veduta. La 
natura stessa sarà allora in certo modo obbli- 
gata a palesare quali sieno le perturbazioni , che 
già la tengono alterata e sconvolta nella sua eco- 
nomia. Conosciuto così il morbo nel suo vero 
principio , l' attento indagatore deve subito pas- 
sare innanzi ed accotnmpagnarlo nel suo progres- 
so. Infatti egli deve por mente colla massima 
diligenza a’ segni de cambiamenti e delle circo- 
stanze; che sempre vanno sopraggiungendo e che 
si raccolgono facilmente da una esatta osserva- 
zione de’ sintomi. Perciò il Medico con tutta la 
possibile accuratezza dovrà distinguere lo stato 
passeggiero dal costante , l’accidentale dal neces- 
sario : il quale diligentissimo esame se mai venga 
trascurato , facilmente si attribuisce alla malat- 
tia, alla natura ed a'rimedii, ciò che appartiene 
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soltanto a cause straniere. Finalmente la stessa 
indagine de’ segni delle mutazioni accadute, onde 
si sarà determinata la specie e l' indole della ma- 
lattia , s impiegherà per decidere dell’ esito dif- 
ferente, a cui la medesima dovrà essere inevita- 
bilmente soggetta : ed in qual tempo soprattut- 
to dovrà verificarsi il suo felice od infausto even- 
to. Questo non potrà altrimenti ottenersi, se non 
combinando colla massima ponderazione tutti se- 
gni già veduti, ed argomentando l’ esito del caso 
presente da tutto ciò che in moltissimi altri casì 
simili ( badando attentamente a conoscerne la ve- 
ra somiglianza ) si è osservato costantemente, e 
sopra tutto facendo il più esatto calcolo di para- 
gone tra l'efficacia della malattia e le forze del- 
l’ infermo. Da quanto abbiamo finora esposto sl 
deduce come per legittimo corollario., che per 
mezzo solo dell’ analisi rettamente instituita s0- 
pra i segni, un medico si rende capace di co- 
noscere i morbi nel loro principio , di stabili- 
re la loro indole essenziale e di ‘pronosticare 
in fine i loro esiti differenti. Bisogna avvertire 
però , che non tutte le malattie si manifestano 
con segni tali, che sin dal principio possa deter- 
minarsi con sicurezza la loro indole. Non ci 
mancherebbero , è vero , questi segni, qualora 
al nascere di una malattia , si vedesse anche 
immediatamente la sua causa prossima. Ma poi- 
chè la cognizione di quella o si rende talora 
Impossibile, o non si scopre che dopo varii re- 
plicati raziocinii ed osservazioni eseguite sopra 
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tutt’ ì segnî esistenti : me siegue che un segno 
solo non ci scoprirà una data malattia, qualora 
venga isolatamente esaminato: e che il comples- 
so. e la riunione di molti di essi può guidarci 
unicamente a rintracciarla. 

5. Premesse queste idee generali sopra i segni , 
passiamo ad esaminare le loro distinzioni. È no- 
ta a tuttì la divisione de’ segni in diagnostici , 
anammnestici e pronostici. Que’ segni , i quali ci 
svelano la sede e la natura della malattia nello. 
stato attuale , ond’ essa può conoscersi e distin- 
guersì dalle altre, chiamansi diagnostici (a). Que- 
sti si suddividono in comuni e caratteristici. Se- 
gno comune è quello che si presenta in molte 
malattie, mentre il caratteristico non ne dino- 
ta che una sola , e perciò è stato chiamato pa- 
tognomonico (6). Segno patognomonico dell’esi- 
stenza del calcolo nella vescica orinaria sarebbe 
quello somministrato dal catetere , col quale si 
,toeca la pietra nella vescica medesima. In que- 
st'affezione morbosa gli altri segni, come la dif- 
ficoltà di orinare e di cavalcare, il senso di pe- 
so al perineo , il deposito del muco nelle ori- 








(a) Diagnostici da dia yimmona , conoscere, discernere, 
. da dia, per, e YWROKNOW, conoscere, giudicare, 

(b) Patognomonieo è parola composta da Ila00s , af 
fezione , patimento ( parola derivante da IIaoy®, i0 pa- 
tisco ) e da YY&poyxos , perito, atto. alla conoscenza dè. 
qualche cosa, che deriva da yY0@, ovvero YV@IRK® , co 
nosco. Quindi Ilx:0yvep0ytx0$ ; che significa adatto alla, 
conoscenza delle malattie. 
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ne, chiamansi segni razionali; poicliè per mez- 
zo di un ragionamento può il Medico da quei 
segni congetturare la presenza d'un corpo estra- 
neo nella vescica orinaria. Noi abbiamo pochi 
segni patognomonici. Se ogni malattia avesse il 
suo 32089 caratteristico , la Medicina non sareb- 
be un'arte congetturale (a). Essendo 1 segni co- 
stituiti dai sintomi , o sia funzioni lese , e' dal- 
le qualità sensibili del corpo : e potendo quel- 
le lesioni e quelle alterazioni dipendere da mol- 
te e diverse cagioni, chiaro si deduce che gli 
stessi segni potranno dinotare differenti malattie. 
Perciò nella mancanza di un solo segno caratte- 
ristico si cerca di raccoglierne molti i quali di- 
vengono tali, e costituiscono quella che chiama- 
si sindrome patognomonica (b). Un solo de' se- 
gni della sindrome patognomonica non basta a 
caratterizzare la malattia: ma se uno di essi man- 
casse , l'essenza delle malattie non sarebbe quel- 
la: e perciò que’ segni chiamansi ancora esser 
ziali. Eccone un esempio: il. dolor puntorio nel 
petto la difficile respirazione , la tosse e la  pi- 
ressia sono 1 segni caratteristici ed essenziali del- 








(a) Coniecturalem brtem esse medicinam, rationemque 
coniecturae talem esse, ut quum saepius aliguando respon= 
‘derit , interdum tamen fallat. Celsus de Medicina, Lib. IL 
‘Cap. VI. 

(0) Sindrome è voce composta da GUY, con; e dpopios, 
"corso, Zuydpogn , concorso. Sindrome cl vas 
le in medicina-la riunione di quelle circostanze v che con 
corrono a far conoscere una malattia. 
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la pleurisia. Se ne tolga uno ( p. e. il dolor pun- 
torio ) allora non sarà una pleurisia, ma un ca- 
tarro acuto di petto, I segni aramrestici (a), 0 
commemorativi, hanno rapporto alle circostan- 
ze che precedettero la malattia, alle cagioni che 
l’hanno prodotta, ed a quelle che ne hanno favo- 
rito lo sviluppo: in una parola sono i segni che 
noi raccogliamo dagli antecedenti, e che il Bor- 
sieri comprende sotto la frase di stato anamne- 
stico dell’ammalato. Questi segni ricavati dalle 
cagioni occasionali della malattia possono chia- 
rire la di lei essenza : giacchè conosciuti. gli ef 
fetti di quelle cause , si determinerà più facil- 
mente il carattere. della. malattia negl’ indivi- 
dui che sono stati esposti a quelle date cagio- 
ni. Segni anamnestici diconsi ancora quelli. che 
si. presentano attualmente nel. corpo dell’ am- 
malato, é dinotano una malattia antecedente- 
mente sofferta. Le cicatrici nelle.ghiandole, del- 
le anguinaglie ci annunziano la, suppurazione di 
antichi bubonij.i quali con l’analisi di altri se- 
gni ricavati dagli antecedenti si possono conosce- 
re se sieno stati d’rindole celtica. Pronostici (0) 
chiamansi quei segni per mezzo de’ quali noi 





(a) Da aVauyaozat, io mi ricordo, deriva 4Y%4YNS, 
reminiscenza, ed indi 4VaÌ4uynoTinos che significa valev0o- 
le a ricordarsi. i 

(6) Pronostico da 1190 » pro , avanti j e‘YY0® cono- 
‘sco: @ significa conoscere avanti quello che accaderà in 
appresso. 
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prediciamo l’ evento di una malattia. Ed è ve- 
ramente singolare che un uomo possa predire 


‘ il futuro, ch’ è uno attributo della Divinità , 


onde si disse che il Medico filosofo è uguale ad un 
Dio (a). Si avverta che non vi sono segni, i 
quali da per se soli ci facciano conoscere l’avve- 
nire: onde non abbiamo segni assolutamente pro- 
nostici. Possiamo dire che sono i segni diagno- 
stici quelli che , esattamente valutati, ci fanno 
pronunziare su l’ esito felice od infausto delle 
malattie. Il pronostico si fa su lo stato attuale 
dell’ammalato e su i segni diagnostici ed ana- 
mnestici. Infatti ravvicinando i sintomi attuali gli 
uni agli altri, paragonandoli tra loro e con quel- 
li che sono preceduti , servendoci dell’ analogia 
del cammino generale delle malattie, della loro 
indole , della loro durata, o del loro termi- 
ne, noi potremo fare un pronostico esatto e 
sicuro. Il valore, che si può dare a’ segni pro- 
nostici, è sempre relativo all’ indole della ma- 
lattia, agli stadii della medesima , all’età, al 
temperamento, al sesso ed alle abitudini dell’in- 


fermo. I segni pronostici inoltre debbono essere 


uniti e concordi tra loro : un solo segno non 
basta per decidere su 1’ evento delle malattie. 
Accade pe’ segni pronostici quello che si è det- 
to pe diagnostici, cioè che non abbiamo segni 


patognomonici neppure pel pronostico. Da quel 


—_— _——_— 





(a) Medicus enim philosophus est Deo aequalis. Hippo- 
erates in Libro de decenti habitu, aut decoro. Edit, Fossii, 
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che si è detto rilevasi, che per un esatto pro- 
nostico si richiede una somma sagacia. Deve il 
medico , guidato da una lunga esperienza, parago- 
nare i sintomi tra loro, e bilanciare i segni fu- 
nesti co’ segni favorevoli che si presentano nel 
tempo stesso: così potrà evitare su l'evento del- 
la malattia un giudizio il quale , mentre po- 
trebbe essere funesto per l’ammalato, sarà sem- 
pre umiliante per l’ uomo dell’ arte. 

6. Volendo entrare nell’istoria de’ segni, con- 
verrà scegliere l’ ordine con cui distribuirli. 0- 
gnun sa, che niuna classificazione è esatta: po- 
tendosi alle volte ripetere le stesse cose, ed al- 
tre volte disgiungere quegli argomenti che meglio 
si troverebbero riuniti. Qualunque sia la classif= 
cazione , si baderà sempre a non trascurare al+ 


. s MEI . Lupa . 
cuno de’segni, sieno essi diagnostici, sieno pro- 


nostici. L’ ordine, con cui può esser distribui- 
ta l’ istoria de’ segni delle malattie in genera- 
le, sembra dover essere quello stesso, con cui 


essi si presentano allorchè ci accostiamo al let= 


to dell’ infermo. Secondo quest’ ordine adottato 
anche dal gran Boerhaave si esamineranno : I. I 
segni ricavati dall’abito esterno del corpo: II. I 
segni delle funzioni lese: IMI. I segni degli escre- 


menti: IV. 1 segni della crudità, della cozione 


e della crisi: V. I segni delle diatesi : VI..I 
segni che fanno promettere la sanità , e quelli. 
che annunziano la morte. 


Ùà : i7 
CAPITOLO L 


de SEGNI DELL ABÌmO ESTERNO DEL CORPO: 


5. Tutto ciò; che dalla supéerficié del corpa 
dell’infernio può fare limpressione su i sensì éstér= 
ni del Medico; chiimasi abito esterno del corpo: 
Da questo si ‘accoglieranno le impressioni ; ché 
su la nostra percettibilità fantio le propriétà sen- 
sibili delle regioni, ed anche degli oiguni iriterni 
che vi corrispondono, però senza ésaminàré il 
inodo con cui quegli organi eseguono le loto fun= 
zioni (essendo ciò riserbato al Capitolo II: ). Nel 
ricavare dall’ abito estero, come da vr fonte 3 
i segni per conoscere le malattie, determinarne 
l'indole; è pronosticarne l’ evento, ne percot- 
reremo le differeriti regioni , PATTO i segni 
del capo e del collo : quelli del rorace : quelli 
del basso ventre, delle membra addominali è to- 
vaciche: i segni della cute è delle attitudini del 
COnPo: 

4Akhritoro Ii 


De segni del capo e del collo: 


8. Il capo inolto grande , hegli adulti indica 
| predisposizione all apoplessia ; ome bambini , ne 
quali non ancora siensi unite le suture delle Os 
sa del cranio, può esset ggno di rachitide 0 
d’ idrocefalo. Se il bregma ne’ fanciulli affetti 
da solamepsia st abbassi di molto; è segno letas 

cd. di iÉ. E; 
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le (a). Se la faccia dell’ infermo nel principio della 
malattia diversifichi poco o nulla da quella che 
era nello stato sano, sarà sempre un indizio fa- 
vorevole. Quando poi nel principio della malattia, 
senza il concorso di ‘altra causa manifesta , il 
volto è molto dissimile da quello dello stato sa- 
no , allora diviene un segno pernicioso (6). È 
anche da temersi sull’ esito di una malattia, quan- 
do nell’ intero suo corso la fisonomia dell’ in- 
fermo non si cangia affatto. La fisonomia stu- 
pida e severa unita alla taciturnità indica una 
prossima follia, menochè ne’ convalescenti ed 
ipocondriaci. Similmente , benchè a gradi mino- 
ri, tali segni di fisonomia uniti col pallore leg- 
germente verdastro, e con altri segni locali si 
marcano negli individui attaccati da imbarazzi 
viscerali, da ostruzioni, da scirri del piloro 0 
del cardia. L’ aria triste e riflessiva, non pro- 
dotta da evacuazioni nè da dieta, nè da dispia- 
ceri, è un segno di malattia grave, specialmente 
sè vi sì unisca una faccia buona come nello stato 
normale (c). Quando i bambini, nella dentizione, 
dormendo hanno una figura sorridente, bisogna 


PRESSE 





(a) Cotunnii Opera posthuma, Edente Petro Ruggiero. 
T. I. pag. 60. Neapoli 1830. 

(b) Considerare convenit hunc in modum per morbos 
acutos principio vultum aegri, sit ne similis bene valen- 
tium, potissimum sui, ita enim optimus erit: si vero quam 
maxime contrarius simili sit, exiliosissimus est. Hipp. in 
Prognostic. Lib. L 

(c) Facies bona cum maestilia multa , malum. Hipp. 
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temere le convulsioni in veglia, o sospettare di 
verminazione. I movimenti insoliti de’ muscoli 
della faccia accompagnano le malattie convulsi- 
ve: se questi movimenti irregolari sono grandi, 
allora dinotano che saranno violente le convul- 
sioni di cui essi. sono i sintomi. Nelle malattie 
maligne i movimenti convulsivi della faccia s0- 
no indizii di morte. Dal fin qui detto si rileva 
esser sommamente vantaggioso se il: Medico co- 
noscerà l’ infermo prima della malattia : ovvero 
domarderà agli astanti, se il volto attuale sia di- 
verso da quello che l’ infermo naturalmente avea 
nello stato di sanità. | 
‘9. Il color naturale del volto nelle ostruzio- 
ni de’ visceri del basso-ventre è del più feli- 
ce augurio. Il colorito rosso del volto è indi- 
zio di pletora, e di proclività all’apoplessia. La 
faccia diviene più colotita in rosso nelle malat- 
tie infiammatorie: e nelle febbri, accompagnan- 
dosi il dolore di capo col forte battito delle ar: 
terie temporali, come ancora con altri segni di 
emorragie critiche, si ha un indizio di una cri- 
tica emorragia nasale (a). Per lo più la faccia è 
più colorita e rosseggiante nel vigore delle ‘ac- 
cessioni febbrili, specialmente nel sinodo ; e 
nelle febbri ardenti ; ed in questi casi indiche- 
Tà più o meno di male, secondo ‘che viene ac- 


—__—_—. 





(a) Quibus febricitatibus rubores in facie , et capitis ve- 
narumque pulsus, iis ut plurimum fluor fit sanguinis. Hipp. 
in Coac. Pracnot. 

x 
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compagnata da altri buoni o cattivi segni. In 
effetti, se col rossor della faccia si accompagni 
lo sguardo feroce, il delirio; o qualche altro 
segno di frenesia, in tal caso succederanno con- 
vulsioni mortali (a). Il rossore della faccia uni- 
to a macchie d’ ogni colore j ed alla esulcera= 
zione della bocca, è un pessimo segno nella 
lienteria. Il colorito rosso della faccia, special- 
mente delle gote; della fronte e del mento, che 
repentinamente sì presenta, e poi sì dissipa pron- 
tamente, e così indi alterna, è il segno certo 
della tisi innoltrata e di un fine vicino. ll rosso 
parziale di un tale o tal altro punto della fac- 
cia, con un aspetto lucido, liscio e come eri- 
sipelaceo, è segno d'imminente risipola ed anche 
d’incidente erpete. Il rossore parziale ed inco- 
‘stante è osservabile negli scorbutici. Se il color 
fiammeggiante del volto, indizio di malattia in- 
fiammatoria , sì trasmuti repentinamente in co- 
lor livido piombino ; o nero, dinota che la ma- 
lattia infiammatoria va a terminare in cangre- 
na. Il color pallido e giallastro è indizio delle. 
malattie biliose ; e della clorosi. Il pallido uni- 
to al verde-giallo accompagna le ostruzioni de? 
visceri del basso ventre. ll pallido e violaceo di- 
nota gli aneurismi del cuore , e de’ grandi tron- 





(a) Qui capite dolent firmiter, delirantes, alvo suppres= 
sa, feroci aspectu , tubore in facie efforescente , in poste- 
riorem partem convelluntur. Hipp. în Coac. Praesagiis. E#! 
has convulsiones esse lethales. Id. ibid. 
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chi arteriosi. :Quando nelle febbri acute la fac- 
cia trovasi sparsa. ed incrostata da una. farina 
bianca, allora è segno mortale. È un cattivissi, 
mo segno nell’ascite la repentina pallidezza. del- 
la. faccia, (a). IL pallido, tendente. al blù è indi- 
zio di vermi;, e di lunghe evacuazioni,, spe- 
cialmente della leucorrea. Il pallido nerastro,, o. 
livido, si osserva. nel: morbo mero. 
10. Si gonfia la faecia pev differenti, afflussi: ver-. 
so la testa : questo. segno si, presenta nelle di- 
xerse cachessie , nelle. idropisie, ne’ reumi osti 
nati, ec. Ha luogo nelle febbri. antunnali., nel« 
le malattie verminose; ed. allora è di.cattivo au- 
gurio, Nel vaiuolo. la, faccia lHievemente.tumida-e- 
rossa. annunzia, una, buona eruzione. Se, tal. gon- 
fiezza, sparisce prima, del-tempo regolare., è se- 
gno che.le.forze. vitali non sono sufficienti al 
la eruzione. Il gonfiore dopo, le febbri. acute.,, 
specialmente maligne, è salutare e critico. Se. 
uniscesi. a. livido pallore , ed. è, seguito. da vace. 
fioca,, è un,segno di letargo. (6). La. faccia, tu- 
. mida, di, umori, sierosi, chiamata edematosa ,.. sì 
ravvisa in alcune malattie. lunghe ., e.suol’ esse. 
re l’indizio della viziata, sanguificazione ., della. 
cachessia , e delle malattie. appartenenti alle ri-. 








(a) Cuîcumque Ao asctico. facies, derepente plum», 
bea eva.lat, mors ostia pulsat. Baglivi. Praxis. medica, Lib. 
L Cap. XII. Split 

(5). Letlvargici subtumidi et: ‘partes sub, oculis elevata; o 
bent. Hipp: Conc: Prenot, 
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tenzioni acquose. Alle volte questo edema della 
faccia comparisce nelle prime ore della \matti- 
- ma, mentre va a svanire in quelle della sera , 
quando l’infermo nel corso del giorno è rima- 
sto fuori del letto: in questo caso si ha un se- 
gno sicuro della ritenzione acquosa nel tessuto 
cellulare sotto-cutaneo, come ancora di un mas- 
simo languore nella cute e ne’ vasi linfatici, on- 
de il siero obbedendo interamente alle leggi di 
gravità cerca di mettersi allo. stesso livello nella 
posizione orizontale del corpo. Altre volte la 
turgescenza del volto è l’indizio della impedita 
circolazione del sangue attraverso i polmoni: e 
perciò si ravvisa nelle forti pulmonie , ed anche 
ne’ tisici quando la morte è vicina. Il dimagra- 
mento repentino della faccia, senza cagion ma- 
nifesta , è un cattivo segno: indica la decaduta 
‘delle forze nelle malattie acute. Le rughe so- 
gliono esserne l’ effetto : queste poi sono un se- 
gno letale nella cholera spasmodica delle. Indie. 
Nelle malattie mervose la fisonomia contratta ,, 
non: effetto d’ impressione dell’aria fredda, è pes 
simo segno. 
11. Finalmente nella faccia si possono ravvisare 
i lineamenti del corpo umano che va a ridursi in 
cadavere, onde giustamente potrebbe chiamar- 
si faccia cadaverica. Questa , ‘oltre al compari- 
re negli ultimi stadii della vita; se mai si presenti 
nel principio de’ mali acuti, è perniciosissima, I 
caratteri fisognomonici della medesima col pen- 
nello della natura ci sono stati descritti dall'im- 
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mortale Ippocrate, onde la faccia dei  mori- 
bondi viene chiamata faccia Ippocratica. Ec- 
cone la descrizione : Il naso acuto pe l ravvi- 
cinamento delle narici ; gli occhi incavati , po- 
co mobili e languidi ; la congiontiva coverta 
di un velo opaco ; le ‘palpebre afflosciate , pal- 
lide , nere , e quasi senza movimento ; le tem- 
pia abbassate : le orecchie fredde e ritirate in 
alto, ed i loro lobi rivoltati: le labbra penden- 
ti) tremolanti, bianche e fredde: la fronte du- 
ra , arida ed increspata : la tinta del volto pal- 
lida , o anche nera , livida e piombina ; tutta 
la cute terrosa , secca , 0 coverta d’ un sudore 
freddo (a). Bisogna avvertire però che alle vol- 
te il cambiamento della faccia, riguardo. all’abito 
suo, non deriva dalla vicina morte, ma da qual- 
che altra causa; come, per esempio, da. una vio=. 
lenta passione di animo. , dalla melancolia , da 
una veglia. molto prolungata, da. una profusa 
evacuazione ventrale. Tra tutti segni della faccia. 
Ippocratica l’ assottigliamento. del naso è unito 
al massimo pericolo. La faccia Ippocratica può 
anche precedere le crisi salutari, ma però uni 
ta ad altri segni favorevoli. In generale questa 
faccia è men funesta nelle malattie croniche che 


; (a) Nasus acutus.; oculi cavi, tempora collapsa , dures 
frigidae , ac contractae , 1 extremitates aurium reversae, 
cutis circa frontem dura et circumtenta ac arida ; color 
tolius faciei pallilus , aut etiam niger et lividus et plum- 
beus, Hipp. in Coac. Praenot. ui 


n» 
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nelle acute. I violenti accessi di febbri intermit= 
tenti secoloro la portano, ma significa ben altro 
/ che quella la quale apparisce nel 3.° o 4.° paro: 
sismo di una intermittente perniciosa , che può 
terminare con la morte. 6 

12. Dopo questa esplorazione della faccia in 
generale , andiamo a percorrerne le particolari 
regioni , incominciando dalla fronte. La fronte 
rossa accompagnata dalla diflicoltà di respiro , 
dal delirio, dalle convulsioni, indica V infiam- 
mazione di qualche organo interessantissimo del 
la vita. Se alla rossezza della fronte, la quale 
esiste da lungo tempo, nelle malattie croniche , 
vi si unisce un color livido che alternativamen- 
te appare, si deve temere una lesione organica 
ne’ visceri del petto , 0, del basso, ventre, ma 
principalmente nell’epate. La fronte rossa e cal. 
da dinota un afflusso di sangue verso il capo , 
onde tale, si presenta nella frenitide , nella ce- 
falalgia e nell’ oftalmia : accompagnandosi cogli 
altri segni critici, può, essere l’indizio delle cri- 
tiche emorragie nasali , de’ depositi critici nelle, 
parotidi. Il pallore della fronte col freddo è in- 
dizio della prossima accessione febbrile ,, delle 
convulsioni , della sincope e dell’ asfissia. La 
fronte divien pallida e fredda in seguito di ma- 
lattie gravi e lunghe, di abbondanti emorragie, 
e di altre considerevoli evacuazioni. La fron- 
te secca e rugosa annunzia le malattie nervose: | 
quando poi è rugosa , abbattuta e secca, © ©0- | 
verta di ‘sudor freddo, è segno di morte; ovve. 
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vero in compagnia di altri segni indica un. vi: 
cino delirio. Bisogna avvertire però che la fron- 
te è ordinariamente secca, rugosa ed abbattuta 
Bolle persone isteriche , nelle emorroidarie , ed 
in quelle che hanno ostruzione all’epate ed alla 
milza. Se nella sincope appaiono grosse gocce di 
sudore freddo sulla fronte; indicano la violenza 
ela gravità della malattia: se poi compariscono 
nelle malattie acute in mezzo al delirio ed alle 
‘convulsioni, dinotano la vicina morte. Il dolo= . 
re della fronte, e propriamente quello che ha 
la sua sede al di sopra delle orbite degli occhi , 
è il segno delle febbri gastriche :. se poi si ap- 
prossima al naso, allora diviene uno de’ sintomi 
delle febbri catarrali. Nelle malattie acute il do- 
lore della fronte, eccettuandone l'intensità, di- 
nota quello stesso che indica la rossezza della 
fronte medesima. Non di rado la fronte si cuo- 
pre di foruncoli e di pustole. Questi esantemi 
nelle malattie acute sono di buono augurio : nelle 
eroniche , fanno sospettare di qualche vizio, nel 
fegato o negli altri visceri addominali. Qualche 
volta ancora questi esantemi dipendono da uno 
Stato pletorico , specialmente emorroidale. Non 
si confondano con quelle pustole che vi sbuccia- 
ho nelle affezioni erpetiche, scorbutiche, e spe- 
cialmente nelle veneree: in questi casi sono du- 
re, coriacee, e si esiccano in tante croste sovrap- 
poste le une alle altre. i 
13. Se pe 1 moralista gli occhi sono to spec- 
chio dell'anima, pe’l1 Medico si può dire che 
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siano lo specchio della salute (4). Nello stato di 
malattia dagli occhi si possono avere molti se- 
gni. È tanto vero questo, che Boerhaaye esami- 
nava gli occhi de’ suoi malati con una lente , 
per vedere se ’l sangue scorresse pe’ vasi capilla- 
ri. Essi principalmente possono servire nel pro- 
nostico, delle malattie del cervello (5). Inco- 
minciando dalle sopraccig glia : quando esse sono 
rilevate , e molto inareate , indicano la diatesi 
irritativa, ed anche il delirio : quando poi so- 
no abbattute, dinotano 1° estrema prostrazione 
delle forze, Allorchè le palpebre sono rilasciate 
in modo che i loro movimenti sì eseguono con 
difficoltà , ed appena permettono che gli occhi 
siano. allo scoverto , dinotano un estremo lan 
guore , ed una grande malignità nelle malattie 
acute. L”* accennamento, degli occhi , ‘meno che 
non sîa effetto di un abituale tremolìo delle pal- 
pebre , indica l’ avvicinarsi delle convulsioni : 
ed è segno. pernicioso. (c). La difficoltà di apri- 
re le palpebre, purchè non dipenda da quella 
cispa che si dissecca intorno ai margini delle 
medesime, suol essere segno di apoplessia, ed in 
alcune circostanze può dinotare una qualche cri- 








(a) Ita walet corpus, sicuti valent oculi: cum illî bene 
videntur valere , corpus bene valet. Hipp. Epid. lib. HI. 

(5) Oculi societatis. iure cerebri affectiones praecipue in- 
dicant. Duret. in Hipp. Coac. 

(c) Oculos perpetuo. nictitare perniciosum est. Hipp. in 


Coac. Praénot. 
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si. È segno pericoloso , quando le palpebre nel 
sonno non covrono interamente ‘gli occhi, pur- 
chè non sia questa un’ abitudine (a). Ed è se- 
gno molto più pernicioso e mortale , se gl’ in- 
fermi avendo l'apparenza di dormire, ed essen- 
do lontani :da quel riposo che suppone il son- 
no , hanno le palpebre imperfettamente chiuse, 
non ricovrendo che’l1 bianco degli occhi, e con 
difficoltà gli aprono da quando, in quando per 
volgere irregolarmente ‘i loro sguardi. Nei fan- 
ciulli le palpebre imperfettamente chiuse nel- 
l’ epoca del sonno, sono segni della presenza 
de’ vermi negl’ intestini. Il colorito giallo delle 
palpebre è l’indizio delle differenti malattie bi- 
liose. Il pallore, la bianchezza , e la edemazia 
delle medesime accompagnano l’idropisia. La tu- 
mefazione delle sole palpebre superiori, la qua- 
le rimanga dopo della malattia ; e spectalmente 
dopo delle febbri intermittenti, è un segno di 
recidiva (6). Finalmente il contorno degli occhi, 


(a) Considerari vero. etiam oportet oculorum subtus ap= 
parentia in somnis. St enim albi aliquid , palpebris non 
commissis , subtus appareat n idque non ex alvi proffuvio 
sit , aut ex potiore purgante , pravum signuno , et valde 
lethale. Hipp. Aph. 52. Sect. VI. 

Perniciosum et valde mortale habeo hoc plioenomenon, nist 
ita dormire aeger consueverit , aut ex alvi proffuvio fue- 
rit, vel purgationi idem adscribendum sit. Hipp. in Praenot. 

(6) Zumores in supernis palpebris relicti, dum alia cir- 


cumeirca gratilescunt, recidivas faciunt, Hipp, in Epi- 
dem. Sect, VI. ; Di 
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il quale è formato da un incavo circolare , se 
mai fuori dello stato naturale diviene di color 
livido e piombino ; in tal caso dinota } appros- 
simazione de’ mestrui , l emorragie smodate , i 
flussi bianchi, Je diarree profuse , 1’ abuso de’ 
piaceri venerei, le veglie prolungate. 

14. I globi degli occhi i quali, per riguardo 
alla grandezza , alla figura , al sito, al colore, 
allo splendore, sono come nello stato sano , 
indicano sempre che tutto il corpo e special- 
mente il capo sia in ottimo stato; purchè pe- 
rò ci si accompagnino gli altri segni buoni. Gli 
occhi poi, che fuggono la luce , che Jlagrima- 
no involontariamente, che sono sommamente ros- 
si, risphendenti, immobili, convulsi, sono di 
cattivo presagio, Se mai però è per succedere. 
una vicina crisi, allora non sono tanto perni 
ciosi. Se gl’infermi guardano debolmente è sel 
gno mortale : come lo è anche se gli occhi siano 
privi di splendore, ed ottenebrati. Gli occhi 
molto risplendenti ordinariamente indicano un 
delirio, o le forti convulsioni, e ne’ fanciulli 
ta presenza de’ vermi nel tubo digestino. Se gli 
occhi divenissero torbidi e prominenti, dinota- 
no, le gravi affezioni del capo: se poi siano in- 
cavati e compariscono tali ne mali acuti, indi- 
cano un gravissimo danno , ed anche la vicina 
morte. Gli. occhi prominenti con dilatazione det- 
ta pupilla , con arrossimento e. gonfiore della fac- 
cia, indicano, il trasportò del, sangue al cervel- 
Jo , e fanno temere il delirio , l’ apoplessia e la 
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morte : questo stato s' incontra ahcor sovente 
nelle forti angine. I globi degli occhi sono an- 
che prominenti, senza arrossimento della faccia, 
ne’ vicini attacchi d’ isterismo ; di epilessia , e 
negl’ idrofobi. Là immobilità de’ globi degli oc- 
chi è il più sicuro segno del delirio. 1l prono- 
stico infausto, anzi mortale, si ricava dalla im- 
mobilità degli occhi accompagnata colta loro de- 
bolezza ed ottenebrazione. Il movimento convul- 
sivo de globi degli oechi è segno mortale, quan- 
do sopravviene alla fine di una malattia acuta o 
cronica : non è tanto funesto nel principio di 
una febbre acuta, come nel vaiuolo : neppure 
durante l’ assopimento letargico , il qua'e siegue 
ordinariamente le convulsioni epilettiche sì fa- 
miliari alla infanzia. Le pupille dilatate, ne’ fan- 
ciulli indicano vermi, e negli adulti accompa- 
gnano gli aneurismi del cuore. Il ristringimento 
delle pupille dinota Y ubbriachezza. L’ immobi- 
lità delle medesime , e l'irregolarità della loro 
periferia annunziano l’amaurosi. È un segno fu- 
nesto se la cornea trasparente diviene opaca : 
quand’ essa si eovre di una erosta più o meno 
densa e bianca, è segno della vicina morte. 1l 
colorito, che trasparisce nella corgiunziva degli 
occhi, ei somministra ancora i suoi segni. Quan= 
do essa è molto rosseggiante, purchè non venga 
susseguita da emorragia nasale, dinota qualche 
grande infiammazione , principalmente nel capo : 
Come si ravvisa in molte malattie acute, ed in 
quelle dipendenti da un contagio nelle quali y? è 
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gran pericolo (a). Segno pernicioso suol essere il 
ravvisare che i piccioli ‘vasi della congiontiva 
siano lividi o neri; giacchè dinotano il massimo 
languore de’ solidi, ed una fusione corruttoria 
nel sangue (5). L’albuginea di color giallo indi- 
ca uno stravaso di bile nel torrente della circo- 
lazione. Di color di piombo essa si ravvisa nel- 
le affezioni pituitose e verminose, nelle ostruzio- 
ni de’ visceri del basso ventre; ed è di color li- 
vido. nelle malattie organiche del cuore e de’ 
grossi vasi. Bianca si osserva dopo le profùse 
emorragie , nel marasmo e nella tabe polmona- 
le. La tumefazione e l’ arrossimento della carun- 
cola lagrimale , se non sono effetti di locale ir- 
ritazione , indicano delirio‘, apoplessia , epistas- 
sì, vertigine e cefalalgia : al contrario la fla- 
cidità e la pallidezza della caruncola indicano 
un indebolimento considerabile, Nelle diverse ca- 
chessie , nello scorbuto , nelle idropisie e nelle 
scrofole la curuncola è tumida e pallida. È un 
cattivissimo segno il vedersi nelle malattie acu- 
te un occhio più picciolo dell’ altro (c). 

15. Il colore molto rosso delle gote , anche 








(a) Qui morbi succussionem, aut pulsationem ferunt 
capiti, et praerubros habent oculos , deliriumque movent 
manifestum ; perniciosim. Hipp. in Coac. Praenot. 

(5) Caligine obducti oculi, aut eorum album rubescens , 
aut liviscens, aut nigris venis refertum, nihil probi prae- 
sefert. Id. ibid. 

(c) Ex oculis alterum minorem esse , perniciem deno- 
tat. Hipp. Coac. Praenot. 
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in persone sane , è di un cattivo augurio , spe- 
cialmente se aumenta dopo il pranzo: questo se- 
gno accompagna quasi sempre le croniche infiam- 
mazioni de’ visceri, e la loro terminazione in 
suppurazione. Si manifesta benanche nelle fem- 
mine attaccate da scirro, da cancro o da ulcera, 
sia alla mammella , sia all’ utero: in questo ca- 
so tal rossore si congiunge costantemente alla 
dimagrazione ed allo scoloramento della faccia. 
Questa rossezza si osserva benanche negl ipocon- 
driaci, nelle isteriche, e negl’ individui attaccati 
abitualmente da emorroidi, specialmente inter- 
ne. Il calore e l’arrossimentò delle gote costan- 
temente apparisce in tutti casi di forte irri- 
tazione ; d’ infiammazione , ed anche di suppu- 
razione de’ polmoni : e se l’ una delle due gote 
è più rossa dell’ altra, si può presumere che il 
polmone del lato corrispondente specialmente o 
esclusivamente sia affetto. Bisogna avvertire pe- 
rò che le gote divengono ancora calde e rosseg- 
gianti ne’casi di grande afflusso di sangue Vver- 


so il capo : ma l’arrossimento è più. egualmen- 


te diffuso , mentre nel primo caso è più circo- 
scritto, Se I’ una delle guance compatisce calda 
e rossa , l’altra essendo pallida e fredda jus ha 
un indizio sicuro della malignità nelle malattie 
acute. Quando all’arrossimento acuto delle gote 
sussegue il color livido delle medesime , si può 
giudicare del passaggio della infiammazione de’ 
Polmoni alla cangrena. La lividura e l’ anneri- 
mento delle guance dinotano o una prossima sof- 
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fogazione , 0 la estinzione del calorè animale ; 
o la liquazione corruttoria del sangue: ed in 
conseguenza la vicina morte. Le gote divengono 
gonfie, ed acquistano un tolor bianco-livido nel= 
la gachessia, nella edemazia, é negli stravasi 
fatti ne’ cavi dell’ addome o del petto j ma so@ 
prattutto nelle imalattie organichié del cuore € 
de’ grossi vasi. Le macchie gialle su le gote, me= 
no che non sieno di natura vererea ; dinotano 
un'imbarazzo gastrico , ed un ostruzione nell’ epa- 
te : sono benanche il segno della gravidanza. La 
pallidezza estrema delle gote col loro raffredda= 
mento è un segno sicuro dell’ indebolimento ee- 
cessivo delle facoltà vitali. 

16. Bisogna portare attenzione alla tima del- 
la bocca, ed agli organi che sono nel cavo della 
medesima. Quando gl’ infermi dormono colla 
bocca aperta senza esservi obbligati dall’ abitudi- 
ne, o dagli ostacoli che sì trovano nelle narici, 
si deve giudicare che la prostrazione delle forze 
sia massima e mortale (a). La difficoltà, che gli 
infermi hanno di aprire li bocea nelle febbri 
dinota chè, o è piossimo , ovvero ha intonun- 
ciato lo sviluppo delle parotidi. Se la bocca de- 
gt infermi è sempre chiusa, in modo che nep= 
pure colla forza delle mani si può aprire, è in= 
dizio certo di uno stato spasmodico violento ; 
ovvero di n grave delirio. 11 distorcimento del- 
F apertura della bocca annunzia una grave afle= 


(a) Lethale est et hiantem semper dormire: Hipp. Piaenot. 
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zione nervosa. È segno mortale, quando negli 
accessi di apoplessia tutta la bocca è gonfia, li- 
vida , scolorata, ed eccessivamente umida per 
causa della scialiva densa e spumosa. La bocca 

livida e coperta di afte è ne’ tisici il segno di 
vicinissima morte Nelle febbri mucose 0 mu- 
coso-nervose le afte indicano spessissimo la pre- 
senza de’ vermi. Non si può aprir la bocca nel 
trismo, precursore frequentissimo del tetano. Le 
labbra tremole sogliono dinotare una prossima 
evacuazione critica, o per flusso ventrale, o per 
vomito (a). I ‘movimenti convulsivi delle labbra 

sono gl’indizit delle gravi affezioni nervose : nei 
fanciulli però accadono dietro leggiere coliche , 
e nulla dinotano di sinistro. Se nel corso di una 
malattia acuta il labbro inferiore accidentalmente 
si rivolge, sarà un segno mortale. Se in seguito 
di alcuni sforzi violenti della natura ‘0 dell’arte 
nel corso delle malattie acute sopraggiungono 
movimenti convulsivi delle labbra, si ha un cat- 
tivissimo augurio: ed ordinariamente ne siegue la 
morte, se d'altronde vi concorrono altri gravi 

‘sintomi. Nel cominciar del tetano o degli at- 
tacchi isterici le labbra si veggono tremolanti o 
sorridenti , bisogna temerne le convulsioni vio- . 
lente : e nelle malattie. acute questo segno vien 


———_ 





(a) Labri conciissio biliosam alvuit prorupturam osteria 
dit. Id, ibid. 

Palpitalio labiotun iam futuri vomitus praenuntia. Dua 
ret. in Hipp. Coat. 
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seguito dal delirio. Lo slargamento inconsueto 
delle labbra per l’ abbassamento di quello infe- 
riore con tremolio ; nelle malattie acute , è di 
un pessimo augurio : indica grande prostrazione 
di forze, e vicina morte: Se accade dopo l’ apo- 
 plessia , ne indica la consecutiva paralisi. L’in- 
tumescenza edematosa delle labbra può esser con- 
siderata come uno dei segni delle imminenti ma- 
lattie di collezione acquosa. L’ abituale intume- 
scenza del labbro superiore può aversi come uno 
de’ segni dell’ affezione scrofolosa. 

17. Bisogna esplorare i prolabbri , raccoglien- 
do i segni dal loro colorito. I prolabbri pal- 
lidi sono l’ indizio della cattiva sanguìficazio- 
ne, non che delle ostruzioni dei visceri del 
basso ventre : essi dinotano una estrema debo- 
lezza della macchina, e costituiscono uno de’ 
segni della faccia ippocratica. Intanto i prolab- 
bri divengono scoloriti nello stadio dell’ acces- 
sion fredda di una febbre intermittente, nelle 
‘forti impressioni del freddo anche nello stato sa- 
no, e negli accessi dell’ isterismo. È d’ avver- 
tire però che i prolabbri divengono momentanea- 
mente scoloriti in quegl’ individui, i quali han- 
no preso alimenti e liquori acidi, frutti acerbi 
e non maturi. Il colorito rosso dei prolabbri è 
T indizio delle febbri infiammatorie, come pure 
delle infiammazioni parziali de’ visceri, principal- 
mente dei polmoni. Molto rossi divengono 1 pro- 
labbri all’ approssimarsi una forte apoplessia san- 
guigna. D'un carico color blù si tiugono i prolab-. 
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bri nelle malattie organiche del cuore, e de’ gros- 
si vas arteriosi , soprattutto negli aneurismi. I 
prolabbri di colorito livido dinotano lo sfacelo di 
qualche viscere interno, e principalmente de’ pol- 
moni. Quando nelle febbri putride, nelle feb- 
bri ardenti e biliose, e nelle tifoidee, i prolabbri 
prendono una tinta nerastra, e si covrono di cro- 
ste fuliginose, si ha un indizio del grave pericolo 
dell’infermo. Se nelle malattie putride, nelle in- 
fiammazioni violente de’ visceri , e specialmente 
de’ polmoni, nelle febbri eruttive, ed in alcu- 
ne febbri maligne, i prolabbri divengono secchi 
e pieni di fissure, si deve giudicare che nell’ in- 
terno domini un gran calore con una aridità 
estrema. Le croste fuliginose con la loro quan- 
tità , intensità di colore, e forza di aderenza in- 
dicano la intensità e i pericoli della malattia. 
È un' osservazione frequente che 1 esulcerazio- 
“ne e le croste di cui si covrono i prolabbri nel- 
le febbri, dinotano la cessazione di queste (a). 
Qualche volta però queste eruzioni indicano la 
grande infiammazione interna, ed in alcuni ‘casi 
annunziano il passaggio di un sinoco in tifo pu- 
trido. Nelle commessure delle labbra, senza che 
l'infermo soffra la febbre, appaiono alcune leggie- 
re esulcerazioni, le quali possono essere l’effetto 
della mancanza di pulitezza, ovvero possono es- 
sere l’indizio dell’affezione scorbutica o sifilitica. 








(a) Febres, in quibus labia ulcerantur, fortassis ces. 
sant, Hipp. de morb, popul. L. VI, i 
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18. Le gingive turgide e flaccide, che al mi- 
nimo urto stillano sangue , purchè non dipen- 
da da vizio locale , dinotano le cattive digestio- 
ni e la pessima discrasia di sangue. Pallide e 
gonfie si manifestano le gingive nell’ affezione 
scrofolosa : pallide ed afflosciate nel primo sta- 
dio dello scorbuto di languore : rosse e gonfie 
poi si veggono nel primo periodo dello scorbu- 
to d’ irritazione. Il color bruno o nero delle 
gingive indica il principio della putrefazione , 
la quale si può dire già confermata quando quel- 
le siano coverte da uno strato di materia fuli- 
ginosa. Il continuo prurito delle gingive ne? fan- 
ciulli è V indizio della prossima eruzione de’ den- 
ti. Gemono sangue le gingive nelle lesioni orga- 
niche dell’ epate , nelle gravi affezioni emorroi- 
dali, nelle malattie acute complicate col putri- 
do. Questa emorragia può esser critica in alcu-, 
ne febbri acute. 

‘19. Lo stridore de’ denti , che o nel sonno o. 
mella veglia comparisca nelle febbri acute, è se-. 
gno mortale , e può dinotare il delirio (a): se; 
mn'eccettua il caso in cui questo: stridore sia abi- 
tuale. Ne’ fanciulli, i quali non abbiano altrai 
malattia, può essere indizio dell’ esistenza de’ ver-- 
mi. Il battimento involontario de’ denti, analo— 
go a quello che ha luogo nello stadio dell’ acces-- 








(a) Dentes collidere , aut stridere, quibus non familiari 
id est a pueris , furiosum ac lethale est; jam vero deli= 
rant, st hoc faciant, penitus lethale est. Hipp. in Praenotà 





37 
sion fredda del parosismo di una febbre inter- 
mittente , è un segno delle prossime convulsio- 
ni: suol essere benanche la caratteristica delle 
convulsioni isteriche. I denti sporchi , bruni, o 
cariati sono 1’ indizio della debolezza dello sto- 
maco , e dell’ abitudine delle cattive digestioni. 
Se nelle malattie acute i denti diventano sover- 
chiamente secchi , sì può giudicare della mali- 
gnità delle medesime , e comparendo verso ‘la 
fine sono l’ annunzio della morte (a). È indizio 
delle complicazioni putride , se nelle malattie 
acute i denti si veggono coverti di una materia 
glutinosa : e si può dire che la putrescenza sia 
giunta al suo più alto evado, quando quel ma- 
teriale ha acquistato Hi cite fuliginoso. Ne' ti- 
sici, i denti sogliono farsi bianchissimi. 

20. Nello stato di malattia facendo aprire agl’ 
infermi la bocca, si deve porre attenzione mas- 
sima alla lingua ; invitando 1 infermo a tirarla 
fuori. Non v' è: visita ai malati , nella quale il 
clinico attento ron esplori lo stato dell’ organo 
della deglutizione e della loquela : giacchè dall’ 
esame di esso potrà raccogliere molti segni, prin- 
cipalmente quando non si trascuri l’ esame delle. 
circostanze che possono averla variamente mo- 
dificata. Per procedere con ordine in un argo= 
mento così ‘interessante , noi esamineremo i se- 
gni forniti dalla lingua nel suo movimento, nel- 
la. grandezza, nel colore , nella secchezza o 








(a) Perniciosum est el resiccari dentes, Id, ibid, 
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umidità, megl'intonachi che la covrono, e nelle 
eruzioni che vi appaiono. 

21. Il continuo ed involontario movimento del- 
la lingua , i tremori insoliti , i quali divengono 
molto apparenti quando gl’ infermi si sforzano 
di mostrarla al Medico , sono gl’ indizii di una 
grande malignità nelle malattie acute. Quando 
nelle febbri il movimento della lingua sia irre- 
golare e difficoltoso , si deve giudicare di una 
grande prostrazione delle forze, come pure bi- 
sogna temerne il delirio e la morte, La paralisi 
della lingua , che sopravviene nel corso di una 
febbre maligna, dinota un grave pericolo. La 
paralisi con insensibilità della lingua in seguito 
di apoplessia o di paralisi generale non ha altro 
| pericolo che quello della malattia primitiva + 
Una lesione considerabile del sistema nervoso , 
che ha la sua sede nel cervello, una forte scos- 
sa portata allo stomaco da violento veleno, da 
un emetico alquanto attivoso producono o immo- 
bilità o movimenti irregolari della lingua. 


22. Nello stato sano la lingua ha una graz- 


dezza proporzionata alla cavità che la contiene : 
Nello stato morboso il suo volume alle volte si 
accresce in modo che esce fuori della bocca. 
Questa tumefazione della lingua è d’ infausto pro- 
gnostico nelle malattie acute , e specialmente nel- 
la peripneumonia , nella pleuritide. Essa dinota 
la sravezza della malattia, e l'intensità dell'in- 


S . . 
fiammazione. Tale aumento è sempre di cattivo. 


segno nelle malattie acute, menochè unito ad 
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altri segni critici non termini in suppurazione, Ì 
| regolare nel vaiuolo e nell’ affezione aftosa. Unito 
l'aumento alla superficie coverta di dense bianca- 
stre mucosità, le quali conservano su i bordi così 
frangiati le diverse impressioni e persino la for- 
ma de denti, spesso con esulcerazione ; è uno 
de’ sintomi caratteristici delle febbri acute catar- 
rali. L'aumento di volume di quest organo nel- 
le angine gravissime può apportare la soffoca- 
zione, e la sua sollecita scomparsa senza ca- 
gione manifesta è susseguita dalla morte (a). È 
d’avvertirsi che l’ aumento considerabile del Vo- 
lume della lingua alle volte è prodotto dall’ abu- 
so de' liquori spiritosi , da alcuni veleni , e dal 
mercurio somministrato a grandi dosi. Il ristrin- 
gimento , la contrazione, ed in conseguenza il 
volume diminuito della lingua, dinotano uno 
stato. spasmodico ; e l'avvicinarsi di un delirio 
violento. In. questo stato ‘trovasi qualche. volta 
la lingua nelle febbri maligne e. pestilenziali. 
23. Il colorito della lingua nello stato sano. è 
leggermente rosso, all'infuori della base dove il 
suo colore è più o meno biancastro. Quantunque 
nello stato morboso questo colorito si alteri, non 
pertanto la lingua qualche volta conserva il suo; 
colorito normale nelle febbri maligne , aviche ad: 
epoche molto innoltrate della malattia. La dian- 
chezza della lingua con intonaco dello stesso co- 








| (a) Anginosi in lingua tumores citra disparentes perni 
cosi. Hipp. in Coac. Praenot. 


40 

lore. è Pindizio della prossima invasione delle 
febbri acute. Essa dinota un imbarazzo gastri- 
co. Comparisce tale nelle febbri reumatiche , 
nelle. malattie linfatiche, nelle nervose per de- 
bolezza : e  mella' maggior parte delle malattie 
eroniche , e specialmente in quelle che, siasi 
primariamente , siasi secondariamente , interes- 
sano, gli organi della digestione. La lingua bian- 
ca sparsa di punti rossi dinota la presenza de’ 
vermi nel eanale alimentizio. La bianchezza del- 
la lingua, la quale si manifesta , ovvero si ac- 
eresce., verso la fine della malattia, ed al mo- 
mento in cui tutti gli altri sintomi o. cessano 0, 
si diminuiscono ( allorchè vi ha una febbre ga- 
strica ) è un ‘segno molto favorevole : essa non 
dinota imbarazzo gastrico; per cui non si deb- 
bono somministrare i pufganti; ma piuttosto, 
bisogna sostenere le forze della natura già pros- 
sima a vincere la malattia. Per non lasciarsi in- 
gannare. dal color bianco della lingua, è di bene 
Vavvertire che alcuni individui, specialmente gl 
ipocondriaci, nello stato. di sanità hanno la lingua 
bianca e carica. Una tale bianchezza con intonaco; 
dell istessa natura osservasi nella dieta; dopo l’uso. 
delle bevande mucillaginose, acide; dopo aver fu 
mato il tabacco; come pure nella convalescenza.. 
La lingua bianca ed aspra nel principio del mor- 
bo, e che poi diviene rossa, dinota la peripneu- 
monia. Il rosso eccessivo della lingua è il segno di 
uno. stato, infiammatorio generale e locale. Men- 
tre è di funesto, presagio. nelle «altre infiamma- 
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zioni, dinota però grave pericolo in quelle del- 
le fauci, e soprattutto in quelle de’ polmoni. 
Nel principio delle febbri acute, se la lingua sia 
di un rosso sanguigno , senza essere secca, può 
dinotare che la febbre diventerà putrida. Il co- 
lor rosso della lingua accompagnato colla di lei 
secchezza , quando comparisce nelle malattie cro- 
niche, dinota che una grande irritazione siasi 
prodotta in tutta la macchina, La lingua di co- 
lor, rosso è uno de’ segni dello stadio del conta- 
gio negli esantemi febbrili : e sarà di fausto pro- 
gnostico l’ osservare che questo, colorito rosso sì 
trasmuta in bianco accompagnato con umidità 
nello stadio dell’ eruzione. Se nel corso delle ma- 
lattie acute la lingua in un subito divenga ros- 
sa, senz’ alcun segno di cozione e di CFISUGIRIE, 
segno di prossimo delirio : ed è d'infausto pro- 
gnostico, Se nelle febbri ardenti la lingua da uno 
rosso risplendente passi ad un color. bruno ac- 
compagnato colla siccità , si può giudicare del- 
la vergenza degli. umori alla putrefazione, La 
lingua bruna e nera, siasi secca o umida, è uno 
de’ caratteri della putrescenza.. La lingua bruna 
e nera con secchezza od umidità si osserva be- 
nanche in certi casi di scorbuto , in alcune cir- 
costanze di affezioni croniche dell’ epate e dello, 
stomaco; nella itterizia cronica, nelle forti in- 
| fiammazioni de’ polmoni o di un punto del ca, 
nale alimentizio : allora il pericolo è legato alla 
gravezza della malattia , presunta sempre gravis- 
sima. Se negli ultimi tempi della tisi la lingua 
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si fa bruna e nera, la morte è vicina. La lin- 
gua bruna e nera accompagnata da tale aridezza 
che il malato non possa cacciarla 0 rientrarla 3 
è segno di delirio vicinissimo e di estremo pe- 
ricolo. Se la lingua nera va accompagnata col 
tremore , può essere indizio di morte. Quando 
però la lingua si presenti bruna nei giorni cri- 
tici della malattia, in mezzo ad un sufficiente 
numero di segni giudicatorii , anch’ essa diviene 
un segno della vicinissima crisi (a). Di maggior 
pericolo è la lingua di color livido. Essa dinota 
che nella cangrena ; 0 nello sfacelo , vanno a 
terminare le infiammazioni locali, e particolar- 
mente quelle de’ polmoni e del ventricolo. Per 
non andare in errore ne’ segni, ‘che ci sommi 
nistrano il colorito rosso e ’1 colorito nero del- 
la lingua , si rifletta che questi colori tante vol- 
te sono dipendenti dagli alimenti e dalle bevan- 
de : per esempio , arrossisce la lingua dopo aver 
\ mangiate le ciriege ; divien rossa, o nera dopo 
aver ingojato gli estratti, o i robbi. La lingua 
gialla, che Ippocrate chiamò ancor verde di- 
nota ‘la ridondanza della bile, dalla di cui de- 
generazione è nata la malattia. Anche questo co- 
lor giallo può. essere accidentale , dipendente 
cioè dalla masticazione del rabarbaro. 

24. La lingua nell’ uomo’ sano è mediocremen- 
te molle ed umida, e gode di una moderata tem- 





(a) St vero lingua valde nigrescat, in quarta decima 
die iudicationes fore significat. Id. ibid. 
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peratura. Nelle malattie mucose, e nelle affezio- 
ni catarrali croniche, la lingua è molto molle, 
ed eccessivamente umida. Se nello stato morbo- 
so la lingua addiviene. secca e dura, dinota 
le interne infiammazioni, ed accompagna le feb- 
bri ardenti. La secchezza della lingua è d'infau- 
sto presagio nelle malattie nervose. La lingua è 
dura, secca, senza velamento , in tutti casi di 
spasmo considerabile, o d’ infiammazioni violente 
del torace e del canale alimentizio, o nella 1m- 
minenza del delirio in malattie acute. La lin- 
gua comparisce anche arida nella diarrea , e nel- 
le disenterie: e nelle febbri sovente vien die- 
tro allo scolo abbondante delle urine, ed a quel- 
lo degli escrementi ventrali. La secchezza della 
lingua è uno degl’ indizii dell ingruenza ‘dello 
stadio dell’ accession calda di una febbre inter- 
mittente. Il massimo grado di secchezza della 
lingua viene indicato dalle di lei fenditure , le 
quali sono talvolta sanguinolente nelle febbri in- 
fiammatorie violente, con grave complicazione 
di debolezza, nello scorbuto acuto, nel vaiuolo, 
nelle gravi disenterie. La lingua arida alle volte 
comparisce calda, ed alle volte fredda al tatto: 
Nel primo stato .non è così pericolosa : ma lo 
addiviene , se comparisca tale nel principio delle 
malattie. La lingua liscia, rossastra e più calda 
dell’ ordinario; oppure resa ineguale dallo straor- 
dinario sviluppo o dirizzamento delle sue papil- 
le: la secca, e scabra come quella de’ bovi: in- 
fime la liscia, secca e bruna, sono nelle malat- 
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tie acute tanti segni di complicazione putrida. 
Quella . poi arida e fredda è sommamente mor- 
tale, non accadendo che nelle grandi infiamma- 
zioni nelle quali tutto il calore si riconcentra 
nell’ organo infiammato , mentre scarseggia e man- 
ca nel resto del corpo. 

25. I diversi intonachi, lastre, 0 veli, di cui 
si covre la lingua, anche servono al Medico per 
segnali delle malattie. L’intonaco. bianco , che 
leggiero ed umido comparisce su la lingua nel 
principio delle malattie acute , è un ottimo se- 
gno : poichè allontana ogni timore di convul- 
sioni , d’ infiammazioni , e di altre gravi com- 
plicazioni. Anche fausto è il pronostico quan- 
do in mezzo al velo bianco della lingua sporgo- 
no al di fuori le sue papille nervose , ond’ essa 
dicesi villosa : tale si osserva in un gran nume- 
ro di malattie acute benigne. Il velo bianco più 
o meno denso è la caratteristica delle febbri 
mucose. Quando giallo , 0 misto di bianco e 
stallo , si osserva l'intonaco della lingua, allo- 
ra st ha l’indizio delle febbri biliose. Se quest’ 
intonaco comparisce farinoso ; ovvero simile al 
latte cagliato o al lardo , in questi casi le ma- 
lattie mucose sogliono divenire più gravi. Ogni 
qualunque velo della lingua, il quale sia denso 
e molto aderente , dinota che il male si fa gra- 
ve. Fino a che l'intonaco della lingua di gior- 
no in giorno divenga più denso, più secco, e 
di un colore più carico, indica che la malattia 
sia ancora nel suo aumento. Se il velo prende 
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un color rosso, bruno, nero, e la lingua si pre- 
senta secca e ruvida, mentre i denti e le gingi- 
ve anteriori si covrono di una specie di colla. 
fosca e nera; allora si corre grave pericolo nel- 
le febbri acute. All’ opposto sarà fausto prono- 
stico, se la lingua comincia ad umettarsi nei 
lati e nell’apice, se a poco a poco incomincia 
a spogliarsi dell’ intonaco nero e fuliginoso , se 
tutta la bocca si umetta , se i denti si spoglia- 
no e le gingive riprendono il di loro colorito 
naturale vermiglio. Raramente è ‘un buon segno 
la perfetta e repentina scomparsa dell’ intonaco 
della lingua : in tal-caso facilmente torna a farsi 
bianca, gialla ‘e nera, ciocchè indica malattia 
lunga, e non di rado mortale. Se nella fine delle 
febbri biliose gastriche la lingua in vece di spo- 
gliarsi diventa qualche volta villosa , e scabra 
per raddirizzamento delle sue papille, e non ri- 
piglia che lentamente il suo stato normale : la 
crisi è imperfetta e spesso succede la recidiva , 
durante la convalescenza. 

26. Quando nelle febbri la lingua comparisce 
molto esiccata e calda, sparsa di fissure , covertà 
di vescichette e di afte, allora è segno di una 
grande e maligna infiammazione interna : molto 
più quando vi si accompagni il color nero , e dla 
mancanza della sete , poichè in tal caso dinota 
una complicazione putrida. Quando però le afte, 
ed i tubercoli sieno accompagnati dalla bian- 
chezza e da un leggiero gonfiamento della lin- 
gua, ed appariscano verso il fine delle malattie, 


46 

dinotano una terminazione favorevole. Le afte 
della lingua e della bocca sovente sono i segni 
di una flogosi degli organi del respiro , e di quel- 
li della digestione : ed in questi casi sempre in- 
dicano male. Le afte sono anche sintomi di ver- 
minazione , e. di dentizione. La lingua può farsi 
sede di esulcerazioni critiche, come dal 3.° al 
7-° parossismo delle febbri intermittenti ;. può 
divenirla di tumori, esulcerazioni e durezze per 
sifilide e cancro, de’ quali annunzia il grado di 
pericolo. L'esulcerazione ne’ bordi può dipende- 
re da’ denti cariati o sporgenti infuori. 

27. Facendo aprire la bocca all’ infermo, sen- 
za che ne tiri fuori la lingua, anzi abbassando- 
la con una spatola, .il Medico potrà esaminare 
le fauci. Avendo di buon’ ora acquistata l idea 
di quelle parti nello stato di sanità potrà deci- 
dere dell’ ingrandimento delle tonsille quando 
queste sporgano fuori de’ pilastri del velo-pen- 
dolo palatino. Allorchè i fori, che trovansi alla 
superficie di queste ghiandole, sono riuniti tra 
Joro per mezzo di fissure che al minimo urto 
gemono sangue, si potrà giudicare della loro 
ulcerazione. Ricordandosi delle lagune esistenti 
nella membrana mucosa distesa su’ i corpi delle 
prime vertebre cervicali potrà distinguere quan- 
do questa tela sia o no esulcerata, principalmen- 
te nei sintomi secondarii della lue sifilitica. 

28. Dalla costituzione organica del co//o noi 
abbiamo i segni delle proclività ad alcune ma- 
lattie. È noto a tutti che il collo lungo e gra- 
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cile, unito alle spalle strette ed elevate, è l’in- 
dizio della proclività alla tisi polmonale: mentre 
segno di disposizione alle malattie soporose ed 
all’ apoplessia è il collo corto e grande, unito 
alle spalle iarghe. Quando nelle angine il collo 
non comparisce nè tumido nè rosso, ma intanto 
sì osserva una grande difficoltà di respiro, la vita 
è in grandissimo pericolo (a). Che se 1 arrossimen- 
to subito scomparisca, mentre la malattia non 
è ancor giudicata, nè v'è altra cagione cui at- 
tribuire una tale scomparsa ; in tal caso bisogna 
temere di qualche metastasi. Questa si farà al 
petto , se il respiro si rende diflicile ed oppres- 
so : st determinerà al capo, quando vedesi in 
campo qualche affezione comatosa, ovvero il de- 
lirio. Nel collo compariscono i dolori spasmodi- 
ci all'avvicinarsi del parosismo delle febbri in- 
termittenti. Nelle febbri acute poi dinotano lo 
stato nervoso, ed il pericolo delle medesime (6). 
La rigidezza dolorosa del collo è un segno delle 
affezioni tetaniche. In alcuni casi di angina del 
petto ( sternalgia ) il dolore spasmodico dello 
sterno si estende sino a’ due lati del collo : al- 
lora la malattia è avanzatissima, ed è imminen- 
te il Perpooa della. morte. Un tumore alla par- 








| (a) Anginae quae neque in collo, neque in faucibus 
quicquam conspicuum faciunt ; verum suffocationem vehe- 
mentem , ac spirandi difficultatem inducunt, eadem die, 
et fertia occidunt. Id. ibid. 

(5) Collum durum, et dolens perniciosum est. Hipp. 
Epid. lib. 1, scct. 3, aegrot. 2. 
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te anteriore ed esteriore del collo , tra la pelle 
e la trachea può spettare al corpo tiroideo in- 
grossato, e che forma il gozzo. Questo alle volte 
è sintomatico della gravidanza o della mestrua- 
zione : o si dissipa col parto o con l’apparizio- 
ne regolare del flusso mestruo. Nella regione del 
collo anche bisogna porre attenzione al battito 
delle carotidi la cui osservazione si farà nel mo- 
do seguente: l’infermo si fa sedere, tenendo ca- 
po alqaanto chinato , el Medico stando alla de- 
stra dell’ ammalato porta il pollice e l’ indice 
della sua mano destra a contatto delle regioni 
laterali medie del collo, immediatamente al di 
sotto del capo dell’ aspera arteria, tra questa 
ed il muscolo sterno-cleido-mastoideo. La dila- 
tazione e la pulsazione straordinaria delle caro- 
tidi può dinotare un abito aneurismatico : è 
1 indizio delle malattie organiche del cuore. Il 
battito più forte e più frequente di queste ar- 
. ‘terie indica un afflusso maggiore di sangue ver- 
| so del capo } onde unitamente ad altri segni si 
| "può presagire l’epistassi. Il clinico accorto os- 
servando le persone nell’ infanzia, col toccare le 
regioni laterali superiori del collo ,, dall’ ingros- 
samento delle ghiandole linfatiche di queste par- 
ti potrà pronosticare, e quindi prevenire l’ inci- 
piente affezione scrofolosa. 





ARTICOLO Il: 
De’ segni del torace. 


29. Mentre il torace quadrato ; ampio ed al- 
ijuanto inarcato è uno degl’ indizii della salute 
perfetta: quando si vede ristretto, dinota Ja di- 
sposizione all’ asma, ed alla tisi polmonale. Le 
gibbosità, che abbiano luogo in qualunque delle 
sedi toraciche; impediscono la libera azione de’ 
polmoni e del cuore; onde si va soggetto alle 
malattie di questi organi iuteressantissinii della 
vita. In generale i gibbosi pervengono raramente 
ad una età avanzata : in essi la tosse e l'asma 
sono più frequenti e più forti: le forze vitali 
hanno una energia minore per causa della lesio- 
ne della respirazione; € le loro malattie offro- 
no sempre grandi pericoli. La ossificazione del- 
le cartilagini delle costole fa ostacolo alla libera 
respirazione, e dà luogo alle malattie risultan- 
ti dalle diverse alterazioni di questa funzione. 
Il prolungamento e la lussazione in dentro della 
cartilagine ensiforme ; inducendo pressione sullo 
stomaco, cagiona frequenti vomiti; ed in seguito 
anche la consunzione. Un gonfiore pastaceo ed 
edematoso osservato verso l’ angolo delle ultinze 
coste spurie nella regione della parte declive è po- 
steriore del torace ( quando in tal cavità vi sono 
tumori, stravasi sanguigni, sierosî, è collezioni 
purulente ) non solamente è un carattere sicuro 
di tali lesioni, ma anche il segno di una crisi 

di II. 4 
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vicina, la quale aecaderà con \' apertura di que- 
sti ascessi. Se nella infiammazione degli orga- 
ni del petto e delle sue ‘adiacenze, all’ esterno 
di questa cavità compariscano arrossimento e 
gonfiore, e dall’infermo si percepisca dolore sot- 
to della pressione ( purchè diminuiscano gli altri 
sintomi) sono ottimi segni, giacchè dinotano che 
una metastasi favorevole sia accaduta dall’ inter- 
no all’esterno (a). Nelle infiammazioni delle parti 
interne del torace , qualunque. eruzione accada 
all'esterno, è sempre favorevole. Che se all’ op- 
posto l'esterno del torace divenga livido , se si 
covra di vescichette; e gli altri sintomi della ma- 
lattia acquistino una maggiore intensità; allora si 
può giudicare che le infiammazioni hanno un esito 
infelice, e può accadere anche la cangrena. Lo 
stesso si può dire dell’ istantanea cessazione del 
«dolore. Le doglie superficiali, che dall’ infermo 
sì accusano nelle pareti del torace, sono indizii 
di affezione reumatica: i dolori puntorii e pene- 
tranti dinotano lesione ne’ polmoni. Un dolore 
particolare , con senso di stringimento e di an- 
«goscia nella parte media o inferiore dello sterno, I 
ci deve far temere dell’ angina del petto: malat-, 
tia rara, ma pericolosa. Un’ affezione reumatica Ì 
o gottosa vaga, se fissata sul dorso vi determi- | 
na dolori acuti, fa temere l'infiammazione della I 








(a) Ab angina detento tumor, et rubor in pectore su- 
perveniens, bonum: foras enim vertitur mmorbus. Hipp. 
Aph. 49. Sect. VII. 
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midolla spinale. Non è raro di vedere nelle ma- 
lattie isteriche ed ipocondriache che i malati han- 
no dolori fortissimi al dorso. Se il Medico co- 
nosce che il torace sia più caldo, per la re- 
gola generale che dov'è il calore ivi è la malat- 
tia, potrà decidere della. lesione accaduta in 
qualche corrispondente organo interno. Se il. to- 
race è caldo, e le estremità del corpo col resto 
del tronco sieno fredde, o al contrario, ciò in- 
dica che vi è irregolarità nella circolazione: que- 
sto stato, sempre di funesto augurio, si trova 
qualche volta nelle febbri maligne. Nelle malat- 
tie , siano acute siano croniche, che sopraggiun- 
gono alle donne, se le mammelle in un subito 
divengono  flaccide , si ha l’indizio di una de- 
bolezza del corpo : e riflettendo al gran con- 
senso che passa tra queste e l’ utero, in alcuni 
casi si può giudicare di una grave lesione in 
quest’ organo della generazione. 

30. Oltre all’ esame di quello che si presenta 
alla superficie esterna del torace , noi potremo 
conoscere lo stato di questa cavità , ed ‘anche 
quello de’ polmoni e del cuore , adoperando la 
misura, la concussione , la percussione e l’ ascol- 
tazione. 

St. Per conoscere alcune malattie de’ polmo- 
ni i Medici misurano ancora il torace, onde pa- 
ragonare tra loro la grandezza de’ due lati. Nel 
fare questa esplorazione, l’ infermo sarà seduto 
0 in piedi, e con-le mani o piegate sul capo 0 


perpendicolari in basso. Per misura si sceglie un 
* 
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corpo non cedevole, come sarebbe la carta: tti 
estremo si fissa all’ apofisi spinosa di una delle 
vertebre del dorso , e l’ altro estremo si porta 
alle metà dello sterno. Dopo di aver misurata 
una delle due metà, un estremo della misura re- 
stando sempre fisso all’ apofisi spinosa della ver- 
| tebra del dorso, l'altro estremo si gira per Vl’ al- 
tro lato del petto onde diriggerla anche alla me- 
tà dello sterno. Con questo metodo si conoscerà 
se 1 due lati siano uguali , 0 no. Bisogna pre- 
mettere che nel maggior numero degli uomini 
il lato destro è un poco più sviluppato del si- 
nistro : molti uomini presentano nella confor= 
mazione del petto alcune leggiere alterazioni di- 
pendenti dalla disposizione alla rachitide nella 
prima età. Nella dilatazione si vedranno meno 
curve le coste, ed allargati gli spazii intercostali : 
nel caso opposto le coste si vedranno più curvate, 
saran poco o niente mobili , gli spazii interco- 
stali più stretti e qualche volta anche scomparsi ; 
in questo secondo caso la spalla è più bassa, il. 
lato è più corto ed il fianco è spianato , i mascoli. ll 
pettorali sono magri, il capo è un poco più cura 
‘vato verso il lato ristretto, la spina quasi sem. 
pre è dritta. La io di uno de’ lati del col 
race dinota uno stravaso di liquido, o di fvidegl 
aeriforme, nel corrispondente polmone, o nel. 
sacco della pleura : il ristringimento fa conoscere | 
che antecedentemente vi sia stata una forte pleu- 
‘risia, la quale fu accompagnata da uno stravasa, 


x 


di umore che in seguito è stato assorbito. | 
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32. Ippocrate pensò che dando al torace una 
scossa , una commozione , ch’ egli chiamò con- 
cussione , sì avrebbe potuto produrre una fluttua- 
zione nel fluido contenuto entro i sacchi delle 
pleure, e così conoscere l’empiema. Ecco il me- 
todo, tale quale trovasi descritto dal veneranda 
Yecchio di Coo: » Dopo di aver situato l’ in- 
» fermo sopra una sedia solida, in modo da non 
» poter vacillare , gli si facciano tener le mani 
» distese da un aiutante , lo si percuota nel mez- 
» zo delle spalle, affin di conoscere da qual la- 
».to la malattia produca il suono (a) «. Questo 
mezzo fa conoscere lo stravaso, allo stesso mo- 
do che lo fa percepire l’ammalato, allorchè se- 
duto sul letto muove il suo tronco piegandolo 
ora a destra ed ora a sinistra (d). Sì avverta pe- 
rò che questa concussione d’Ippocrate, per cui 
si sente la fluttuazione , giova i Tn 1’ idro- 
torace è unito al pneumatorace. Se v°è solo, 
idrotorace , allora manca l aria, onde il suo- 
no non può farsi sentire all’ orecchio dell’ osser= 
vatore, ve 
93. La percussione del petto , inventata da 





(a) Hippocrates, De Morbis Liber 1I. pag. 34. Edit. 
Foésii. Francofurti 1595. 

(5) Nel corso delle mie GORI Ea cliniche dell’ an= 
no 1830 nella sala dell’ Ospedale degl’ Incurabili, i miei 
alunni ed io osservammo che un ammalato , il quale sofà 
friva un pneuma-idro-torace , faceva sentire il romore del 
fluido contenuto nelle Hei sedendosi sul letto, girando» 
si e piegandosi col tronco da sinistra a destra, e viceversa: 
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Avenbruggero, e quindi sommamente perfezionata 
da Corvisart e da Piorry, si esegue nel modo 
seguente. Stando l’ infermo seduto , il Medico 
coll’ estremità delle dita della mano riunite insie- 
me e strette le une colle altre percuote il tora- 
ce coverto dalla sola camicia. Egli percuoterà 
moderatamente, replicando i colpi su la stessa 
regione; ma in modo che non si replichi il se- 
condo, se non sia cessato e non siasi bene ascol- 
tato il primo, mentre dall’ infermo si eseguisco- 
no ‘varie ispirazioni ed espirazioni. Quindi per- 
correrà le altre regioni per trovare la sede del- 
la malattia, e per decidere della di lei indole. 
Quando si percuote la parte anteriore del petto, 
al malato seduto si fa tenere la testa dritta, e le 
spalle portate indietro: nella ‘percossa delle pàr- 
ti laterali si fanno piegare gli anti-bracci su la 
testa : quando finalmente si vuole percuotere il 
dorso, si fa curvare un poco il tronco innanzi, 
facendo accostare le braccia in avanti. Parten- 
do dallo stato di sanità ( di cui il Medico de- 
ve acquistare un'idea chiara, percuotendo: sia il 
suò ;' sia il ‘petto ‘di altti individui ) nelle per- 
cosse si ascolta un suono presso a poco simile a 
quello di un tamburo coverto da un panno , 0 
a quello di un tino vuoto. ‘Questo suorio però 
varia nelle diverse regioni del torace : percuo- 
tendo sullo sterno e alla spina dorsale, si ha } 
un suono che molto si accosta al chiaro e sono- 
ro: andando verso le parti laterali, questo suo-. 
no è meno Chiaro ; principalmente a sinistra Ver- 





so la regione del cuore dove il suono diviene più 
pieno: în questo sito però il suono è somma- 
mente variabile , giusta le osservazioni di Cor- 
visart. Finalmente giungendo alla parte poste- 
riore nella regione delle scapole; un tal suono 
diventa più oscuro. Se nella supposizione di una 
malattia nell’ interno del petto, il suono è più 
o meno diverso da quello dello stato sano , «sl 
potrebbero avere i gradi di probabilità per, una 
maggiore o minor lesione delle corrispondenti 
parti interne. Se il suono è più oscuro di quel- 
lo dello stato sano, ed è simile a quello che si 
percepisce nella percossa della coscia ; allora si 
può giudicare dell’ esistenza di una sostanza stra- 
niera, o dell'aumento di volume degli organi 
contenuti nel cavo del torace., onde diminuen- 
dosi il volume dell’aria si ha il suono d’uno spa- 
zio pieno. . Bisogna avvertire però che i visceri 
addominali aumentati di volume rifluiscono ver- 
so il petto, ed alterano il suono di questa ca- 
vità in quella parte dove protuberano , senza 
che gli organi toracici sieno alterati. A pronun- 
ziare con maggior esattezza questo giudizio, nel 
percuotere il torace , si pregherà l infermo ad 
eseguire ‘una profonda inspirazione , ed a rite- 
nerla per quanto più si può. Se in questo sta- 
to ancor si conserva il suono analogo a quello 
della carne percossa, tanto che si percuota nel-. 
la parte anteriore , quanto nella parte posterio- 
re del torace; si può decidere che la malattia si 
estende profondamente in tutta la sostanza de? 
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polmoni. Per conoscere se sia solido; 0 liquido , 
quel materiale che facendo diminuire il volume 
dell’aria fa nascere quel suono più oscuro, si 
fa situare l’infermo supino, o sia Orizontale sul 
letto. In questo stato, se la materia è liquida, si 
percepisce un suono un poco più chiaro nelle 
pareti anteriori del torace : laddove resterà lo 
| stesso che quello il quale si aveva nella posizione, 
verticale, se la materia è solida, come accade nel- 
l’ aumento di volume del cuore» Il suono resa 
dal torace sotto la percossa varia ancora , se si 
percuota nella regione corrispondente all’ omo- 
plata: varia secondo la grassezza o magrezza de” 
malati, la spessezza normale o morbosa degl’ in- 
tegumenti che possono essere edematosi, infiltra- 
ti ec. In generale la ‘percussione fornisce risul- 
tamenti meno certi presso le donne , ed essa è 
più limitata a cagione delle mammelle. Il suono; 
oscuro ed ineguale si percepisce ancora ne’ gior- 
nì indicatori ; quando trattasi di false infiamma- 
zioni toraciche, cioè, Verso il quarto giorno del- 
le pleuritidi e peripneumonie biliose, catarrali e, 
mucose ; senza dubbio perchè allora la pleura, 
il polmone, o entrambi contemporaneamente ; 
sono imbevuti di umidità. Il contrario accade. 
nelle infiammazioni forti e vere del mediastino, 
del pericardio e del cuore. Quindi le infiamma- 
zioni del torace debbono essere riguardate tanto 
peer pericolose , per quanto il suono prodotto dalla, 
percossa è più chiaro, e vien reso da una mag- 
giore estensione delle pareti toraciche. Il suono 
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più o men diverso dal normale, specialmente 
nelle malattie di lunga durata , può dipendere 
da un gran numero di circostanze estranee alla 
malattia attuale, come le aderenze precedenti 
tra la pleura costale e polmonale. La sperienza 
dimostra che il torace, relativamente debole , 
de’ sarti, de calzolai e di altri artefici che stanno 
curvi, rende un suono più o meno oscuro ed irre- 
solare, tanto nello stato di sanità che in quello 
di malattia. Inoltre tutte le affezioni non orga- 
niche del torace, o sieno quelle sintomatiche di 
altra lesione organica, come la tosse stomacale , 
la convulsiva, quella delle gravide, l’asma iste- 
rico, ed anche le tisi nervose o dipendenti da 
scirrosità e da ulcerazioni de’ polmoni, non po- 
trebbera essere caratterizzate dalla percossa del 
torace. Questo mezzo però è utile per assicurarsi , 
se le malattie del torace siensi compiutamente 
giudicate. Quanto più è esteso il suono oscuro , 
tanto più grave è la malattia. Vi è più da te- 
mere, se la lesione indicata dalla percossa è nel 
lato sinistro, nella parte inferiore e posteriore 
del torace, che quando è nel destro, dalla cla- 
vicola alla quarta costola, e nella parte anterio- 
re. Da ultimo si deve far senno che non sulla 
sola percossa, ma sull’insieme di tutti sintomi, 
fa d’uopo determinare i nostri giudizii. 

34. Nella esplorazione delle malattie degli or- 
gani contenuti nella cavità del torace , potrà an- 


che percepirsi il snono che fanno il cuore ed 


i polmoni, accostando 1 orecchio alle diverse 


V. 
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regioni di questa cavità. Questo metodo dicesi 
ascoltazione, la quale si distingue in immediata; 
e mediata. Nella prima si adopera l orecchio a 
nudo. Non sempre la decenza permette questo pri- 
mo mezzo: e perciò si profitta dell’ ascoltazione 
mediata, o sia di quella che si fa con l orecchio 
armato con lo stetoscopio (a). Questo istrumento 
consiste in un cilindro di legno, lungo un pie- 
de, largo sedici linee, in mezzo al quale è un 
canale anche cilindrico della larghezza di tre li- 
nee. Una delle estremità, che chiamasi base, 
tiene una specie d’imbuto, lungo un pollice, il 
quale termina con un tubo sottile di ottone lun- 
go due pollici. Questo imbuto è contenuto in 
una cavità parabolica, praticata nella stessa estre- 
mità inferiore del cilindro. Quando si vuole e 
splorare il moto del cuore , il cilindro si ado- 
pera tutto intero: per i polmoni sì toglie l’im- 
buto. L' istrumento , per renderlo portatile ,. è 
formato: di due pezzi i quali si uniscono per 
mezzo d’una vite. Il meccanismo dello stetosco- 
pio poggia sul seguente principio acustico i ap- 
plicando l'orecchio all'estremità di un bastone, 
st sente il suono prodotto dalla percossa che si 


_ __ _—r—_—_ 


(a) Questo nome è stato formato dal Sig. Laénnee, per 
dinotare il cilindro di legno da lui inventato a fin di e- 
splorare il petto. L’ ingegnoso Medico. francese prendendo. 
dal greco la parola 9tn00s, petto , eil vocabolo cx0rtE®, 
esamino, esploro, ha composto la voce sfefascopio , che 


significa esploratore del petto. 





99 
fa con una spilla all’altra estremità. Ecco il mo- 
do come adoperar l istrumento. 1. Esso sarà te- 
nuto come una penna da scrivere, € sì applica 
perpendicolarmente con la base isu di una data 
regione del petto. 2. Questa sarà coperta dalla 
camicia di lino, 0 anche dalla flanella ; ed. in 
modo: che non vi resti spazio tra la pelle e la 
base del cilindro. 3. Lo stetoscopio dey' essere 
semplicemente appoggiato, e non già fortemente 
premuto. 4. L’osservatore dev’ essere in un at- 
titudine non penosa, e potrà giudicare dello 
stato della respirazione, alcuni minuti secondi do- 
po di aver già applicato il suo orecchio alla 
estremità dello stetoscopio. Per esporre con or- 

dine i segni, che nelle malattie de’ polmoni e 
del cuore possono raccogliersi per mezzo del ci- 
lindro, parleremo : 


A) De segni forniti dalla respirazione. 

B) De’ segni somministrati dalla voce. 

C) De segni forniti dalla rosse. 

D) De’ segni del rantolo , e di altri suoni 
“innormali della respirazione : 

E) De segni, che lo stetoscopio somministra 
nelle malattie del cuore. 


A) De segni forniti dalla respirazione. 
Affinchè la respirazione. possa dare i segni 


per mezzo dell’ istrumento, è necessario che il 
malato esegua con rapidità alcune più profonde 
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e più grandi respirazioni. La respirazione può. 
essere esplorata in qualunque regione del petto. 
I luoghi più adattati sono quelli in cui i pol- 
moni trovansi meno distanti dalla pelle, come 
sarebbero le cavità subascellari, e lo spazio com- 
preso sotto la clavicola ed il bordo superiore del 
muscolo gran pettorale. Nello stato sano ed in 
un uomo adulto, a respirazione, esaminata per 
mezzo del cilindro, dà un suoro respiratorio pol- 
morale , consistente in un mormorio leggiero 
ma sommamente distinto, che fa conoscere l'en 
trata e l'uscita dell’aria dai polmoni. Que- 
sto mormorio è simile al suono che fa un uo- 
mo, il quale in un senno profondo e tranquil, 
lo fa di quando in quando una grande. ispira- 
zione. Il mormorio. della respirazione è diver- 
so secondo le diverse età. Ne” fanciulli il mor- 
morio è più sonoro ed anche più romoreg- 
giante , in modo che può sentirsi anche a tra- 
verso degli abiti più grossolani. Soprattutto nel- 
le ispirazioni sembra che uno sente distinta- 
mente dilatarsi le cellette. aeree de’ polmoni. 
Questo carattere si conserva sino. alla pubertà. 
Ma negli adulti s° indebolisce, in modo che 
nei soggetti sani non si sente ‘affatto; meno 
che quando eseguiscono una grande ispirazione, 
Or questa modificazione del mormorio della re- 
spirazione nei fanciulli ha ricevuto il nome di 
respirazione puerile , ta quale può incontrarsi 
negli adulti, quando un polmone intero, o una 
porzione. ben grande de' due polmoni, sono. dive-. 
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uti impermeabili all’aria in seguito di una ma- 
lattia qualunque , e soprattutto in seguito di ma= 
Jattia acuta de’ polmoni. 

Suono respiratorio bronchiale ; 0 respirazione 
bronchiale, è quella che si sente alla laringe ; 
alla porzione cervicale dell’ aspera-arteria, al gros- 
sì rami bronchiali verso la radice dei polmoni. 
Applicando lo stetoscopio si la laringe e su la. 
porzione cervicale dell’ aspera-arteria , la respi- 
vazione non ha quella leggiera crepitazione che 
accompagna lo sviluppo delle cellette aeree, ma 
sentesi l'aria che passa in uno spazio voto: Àp- 
plicando alla radice de polmoni , cioè nella re- 

gione interscapolare , e séprattutto nelle vici- 
‘ nanze dell’ angolo superiore interno delle scapo- 
le, la respirazione ha qualche cosa di simile ; 
ma si confonde con la respirazione polmonale. 
Intanto se questa respirazione bronchiale sì ascol- 
ta in altre parti de polmoni, ciò può dinotare 
che il tessuto polmonale trovasi indurito da una 
cagione qualunque, come da uno travaso pleuriti- 
co; da un ingorgo peripneumonico © emottoico 
interno ec. È sommamente importante di eserci- 
tarsi a distinguere la respirazione bronchiale dal- 
la polmonale, giacchè nella peripneumonia essa 
dà i primi segni della epatizzazione de’ polmoni : 
e la sua comparsa ordinariamente precede la man- 
canza di ogni suono. Essa è benanche quella che 
annunzia l’esistenza de’ tubercoli accumulati nel- 
la sommità dei polmoni. ; 
La respirazione cavernosa ; analoga alla bron- 
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chiale ,. con la sola differenza che l'aria sentesi 
entrare in una cavità più vasta, dinota una ca-' 
verna fatta nel mezzo del tessuto polmonale , 
sia pe tubercoli rammolliti, sia per effetto di 
una cangrena o di un ascesso de’ polmoni. 

La respirazione a soffio ha luogo quando , 
esistendo già la respirazione bronchiale, il ma- 
lato fa tutt'ad un colpo una frettolosa respira- 
zione. In questo caso , nel tempo della ispira- 
zione, l’aria sembra essere attirata dall'orecchio 
dell’ osservatore, e nella espirazione sembra che 
l’aria vi sia soffiata. Questa respirazione serve 
a comprovare l’ esistenza di una escavazione pol- 
monale vicina alle preti toraciche. Essa inoltre 
si percepisce nella regione interscapolare , dove 
incontransi i grossi tronchi bronchiali, tutte le 
volte che il polmone circostante è divenuto più 
denso per una cagione qualunque, o per la com- 
pressione dovuta ad uno stravaso pleuritico un 
poco considerevole. 

Là respirazione a soffio rauco è quella in cui 
sembra che ciascuna vibrazione della respira- 
zione , della voce, o della tosse, agiti una spe- 
cie di velo mobile posto tra l’ escavazione pol- 
monale e 1’ orecchio dell’ osservatore. Questa 
specie particolare di respirazione dinota. 1. Le 
caverne tubercolose , le cui pareti delicatissi- 
me in alcuni punti, sono nello stesso tem- 
po molto dense e senza aderenze con de pare: 
ti del torace, 2. Le pareti di un ascesso  peri- 
pneumonico in uno stato d’ indurazione infiam- 
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matoria disuguale , e che hanno un ingorgo in 
alcuni punti. 3. La dilatazione de’ bronchi e la 
pleurisia, nel caso in cui la cavità, nella quale 
si fa la risonanza della respirazione, della voce, 
o della tosse, ‘ha alcuni punti delle sue pareti 
meno densi degli altri. 


B) De’ segni somministrati dalla voce. 


Il suono della voce dell’ammalato, udita per 
mezzo dello stetoscopio, dicesi in generale petti- 
roloquia. È d’avvertirsi che il suono della voce 
in qualunque punto del petto è come un fremito 
leggiero, analogo a quello che si percepisce dalla ; 
mano applicata sul 






etto di un uomo che. par- 
la. Se il suono della vece si ascolta dall’ aspe- 
ra-arteria e dalla laringe, thiamasi laringofonia. 
In questa sembra all’ osservatore che la voce del- 
l ammalato passi tutta intera a traverso del ci- 
lindro, pria di giungere al suo orecchio. Se la 
voce si ascolta nei bronchi, applicando lo ste- 
toscopio al loro principio, che corrisponde  al- 
lo spazio interscapolare , e precisamente tra gli 
angoli superiori interni delle scapole., allora 
prende il nome di bdrorcoforia. Il suono del- 
la broncofonia è men forte della laringofonia.: 
ma ne' soggetti magri, soprattutto se siano fan- 
ciulli ,. si ascolta come se fosse la laringofo- 
Ria. Quando la voce ascoltata in un qualunque 
punto del petto dà un suono analogo a quello 


che si percepisce , applicando lo stetoscopio, su 
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v aspéra-arteria, é su la laringe; questo suono di- 
cesì particolarmente pettirologuia. Intanto è da 
avvertirsi che vi sono i caratteri per distinguere 
la broncofonia dalla pettiroloquia. Nella primna ra- 
re volte la voce attraversa il cilindro ; il suo rim- 
bombo ha qualche cosa di analogo a quello di 
un portavoce: il suo suono è più diffuso, e sen- 
tesi evidentemente da lontano. Finalmente allor- 
chè la voce si sente tremolante come quella di 
una capra, ovvero sembra di ascoltare l’ eco del- 
la voce dell’ammalato , allora dicesi caprizzans 
te, o egofonia: 

La laringofonia, 0 sia la pettiroloquia, fa giu- 
dicare di una caverna formata dentro de’ polmo- 
ni per la distruzione del parenchima fatta da 
una cagione qualunque. La broncofonia dinota i 
diversi gradi della peripneumonia recente , un 
ingorgo emottoico, | accumulo di un gran nu- 
mero di tubercoli in una parte del polmone; di- 
nota ancora la dilatazione de’ bronchi. Così, quan- 
«do, a cagione de’ tubercoli accumulati o di esca- 
vazioni cicàtrizzate , la sommità de’ polmoni è 
divenuta impermeabile all’ aria , allora sentesi 
una broneofonia più o meno grave sotto la cla- 
vicola, nella cavità sotto-ascellare, e nella fossa 
sotto-spinosa. L'egofonia finalmente dinotà la 
pleurisia acuta o croniea, ed uno stravaso me- 
diocremente abbondante nelle pleure: però quan- 
do lo stravaso «è abbondantissimo , in modo che 
il petto diviene molto dilatato , allora 1’ egafonia 
eessa interamente: 
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C) De segii forniti dalla tosse. 


Ml suono della tosse non ha bisogno di es- 
isere ascoltato per mezzo ‘dello stetoscopio. Es- 
‘sa Si fa conoscere, ‘sé è secca , ‘o è umida. Es- 
‘sendo secca, e fàicendo un suono préofotido, di- 
nota îl principio della forfnazione de’ tubercoli. 
Quando si voglia esplorarlà ‘col cilindro , dopò 
di averlo convenevolmente applicato , si prega 
l’infermo a faré a bella posta tre o quattro col- 
pi di tosse, ondè ascoltarne il suono. Applicato 
l istromento alla radice de’ broxichi tra le scapo- 
le, la tosse fa sentire il suono del passaggio del- 
l'aria attraverso di un cannello. Questo suono 
reso già manifesto clitamasi tosse tubolare, e 
nella peripneumonia annunzia l’epatizzazione de’ 
polmoni. Questa specie di tosse si fa sentire qual- 
che) volta anche nella dilatazione de’ bronchi. 
Quando alla radice de bronchi la tosse risuona; 
come si sente nel laringe, dicesi fosse caverno- 
sa, e dinota una grande escavazione polmonale. 
Egli è vero che noi dobbiamo raccogliere i se- 
gni per mezzo della respirazione , senza stàncat 
l’infermo cori la tosse: nondimeno qualche volta 
la tosse serve per distaccare il muco ; ondé esè 
sendo resa libera la respirazione » meglio si po 
tranno raccogliere i segni da questa funzione, e 
dai rantoli della th otdstini: Infatti quando nelle 
escavazioni la materia de’ tubercoli comincia è 
fammollirsi, e quando principia un ascesso pol- 


monale , la tosse ( meglio che la respirazione ) 
Dali fi 9 
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fa sentire il gorgolio più forte, anche ‘senza l’a- 
juto dello stetoscopio. Si avverta però, che taute 
volte la tosse; in vece di aprire, potrebbe chiu- 
dere la comunicazione de’ bronchi con le caver- 
ne, onde non si sente il gorgoglio. Nel principio 
delle peripneumonie , e particolarmente in quel- 
le, che sopraggiungono agl infermi attaccati da 
catarro secco cronico, la respirazione niente fa 
sentire , mentre la tosse fa percepire il raztalo 
crepitante il quale ( come diremo più sotto ) è 
il segno patognomonico della peripneumonica in- 
cipiente. 


.D) De segni ricavati dal rantolo, e da altri 
«suoni innormali della respirazione. 


Ogni suono diverso da quello dello stato sa- 
no, che fa l’aria nel passaggio suo. pe’ bron- 
chi, e per le vescichette de’ polmoni, attraver- 
sando gli umori che vi si trovano, o essendo ri- 
strette le cavità , chiamasi ranztolo. Se ne sono 
distinte le seguenti specie. 1. Rantolo mucoso , 
specie di suono simile a quello dell’ acqua che 
bolle in un pignatto , e che si sente nella tra- 
chea de’ moribondi , dinota il catarro» acuto , 0 
sia la bronchite , le caverne nella tisi polmona- 
le, e la dilatazione de’ bronchi. 2. Rarzzolo cre- 
pitante , così detto perchè dà un suono simile. 
a quello , che fa sentire il sal marino posto su i. 
carboni accesi, nelle peripneumonie annunzia, il. 
principio della risoluzione. Si fa sentire negl’in-. 
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gorghi non infiammatorii de polmoni, e nell’in- 
fisema del tessuto cellulare ; in questo secondo 
caso è crepitante a grosse bolle , e si osserva an- 
cora nelle malattie del cuore. 3. Itanztolo sibi 
lante , 0 a soffio; rassomiglia un poco il grido 
degli uccelli, o il suono, che si ode allorchè si 
distaccano stropicciando due pezzi di marmo an- 
tecedentemente unti di olio , ed uniti insieme. 
Dinota il catarro di petto, la bronchite, la tisi. 
4. Iantolo sonoro , 0 russo, suono simile a quel- 
lo che fanno gli uomini quando dormono pro- 
fondamente , dinota una secrezione più abbondan- 
te di muco. 

Tra i suoni innormali trovasi il #intinnio me- 
tallico. Esso è analogo a quello che fa un me- 
tallo, o un vetro percosso da una spilla , o su 
di cui si lasci cadere un granello di arena du- 
ra: somiglia benanche al suono, che fa una goc- 
cia di acqua quando cade su di un corpo elasti- 
co. È il segno degli stravasi sierosi ed aerei în 
alcuno dei sacchi delle pleure , per mezzo di 
una piccola apertura, per la quale l’ aria pas- 
sando pe bronchi nel cavo della pleura fa quel 
suono particolare. Può essere ancora il segno 
della caduta di una goccia di liquido , nel caso 
di pneumo-idro-torace semplice. Essendovi ma- 
lattie del torace , nell’ atto della respirazione 
ascoltasi benanche il suono di uno strofirnio ascen- 
dente è discendente, il quale dinota l’ empiema , 
© le false membrane nelle pleure. 
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E) De segni che lo Stetoscopio somministra 
nelle malattie del cuore. 


Quantunque , al dire di Haller, 1’ analisi de' 
movimenti del cuore sia sommamente difficile , 
e richiegga una grande attenzione: nondimeno 
i Patologi moderni si sono impegnati a distin- 
guere que movimenti onde farli servire come se> 
gni, esaminandone l’ estensione; V urto, il suono 
ed il ritmo. PE he 

L’ estensione delle pulsazioni del cuore , nel- 
luomo sano, è nello spazio compreso tra la 
quinta e settima costa sternale al di sotto del- 
la mammella sinistra. Nei soggetti magri, e di 
petto stretto le pulsazioni si estendono sino al 
terzo inferiore dello sterno, sino alla clavicola 
sinistra, e tante volte anche sino alla destra. 
Nello stato morboso 1’ estensione va crescendo 
nel seguente modo. 1. nel lato sinistro del pet- 
to dalla cavità sotto-ascellare fino alla regione 
epigastrica. 2. nel lato destro allo stesso modo. 
3. nella parte posteriore sinistra del petto. 4. fi- 
nalmente, ma molto a raro, nella parte poste- 
riore destra. L'intensità del suono decresce suc- 
cessivamente secondo la progressione indicata: 
1’ estensione delle pulsazioni del cuore dinota gli 
aneurismi di quest’organo. Si osserva ancora nella 
epatizzazione de polmoni, nella compressione 
prodotta da qualche stravaso , nel pneuma-tora- 
ce, e nella esistenza di una escavazione de’ pol- 
moni con pareti dure. Può dipendere ancora da 








me 
circostanze estranee al cuore, come sarebbero la 
magrezza e la strettezza del torace, una palpita- 
zione nervosa, una febbre intensa, e tutte le 
cagioni che possono accelerare il polso. 

Urto dicesi la percossa , che il cuore nell’ at- 
to della sistole dà alla mano, o all’ orecchio del 
medico esploratore. In questa occasione. sì co- 
nosce il vantaggio dello stetoseopio., il qua- 
le ci fa percepire queglì urti leggieri, che mol- 
te volte non ci manifesta la mano. L’urto si fa 
sentire tra le cartilagini della quinta e. sesta. co- 
sta a sinistra, ed è più o meno forte., secondo 
lo stato della magrezza. Può essere accresciuto 
dalla corsa e dagli sforzi violenti del corpo, da 
una agitazione nervosa e dalla febbre: come può 
essere diminuito da un salasso. Perciò sarà pru- 
denza di mettere a calcolo queste circostanze , 
quando quella impulsione si voglia far servire 
come segno delle malattie del cuore. Dell’ urto 
accresciuto abbiamo varii gradi, pe’ quali si giun- 
ge al massimo, quando cioè le pareti del petto 
si veggono sollevate anche ad una certa distanza 
in cui sia l’ osservatore, e comunica una scossa 
spiacevole alla testa del medico ch’ esplora con 
lo stetoscopio. Quest urto è nella ragione diret- 
ta della densità delle pareti de ventricoli ‘e nel- 
la ragione inversa dell’ estensione de’ battiti. Quin- 
di è il segno patognomonico della ipertrofia di 
quest’ organo. La diminuizione dell’ urto dinota 
la debolezza del cuore, 1 assottigliamento delle 
sue pareti, gli ostacoli che incontra il sangue 
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nel passaggio pe’ polmoni. Se Ja percossa del cuo- 
re non:sì sente in: un sol punto ,. ima in una 
più vasta estensione della regione precordiale 
estendendosi fino al .di sotto. della cartilagine. 
ensiforme., sarà questo .}? vadizia della idropisia 
del pericardio. : 

«Le contrazioni lbasicatitro delie dorsi par- 
ti del cuore danno un’ sono insensibile all’ 0- 
recchio nudo, ma facile a, percepirsi. col cilin- 
dro. Nello. stato sano, ciascuna pulsazione del cuo- 
re fa sentire due. suoni distinti: uno chiaro; sol- 
lecito ; analogo a quello di un soffietto , e. che 
corrisponde. alla sistole delle. orecchiette : 1’ altro 
più oscuro, più prolungato, che corrisponde al- 
la contrazione de’ ventricoli. Il suono delle ca- 
vità destre. si fa sentire alla parte inferiore del- 
lo sterno; € quello, delle sinistre tra le. cartilagi- 
ni delle coste. Nello stato. morboso questo suo-. 
0 può divenire più oscuro, 0, più chiaro; e può 
anche acquistare caratteri affatto, nuovi. Il. suo- 
no più oscuro può dinotare il rammollimento , 
o la spessezza delle pareti del cuore: unito, alla 
debolezza dell’urto è il segno della prima affe-. 
zione, malattia rara e spesse volte non conosciù-. 
ta. Il suono divenuto, più chiaro dinota l’ assot-. 
tigliamento delle pareti del.cuore: ed il luogo, 
dove più si fa sentire, può specificare. se; Gpostai 
affezione organica sia nelle orecchiette 0 ne’ ven- 
tricoli. I suoni nuovi, che si possono presenta- 
re dalle pulsazioni del cuore ., si riducono. a tre: 
1.° al suono di soffietto :2:° a quello di lima : 








TI 
3.0 allo scroscio: analogo allo sbricchiolare del 
cuojo nuovo. In quanto al suono di soffietto; il 
Sig. Laennec lo considerò come segno dell’ affe- 
zione spasmodica del cuore. Quello di lima di- 
nota il restringimento degli orifizii del cuore. Lo 
scroscio può essere il segno della pericardite cro- 
nica: ed è da avvertirsi che la scomparsa di que- 
sto suono, persistendo gli altri sintomi della ma- 
lattia, può dinotare il passaggio all’ idro-peri- 
cardia. 

Per ritmo s intende la regolare successione 
delle contrazioni de’ ventricoli e delle orecchiet- 
te, la loro durata ed il loro scambievole rap- 
porto. Esso è tale che di tutto il tempo impie- 
gato per un movimento completo del cuore, po- 
co più di un quarto è destinato per la sistole 
delle orecchiette , la metà per quella de’ ventri- 
coli, e poco meno di un quarto pe 71 riposo. 
Nello stato sano , posta un’ estremità del cilin- 
dro sotto al capezzolo della mamella simistra , e 
I orecchio del medico all’ altra estremità, il ca- 
po ne sarà sollevato , e sentirà un suono breve 
ed oscuro. Questa è la contrazione de’ ventrico- 
li. Immediatamente dopo un suono più chiaro 
e più breve anminzia quello delle orecchiette 
del cuore, senza alcun movimento sensibile al- 
l’ orecchio dell’ esploratore. Succede un momen- 
to di riposo , il quale, benchè breve, è ben di- 
stinto. In seguito si percepisce una nuova pull 
sazione completa, e così successivamente! Le ‘al- 
terazioni del ritmo non sono rare ‘ad ‘osservarsi : 


n2, 
esse però non somministrano segni sicuri. In ge- 
nerale può dirsi che annunziano li ertrofia, gli 
aneurismi, il nestriaoginoni MEMI zi; del cuo- 
re: ma tante volte questi cvizi esistono , ed il 
ritmo non si altera che a malattia molto innol- 
trata. Se il tempo per la contrazione de’ ventri- 
coli si prolunga, si può sospettare. dell’ ipertro- 
fia del cuore : ma niun segno se ne potrà de-. 
durre,, quando, queste contrazioni siano, eseguite, 
con maggior celerità. Quando nella successione, 
di questi movimenti delle diverse parti del guo- 
re siavi tale confusione, che è impossibile. di-, 
stinguerglìi. gli uni degli altri, si potrà con cer- 
tezza decidere dell’ esistenza d’ un vizio, organico. 

35. Quì potrebbero. riferirsi i segni, che trar. 
si possono dalle, pulsazioni più forti del cuore, 
chiamate palpitazioni, su di cui tanto si è scritto, 
dagli autori di Medicina. Quando i battiti del 
cuore sì fanno sentire in un largo spazio delle, 
pareti del torace, estendendosi fino alla regione. 
epigastrica , si può decidere delle dilatazioni, o, 
sia degli, aneurismi di quell’orgazo. Se le. pulsa- 
zioni sono forti; vibranti, frequenti e regolari, 
percuotenti la mano esploratrice con un colpo, 
secco e violento, gli aneurismi del cuore souo 
attivi e semplici : nei passivi poi della stessa 
natura, mentre le pulsazioni sono egualmen- 
te. regolari, si percepiscono più molli e più 
lente. Le pulsazioni intermittenti , irregolari , 
con una. certa ondulazione e tremore , dinotano 
l’ indurimento e la ossificazione delle valvole , 
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ed i vari restringimenti che possono accadere. 
negli orifizii del cuore. Dalle pulsazioni deboli, 
lente, e quasi sé ipre insensibili, st può giudi- 
care. di una degenerazione, nel corpo carnoso del 
cuore ; sia degenerazione. adiposa , sia, ossea ; si 
può giudicare altresì di un rammoltimento. dielbe, 
sue. fibre, conseguenza. ordinaria dell’ infiamma- 
zione. di questo muscolo quatricavo. Le palpita- 
zioni dipendenti da vizi organici del cuore , se. 
sono forti, frequenti , ostinate., con oppressio= 
ne e difficoltà di respiro, con intermittenza, di 
polsi e lipotimie , sono. sempre: pericolose. di 
vita (a). Queste. palpitazioni, che, dinotano, 1 vi 
ziù organici del cuore., sono. costanti e. perma- 
menti per maggiore 0 minore. spazio. di tempo : 





ma possono esservi, quelle, le quali sono. sintoma- 
tiche; ovvero consensuali. Alle palpitazioni sir- 
tomatiche si riferiscono quelle che, dipendono 
dalla presenza de vermi neb tubo intestinale , 
dalla soppressione. delle periodiche evacnazioni 
sanguigne, €, demateriali erpetici : quelle che. ac- 
cadono nelle. febbri maligne, nello scorbuto , 
nelle irregolarità della mestruazione, e. nella gra- 
vidanza. Se nelle malattie, acute. coi segni della 
cozione compariscono. le palpitazioni , le. quali 
d’ altronde non dipendono da altra causa. ,, esse 
dinoteranno. una crisi, favorevole. Le palpitazio- 








(a) Qui saepe., frequenter, et, sine manifesta, causa, în 
animi deliquium incidunt , derepente. moriuntur, Hipp. aph. 
41. Sect. IL. 


74 

ni momentanee ‘ordinariamente. sono consensuas 
li: dinotano gli effetti di alcune impressioni 
morali , vengono in seguito delle affezioni isterié 
che ed ipocondriache, degli» eccessivi movimenti 
muscolari , e di tutti gli ostacoli che si presen- 
tano alla libera circolazione del sangue. Bisogna 
ben distinguere le palpitazioni del cuore, i suoi 
restringimenti e tremiti., 1 quali sono sensibili 
solamente a chi le prova , da’ battiti che si ma- 
nifestano all’ osservatore per mezzo .del tatto ; 
della vista e dell’ udito. Le une non dinotano 
che un’ affezione nervosa passeggiera., o almeno 
poco. grave : e le altre sono veri sintomi di una 
lesione organica quasi sempre funesta. Alcuni in- 
dividui soffrono palpitazioni nervose per tutta la 
loro, vita , senz’ altro' pericolo che l'inconveniente 
momentaneo di oppressione di respiro. Le pul- 
sazioni, 0 palpitazioni, che sopravvengono negli 
ipocondrii nel corso delle malattie acute, annun- 
ziano, sovente un delirio funesto , 0 convulsio- 
ni (a). Nelle disenterie si destano talvolta forti 
palpitazioni verso la regione epigastrica. Duran- 
tino le febbri acute, i battiti molto manifesti 
nelle. arterie carotidi e temporali sono il risul 
tamento , e l’indizio di una viziosa direzione 
de' movimenti del sangue. verso. la testa, ed ‘an- 
nunziano il delirio; se vi si accoppiano altri si- 


(a) Ventris palpitationes. cum, hypocondrii tensione sub- 
longa et tumente indicant singuinis eruptiones., Inhorre-. 
scunt aulem hi. Hipp. in Por, 
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nistri sintomi. Sarcone nell’ Istoria della Epide- 
mia del 11764; al 6.435, dice aver veduto pre- 
sentarsi le palpitazioni di cuore tra i segni di 
dubbio evento. delle malattie. 


ARTICOLO ILL. 
De? segni dal basso-ventre , e dalle membra 
| addominali e toraciche. 


36. Gli organi contenuti nel dbasso-ventre sof- 
frono:alterazioni, tanto per vizio loro particola- 
ré; quanto nelle malattie universali : ond’è che 
la loro esplorazione potrà fornire molti segni per 
la conoscenza delle malattie locali ed univer- 
sali. Grande importanza attaccava Ippocrate ali 
l’ esame del basso-ventre, sino a metterlo in pa- 
ragone, con quello. del polso (a). Per esplora- 
“re con esattezza |’ addomine, 4 infermo sia si- 
| tuato. orizzontalmente, cioè supino sul letto col 
| capo. sostenuto da un solo guanciale , con le gi- 
nocchia alquanto divaricate; e piegate in modo 
che le. piante de’ piedi poggino sullo stesso pia- 
no del letto. 11 Medico mettendosi. in piedi al- 
la destra dell’ ammalato, e pregandolo ad esegui- 
re ila respirazione. ordinaria , come se dormisse, 
potrà esplorar l’addomine con esattezza in tutte 








(a)... . manibus tum ventrem, tum venas atlrectan- 
du minus falli convenit, quam qui non attrectavit. Hipp- 
lib. II. Praedict. Sect. II. Edit. Foésii. 
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te w- + A tal fine egli disporrà Je dita delle. 
due 1; meno che i pollici, in modo che si 
trovino in una stessa linea retta. Quindi con 
le punte delle dita palperà, incominciando dalla 
regione iliaca sinistra 3F1E progressiy amente ascen- 
dendo. Lo stesso farà per le destre regioni, e 
per le medie. In tal modo conoscerà i turni 
e le parti dolenti ‘sotto: il tatto. Potrà sof 
adoperare la percussione , appoggiando le dita 


. della mano sinistra tutte unite, menochè il pol- 


lice,, sopra le. regioni destre dell'addomine : e 
con le quattro dita della mano dritta percuote- 
rà le parti sinistre. con colpi sussecutivi ed al- 
quanto, rari, non, replicando il secondo colpo se 
non sia cessata la fluttuazione o il suono. ecci- 
tati col primo. Facendo in tal: modo percepirà 
la fluttuazione. nel caso di collezione acquosa , 
e’ suono in quello di; ori a aerea. Alor- 
chè negli anni 1826 ‘Parigr, il 
Signor Piorry adoperava. » porelii ione. media - 
ta,, servendosi di. un. pezzettino di avorio a, pe- 
rimetro. circolare , del diametro, di un pollice. 
‘girca. Può anche. adoperarsi: il dito indice della 
mano * simistra. Nessnean su le. diverto regioni 











no destra. Il. Signor. Tarnal, giovane medico. In- 
glese , cui sono, attaccato coi più sinceri legami 
di amicizia , ha immaginato un metodo di er- 
cussione immediata, per conoscere le, più. leggie-. 
; 3 i È "e » . ’ QUIRO . 
re fluttuazioni addominali, anche ne’ casì in cui 








foxsè appena incomiridiato l'idrope-ascite. Il me- 
todo è il seguente: » Applicate le dué mani so= 
» pra l’addomime, si separa l'una dall'altra alè 
» la distanza di due 0 tré pollici ; in modò ché 
» i-dué diri indici parallelamente situati sl rl> 
» guardino Coi bordi esterni. ‘Col dito indicé 
» della iaho dritta si dia una leggierà percossà 
» alle pareti addominali, ed all’ istante si su 
v sciterà nel fluido contènuto un movimento 
; ondolatorio, che sirà percepito col dito indi- 
» ‘ce della imatio sinistrà (a) «. Nel palpare il 
basso-ventré , s' impiegherà la massima accortez® 
za nelle persone irritabili, nelle quali i musco= 
li di tale cavità contraéndbsi spasniodicamente 
al semplice stimolo delle mani del Medico, nor 
permettono di ravvisar distintamente ciocchè si 
trova dentro il cavo addominale : e lo stesso ac- 
cade quando le pareti dell’ addomine siano di> 
venute molto dure. LIPARI pi ! 
37. Toccando le diverse régioii dell’ addomine 
il Medico potrà conoscere alcuni sconcerti de: 
gli organi, i quali racchiusi in quel cavo corri? 
‘ spondono alle regioni medesime. Nella regione | 
epigastrica potrà favvisare se l’infermo percepi- 
sca un senso di peso , ovvero di dolore , se tol- 
leri o no la pressione fatta colle dità della ma: 
so; se vi sia durezza, 0 tumore: se quella re: 
gione sia stirata nell’ atto della ispirazione. Di 


_— _— 





KC) Vedi Recherches propres a éclairer le diagnostic de 
diverses maladies, par M. Claudius Tarral vel Journal 
hebdomadaire de médecine du 24 avril 1830 Paris 1830. 





questi diversi sintomi si potrà conoscere lo stato) | 
del ventricolo , del panereas, e del lobo sinistro) 
dell’ epate. in questo luogo benanche si potrà, 
esplorare la pulsazione dell’ arteria celiaca. Ne” 
due ipocondrii ravvisando la durezza, la tensio- 
ne , l’infarcimento e 1 dolore , potrà decidere 
dello stato dell’epate e della milza. Quando alla 
durezza si accoppia il dolore, si avrà un indizio 
che alla ostruzione si unisca l'infiammazione : per 
l’ esplorazione dell’ epate toccherà l’ipocondrio 
destro; rasente il margine delle coste spurie : per 
la milza, toccherà nell’ ipocondrio sinistro ; un 
poco al di sotto delle corrispondenti coste spurie. 
Il Medico palpando i due ipotondrici non si farà 
ingannare dalla tensione de due muscoli retti del 
basso-ventre. Nella regione ombelicale si potranno 
rimarcare l'obesità e la gracilezza dell’ addomine, 
come ancora se i muscoli addominali siano ema- 
ciati e stirati quali corde. Nel corso delle malattie 
acute suole manifestarsi verso questa regione un 
tumore largo, renitente e solido, che talvolta si 
dissipa per rutti e per abbondante secesso. Nelle 
coliche, nell’ ileo; ivi e ne' fianchi si forma ‘un 
tumore duro, dolente anche al tatto : la durez= 
za el dolore del tumore annunziano la inten- 
sità della malattia principale. Si ricordi il Me- 
dico che questa regione è la sede dell’ onfaloce- 
le: così non confonderà quest’ ernia, frequente 
specialmente ne bambini, co’ tumori adiposi e 
di altra specie, che v’insorgono. Nella parte su- 
periore ombelicale si potrà conoscere se il colon 
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trasverso sia o no ripieno di scibale. Nella regio- 
ne ipogastrica si ravvisano le affezioni dell’ ute- 
ro e della vescica orinavia? di quest' ultima prin- 
cipalmente sì tien conto nella febbre tifoidea , 
onde vedere se la vescica sia o no ripiena di ori- 
na. Gl’ ingorghi scirrosi e 1’ idrope delle ovaja 
fanno tumore nelle regioni iltache : nella destra 
può comparire un tumore il quale dinoterà le 
fecce raccolte nell’ intestino ‘cieco. 

38. Oltre alla esplorazione isolata delle sue di- 
verse regioni , il basso-ventre sì potrà esami- 
nare nel tutto assieme. Si conoscerà se sia mol- 
to gonfio, 0 duro: la gonfiezza indicherà una mag- 
giore espansione de’ visceri contenutivi, e la du- 
rezza dinoterà lo stiramento delle pareti. La so- 
verchia mollezza del ventre ci farà conoscere un 
rilassamento nelle pareti, onde per analogia lo 
stesso si dee supporre ne’ visceri sottoposti. Si 
‘| ravviserà se sia ‘ascitico, se vi sia gonfiore aereo 
o sia timpanitico , che nelle febbri dicesi meteo- 
rismo. Quest’ affezione dinota la debolezza de- 
gl’ intestini, onde si lasciano distendere facil- 
mente da’ fluidi aeriformi: indica altresì la cor- 
ruzione delle materie contenute; dalle quali 
dipende lo sviluppo de’ gas: tante volte dino- 
ta la suppurazione de’ visceri. La timpanite con 
febbre è cattiva , se non risolvesi in tutti ‘e ven- 
tosità (a). In alcuni casi la tensione dell’ addo- 


td 





(a) In febribus alvo inflata , si flatus liberum exitum 
non habeant, malum. Hipp. in Coac. 


è è 

minè, tuantunque senza infiammazione e doloè 

Te, è accompagnata da estrema rigidezza : ciò nellé 
febbri acute precedé o accompagna il delirio , le | 
‘convulsioni e la morte. Nelle febbri gastriche il | 
meteorismo ‘con ‘evacuazioni ventrali è segno cri 

tico. Nelle malattiè ‘acute; specialmente biliose 

e putride, se l’addominè resti teso dopo copiosé 
evacuazioni alviné, la malattia sarà lunga ; e si 
giudicherà male. Tia gran meteorismo con dolori 

è quasi sempre seguito dalla soppressioné di qual- 

che evacuazione importante. Il metéorismo con 
Lafipiori , e specialmente col raffreddamento del, 
È: le estremità inferiori; è il segno di una infiamma: il 
‘zione di qualche viscere addominale: ciò in ge- 
nerale, poichè talvolta può essere l’ effetto di 
una malattia reumatiea, di un ammasso di ven= 


NI 


tosità, di una congestione gastrica. Il meteoris= 
mo con dolore è frequentissimo nelle malattie 
putride. Il meteorismo con ammollimento ed in= 
sensibilità della regione addominale è di catti= 
vissimo augurio: esso offre un carattere della para: 
lisi del tubo intestinale, ed è il segno dell’ atonia 
generale che precede la morte. Lo stato spasmo= 
dico , 1 infiammazione acuta o cronica , le ostru= 
zioni di qualche viscere addominale; possono dar 
luogo a tumori in varii punti dell’addomine. I 
tumori possono essere anche degli ascessi, che spes- 
se volte nascono tra i muscoli; ovvero tra questi 

e’l peritoneo. La dimagrazione eccessiva delle pa- 
reti addominali, susseguita da rigidezza e tensione, 

è di cattivissimo presagio; specialmente nelle ti- 
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èì, nél marasmo e nella manustuprazione : la 
morte non tarderà a venire, La repentina con- 
siderabile. diminuzione delle pareti addominali è 
segno d’indebolimento delle forze vitali: è lef: 
fetto di uno spasmo addominale, della colica ne- 
fritica; € dellà colica saturnina ; nelle quali y 
ombelico sémbrà aderente alla o spinale : 
precede altresì le violenti convulsioni generali 0 
parziali. 

39. Gli antichi attendevano mioltò allo stato 
degl’ ipocondrii ; intendendo altresì per essi tut- 
to l’addomine. Quando nelle malattie acute gl’ 
ipocondrii sono molli ; uguali e senza dolore ; i 
daranno un ottimo indizio (a). Il contrario ac- 
tade quando gl’ ipocondrii siano tesi, ineguali , 
tumidi e dolenti, ancorchè non ugualmente mol- 
li e tesi fossero stati nel tenipo della sanità. La 
tensione degl'ipocondrii allora solo è meno pe- 
ricolosa,, quando suol predire qualche critica 
evacuazione sanguigna: Se la tensione degl’ ipo- 
condrii sia accompagnata da gravezza ER ca- 
po , da sordità ; da rossore del volto; da for- 
te battito delle arterie temporali , dallo splen- 
dote degli occhi : allora può succedere una cri- 
tica emorragia nasale; poichè gli antichi face- 
vano dipendere L epistassi. ordinari “lamente dai vi- 
zii dell’epate. Se con la tensione degl’ ipocondrii 








(a) Hypocondria optima sunt, si dolore vacant, st mol 


lia, et aequalia; dextra ac sinistra parle. Hipp. in Coacì 
Paenot. ; 


dI: G 
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si accompagna il dolore, in questo caso si avrà, 
l’ indizio d’ infiammazione. Finalmente non so-. 
no pericolosi quei tumori degl’ipocondrii, i qua-| 
li svaniscono al comparir della frebbe. Questi tu-. 
mori inoltre, quando non sono accompagnati dai 
infiammazione ; si sciolgono col mormorio dell 
ventre, e massime coll’ evacuazione delle fecce,, 
de’ flati, e delle orine. La tensione , la inegua- 
glianza , la resistenza e la tumefazione degl” ipo- 
condrii, se sono accompagnati da segni di crisi 
imperfetta, e di direzione viziosa de’ movimentii 
verso la testa, come la cefalalgia frontale, l’ asso-. 
pimento seguito da ansietà e da durezza di udito ,,| 
presagiscono con certezza lo sviluppo di ascessiil 
più o meno considerabili alle parotidi (a). Nell 
caso d’idrotorace perfetto , se il malato sta coll] 
tronco eretto , comparisce negl’ ipocondrii una@ 
specie di tumefazione, che poi svanisce quando) 
egli prende la posizione orizzontale. Non è ra- 
ro il vedere nelle pleuritidi l'uno o l’altro ipo- 
condrio teso, o anche addolorato. Questo stato de--| 
gl’ ipocondrii è simpatico della infiammazione del-| 
le pleure e de’ polmoni : vale ad indicare la in-| 
tensità della infiammazione, e principalmente perr| 
designare la sua comunicazione , o piuttosto laa| 
sua contiguità col diaframma , € qualche volta 
ancora con uno de’ lobi dell’ epate - in una pa-| 





rn 





(a) Praecordiorum distensio cum sopore anzioso, 400 
capitis dolore , abscessus circa aurem altollit. Hipp. ina 


Prorrhet. $. 169. Vai 
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rola dinota la pleuritide discendente, così detta 
da Ippocrate. | 

4o. Esaminando l'ammalato , non si deve tra- 
scurare l’ esplorazione degli arti superiori ed infe- 
riori. La spontanea stanchezza delle estremità del 
corpo annunzia che qualche malattia è per ve- 
nire (a). La stanchezza e la sensazione dolorosa , 
che accadono nelle malattie acute, possono di- 
notare qualche ascesso critico nelle articolazio- 
ni (2). Se nelle malattie acute, all’ avvicinarsi 
della crisi, in unione degli altri sintomi favo- 
revoli, si sente un torpore negli arti inferiori, si 
ha l’indizio della prossima. crisi. per qualche de- 
posito che si farà in queste sedi (c). 1 tumori, i 
dolori, e tutte le eruzioni, che sogliono compari- 
re in queste sedi, con gli altri segni della cozio- 
ne, dinotano una crisi lodevole della malattia. 
I tumori , i dolori, e l’eruzioni, che appajono 
nel principio delle febbri; o quelli ai quali la 
febbre sussegue, indicano la malignità del mor- 
bo. Questi dolori, questi tumori e queste eruzio- 


ni, benchè appariscano nelle parti ignobili, ciò 
mon ostante sono di funesto presagio, giacchè ac- 


cadono per la forza del morbo, e non già per 


#4; 








(a) Lassitudines spontaneae :morbos «denuntiant, Hipp. 
Aphor. 5. Sect. II, 

(0) Quibus per febres lassitudinis sensus inest, îis in ar- 
liculis, polissimumque circa axillas, abscessus oriuntur. 
Hipp. in Aph. 31. Sect. IV. 

(e) Iis vero, qui ex morbis convalescunt, sì pars aliqua 
taborayerit, illic abscessus fiunt. Hipp. Aph. 32. Sect._IV. 

» 
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lla. dell Se V ti della 
quella della natura. Se 1 estreme parti della 
macchina siano fredde, e poco o non mai si ri- 
scaldino , massime se compariscano livide e nere;, 
sì dee formar sempre un cattivo pronostico (a). 


Aisricdotro IV. 
De segni dalla cute, e dalle attitudini 
del corpo. 


41. Nell’ esame della cuée porteremo attenzio+ 
me alla sua temperatura , alla sua secchezza 01 
umidità, al suo colore, ed alle diverse eruzioni! 
che vi appaiono. Si dirà anche qualche cosa sui 
la magrezza, e su lo stato edematoso. 

42. La quantità di calorico, che trovasi nel 
l’infermo ; si percepisce dal Medico per mezz 
del tatto, e l’infermo lo annunzia con la sensazio+ 
‘ine ch'egli ha del caldo o del freddo. In que- 
sto esame però bisogna procedere con circospezio— 
ne; giacchè il caldo e’l freddo sono qualità re- 
lative. In fatti se il Medico avrà la mano infred= 
. data, giudicherà molto intenso quel calorico del- 
Y infermo; il quale per altro non è che molt 
mite : e viceversa. Perciò. sarà necessario ch 
la mano esploratrice del Medico sia fornita di uni 





(a) In acutis morbis extrémorunì refrigerdtio malumà 
Hipp. in Aphor. 1. Sect. VII. Si digiti lividi fiant; nel 
expectanda est: Hipp: in Goac, Praenoti 
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srado moderato di colorico. Inoltre bisognerà ri- 
cordarsi che anche nello stato sano il calore ani- 
male varia secondo 1’ età, ilytemperamento , € 
secondo le diverse ore del giorno. Il calorico 
morboso, ossia quello superiore al naturale , ci 
presenta delle variazioni : ora è moderato : ora 
wrente, come quello de tisici : ora è equabile : 
ora è locale; come nella vola della mano, nelle 
piante dei piedi, e nelle parti infiammate : ora è 
interno, che si sente dal solo infermo : ora è 
esterno , e può esser percepito dal Medico. Del 
freddo sì hanno varii gradi: il raffreddamento , 
che è il primo grado : LA orripilazione , «che ne co- 
stituisce il secondo grado, cioè un freddo con ri- 
gidità e tremor delle parti : nel massimo grado 
si ha il rigore, ed il freddo. marmoreo , quasi sl- 
mile al freddo del cadavere. Il freddo, inoltre po- 
trà esser universale, ovvero locale ne piedi ,, nel- 
le ginocchia ec. Potrà esser reale, o apparente, 
come quando si percepisce. dall’ infermo , e. non 
‘dal Medico. 

| 43. 11 calore moderato. è di ottimo. presagio , 
specialmente. se. venga accompagnato da una certa 
morbidezza di tutta la cute. Riguardo al calore 
febbrile , ottimo è quello il quale alle cenna- 
te condizioni riunisce | eguale diffusione. in tut- 
to il corpo (a). Questo calore produce una sen- 
sazione molto simile a quella del calor natu- 








(a) Optimum wero est et totum corpus aequaliter cali- 
dum esse, ac molle. Hipp. in Prognostic. Lib... 
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rale, mentre ‘il calore pernicioso è molto acu= 
to ed urente. È vero ‘che in qualche infer- 
mo il calore appagisce temperàto , mentre poi 
domina nella macchina una malattia molto ma- 
ligua : ma questa malignità però si può rico- 
\moscere dal ravvisare il corpo non egualmente 
molle, come quando gl'ipocondrii compariscono 
induriti: questo calore inoltre non è ugualmente 
distribuito , giacchè le altre parti esterne non 
son così calde, come il basso-ventre. Quando nelle 
malattie il calore animale è soverchiamente accre- 
sciuto ed è accompagnato dall’ aridezza della cu- 
te, suol esser uno degl’ indizii della diatesi ir- 
ritativa. Il calore molto forte , a cui susseguono 
le convulsioni, è oltremodo pernicioso (a). Il 
calore accresciuto localmente, o nel capo ; o nel 
torace, o nel basso-ventre , dinota le partico- 
lari infiammazioni de” visceri contenuti in que- 
sti cavi (0). Il calore della pelle prende una 
specie di mordacità al tatto nelle febbri arden- 
t1, nelle febbri biliose , e nelle febbri di con- 
sunzione. Ad un suo alto grado unendosi una 
estrema secchezza, bisogna aspettare le degene- 
razioni putride e maligne. La ineguaglianza di 
temperatura ne' diversi punti del corpo indica 
malignità e disquilibrio delle forze. Ne tisici 


(a) Ab aestibus fortibus convulsio, malum. Hipp. in Aph. 
13. Sect. VII. 

(Db) Et qua corporis parte sui inest aut frigus , ibi mor 
bus est. Hipp. in Aph. 39. Sect. IV. 





97 

il calore più intenso. di una gota , di una ma- 
no, 0 di un piede, indica che il polmone di 
quel lato è affetto. È pericolosa quella malat- 
tia nella quale , essendo raffreddate le. parti e- 
sterne , gl infermi accusano un. gran calore. in- 
terno accompagnato , con la sete (a). Nelle ma- 
lattie acute è di ottimo indizio il riscaldamen- 
to dell’ estreme parti del corpo , più d' ogni al- 
tro quando sussegua al forte calore de’ visceri. 
44. Allorchè nel corpo dell’ infermo succeda 
un moderato raffreddamento, il quale sia piut- 
tosto. una diminuzione del calore antecedente- 
mente accresciuto ,, € che appala dopo qualche 
critica evacuazione, mentre anche il polso si ren- 
de migliore e più regolare: tale raffreddamento 
suol esser sempre di ottimo presagio , giacchè di- 
nota la cessazione della febbre. Nelle febbri remit- 
tenti il. freddo fuori il tempo delle esacerbazio- 
ni per lo più è mortale : benchè in alcuni cor- 
pi robustissimi non dinoti grave pericolo ,, ma 
piuttosto la lunghezza della malattia. Il senso 
di freddo, el raffreddamento negl infermi di 
ascite o di leucoflemmazia, dinotano lo stato di 
languore. Se nelle malattie, nelle quali non vi 
sieno accessioni febbrili; le parti estreme del 
corpo , come sono il naso, le orecchie, le ma- 
ni, i piedi, appaiano raffreddate , ciò suol es- 








(a) In febribus non intermittentibus sì partes externae 
sint: frigi.lae , inlernae vero urantur et siliculosae sint, le- 


thale est. Hipp. in Aph. 48. Sect. IV. 
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ser sempre di cattivo pronostico , giacchè per la 
debolezza, o non si sviluppa, o non si diffonde: 


31 calorico animale alle estreme parti del corpo; 
pe freddo col sudore; e con la debolezza di tutta 


la macchina, è segno mortale: come lo è altre- 
sì il raffreddamento accompagnato con la durez- 
za della cute. 11 raffreddamento della pelle è in 
generale il segno di una concentrazione viziosa 
de movimenti e delle forze nelle parti interne. 
Se questo raffreddamento , poco o nulla sentito, 
dal malato , lo è soltanto da chi lo tocca , in- 
dica uno stato nervoso violento :. come ancora 
una morte vicina, se vi sì accoppiano debolez= 
za grande ed altri sintomi mortali. È d’ infau 
sto pronostico l’ osservare freddi il capo ed @ 
piedi, mentre sono molto caldi il torace, e ’l 
basso ventre (a). Anche il passaggio dalla sen- 
sazione del caldo a quella del: freddo ;,. non che 
le loro alternative , dinotano ordinariamente le: 
metastasi: quindi quelle alternative di caldo 
e freddo , che sopraggiungono ne’ giorni crici- 
ci, sogliono esser utili, se il calore accresciu- 
to si determini alle parti estreme del cor- 
po, e se tutta la macchina egualmente ritorni 
allo stato. del suo calor naturale. Le alternati= 
ve del caldo e del freddo sogliono indicare la 


(a) Caput, autem, et. manus., et pedes sì frigida sunt, 
malum est, ubivet venter et latera calida. Hipp. in Pro= 


gnostic. Lib. i da è 


a 


-— —__—_———_6_____k 
utente 
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suppurazione (a): Quando nelle alternative dh ri-0 
scaldamento è lento e raro , si può giudicar della 
lunghezza del morbo (6). 1 corpi raffreddati, + I 
quali o poco o nulla si riscaldano, indicano um 3 
grave pericolo nelle malattie acute. | ro 

45. La cute devesi esaminare; se sia arida ed 
aspra; ‘Ovvero umida e molle: se sia o no co- 
verta da' sudore, di qual indole esso sia, e qua- 
le l'odore. Del sudore, come escremento, sì par- 
lerà nel Cap. ItI. La cute umida, molle e calda 
è di ottimo presagio, La pelle troppo umida sup- 
pone uno stato d' indebolimento più o men consi- 
derabile. Questa umidità, specialmente nel prin- 
cipio delle malattie, fa temere che queste saranno 
gravi, maligne e mortali. Ne' tistet non precede 
di molto i sudori colliquativi. La secchezza e 
Raridezza della pelle, nel principio di una ma- 
lattia acuta, annunziano Y invasione di una feb- 
bre infiammatoria ; 0 di una biliosa ardente. . Se 
questo stato della pelle persiste lungo tempo do- 
po una malattia acuta, o mel corso di una cro- 
nica, bisogna temere la febbre etica. Questa ari- 
dezza si osserva nello stadio irritativo delle ma- 
lattie; cede il posto all’ umidità nella risoluzio- 
ne, e ricomparisce per breve tempo all’ appros- 
simarsi «della crisi. 








(a) Dum pus conficitur , frigus et calor. Hipp- 

(5) Ubi in toto corpore mutationes , ut scilicet corpus re- 
frigeretur , vel rarius calefat , longitudinem morbi signi- 
ficat. Hipp. in Aphor. 4o. Sect. IV. 
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46. Il colore della cute nelle malattie ancor 
si cambia , giacchè può essere rosso, livido, pal- 
lido, olivastro , giallastro. Se il colore. dell’ in- 
fermo, o poco, o nulla diversifica da quello del- 
lo stato sano,; è di ottimo presagio. 11 colore, 
che si cambia a norma» delle diverse accessioni 
febbrili , niente dinota di sinistro. I. cambia- 
menti di colore , al comparîr di una crisi ; so- 
no lodevoli. Tn generale il color della cute di- 
nota l'indole del sangue. Galeno serisse : sal è 
il color nella cute, qual'è it sangue nelle vene. 

Il colorito rosso in tutta la periferia del cor- 
po, e particolarmente. nella faccia, è uno de’ 
segni della diatesì irritativa. Il colorito rosso in- 
dica ordinariamente } infiammazione delle parti 
nelle quali comparisce. Così p. es. ilscolorito 
rosso della faccia dinota la firenitide: ma se ap- 
paia cogli altri segni della cozione, potrà dino- 
tar una critica emorragia ‘masale. Il color rosso, 
che nelle malattie acute erisipelatose comparisce 
nelle estremità, dimota che la natura validamen- 
te riagisce e manda \dal di dentro al di fuori. 
L’intenso; ma connatuùrale, color rosso della pel 
le indica predisposizione All apoplessia. Se in una 
eruzione; o nel corso di una qualunque infiam= 
mazione , l’arrossimento, sparisca di botto e sen- 
za cagion manifesta , bisogna supporre, nel malato 
o un’ estrema prostrazione di foîze, o una me- 
tastasi all’interno. Nelle febbri ardenti, e ne'si- + 
nochi maligni, il dorso e le altre. parti del cor- 
po trovansi coverti di arrossimenti , i quali so- 
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no tanto più pericolosi, quanto più sono abhon- 

danti; purchè con la loro: comparsa non apporti- 

no sollievo all’ infermo. È di pessimo indizio , 
se le parti rosse divengono livide o nere. 

I colori piombino , livido, 0 nero , i quali com- 
pariscono nell'intera superficie del corpo , ovve- 
ro a macchie, sono di funesto presagio , giacchè 
dinotano sempre una liquazione putrida nel san- 
gue. Le macchie livide sono gl’indizii de’ veleni. 
Il colore livido della pelle è prontamente seguito 
dalla morte se apparisce negl’idropici , special- 
mente ascitici. Esso è segno dello scorbuto per- 
venuto all’ ultimo periodo. Ne vecchi; se la pel- 
le dopo le quartane , o altre intermittenti, pren- 
de un colorito nero, bisogna temere la consun- 
zione. Nella febbre putrida e nella peste le mac- 
chie livide dinotano la vicina morte. Queste 
macchie sono frequenti nel dorso, ne lombi, e 
nelle parti genitali. 

Il colore pallido dinota , 0 la scarsezza del san- 
gue, o l abbondanza di parte sierosa in que- 
sto liquido vitale , ovvero ‘indica diminuzione 
nella circolazione, onde la parte rossa del san- 
gue non iscorre pei vasellini della cute. Nelle ma- 
lattie acute il pallore della pelle, che non cre- 
sce e diminuisce co’ periodi della malattia, fa te- 
mere recidiva e cronicismo. Quando nelle ma- 
lattie acute il pallore passa alla lividezza , quel- 
le diventeranno putride o maligne: se la livi- 
dezza procede oltre; la morte è quasi certa. © 

Il colore olivastro, 0 verde, suol comparire die- 
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tro l’azione di alcuni veleni. Galeno ci ha la- | 
sciata scritta ] osservazione fatta in un indivi- 
duo, il cui corpo si tinse in verde dopo essere 
stato morsicato dalla vipera. Il colore verdastro 
tendente al livido o al nero » è cattivo, spe- 
cialmente nelle malattie acute. Si osserva spes- 
so questo stato nelle ulceri profonde dell’ epate, 
e soprattutto. nelle malattie pestilenziali : allora 
la morte è vicinissima. | 

Dal color guallastro giudichiamo ordinariamen- 
te delle affezioni dell’ epate. Il colore itterico 
dinota la trasfusione della bile in tutto il cor- 
po. Vediamo che cosa può dinotare il color it 
terico nelle febbri. La itterizia suol nelle febbri 
essere critica , e si riconosce da’ seguenti carat= 
teri: Le orine non sono gialle, nè le fecce sono 
bianche come quelle degl'itterioi : nell’ ipocondrio 
destro nori vi è nè tumore, nè dolore: sono pre- 
ceduti i segni della cozione: il color giallo 
comparisce. ne’ giorni - giudicatorii : finalmente 
l’infermo sostiene. benissimo. la malattia, o in 
qualche modo, o in tutto si solleva.» Ecco la 
ragrone , per cui Ippocrate. stabilì che nelle feb- 
bri l'itterizia è. buona nel settimo , nel nono, e 
nell’undecimo giorno , purchè in questi giorni 
non vi sla tumore negl’ipocondrii (a). Prima del 





(a) Quibus per febres die septimo, aut nono , aut unde- 
cimo , aut decimo quarto, morbus regius obortus fuerit , 
bonum nisi praecordia dextra dura fuerint, alioquin mini- 


me bonum. Hipp. Aph, LXIII. Sect, IV. 
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Settimo difficilmente accade la cozione, onde l’it= 
terizia comparendo in quel tempo, © dinotando un 
vizio particolare dell’epate, non può che acere- 
scére il peso della malattia, e perciò è cattiva (a): 
47. Nella cute comparistono varie specie di 
esantemi, da’ quali rimane illustrata 1 indole 
delle malattie esantematiche : e tante volte ci 
fanno conoscere la crasi particolare del sangue; 
e le crisi della natura. Sono piuttosto salutari 


quelle pustole; € quelle macchie, le quali accom: 
pagnate co’ segni della cozione sollevano gl’ in- 
fermi. Comparendo le macchie; a dui si dà il 
nome di petecchie, saranno meno pericolose quelle 
di un colorito rosso : perniciose quelle di un co- 
lor livido , e pérniciosissime quelle che presen> 
tano un colorito nero. Sono le petecchiè i carat= 
teri essenziali di una febbre contagiosa di. suo 
genere , chiamata petecchiale. Accadendo ne’ gior= 
ni alti di una febbre putrida dinotano la mas 
sima vergenza del sangue alla corruzione ; on- 
de questo liquido vitale trapelando pei vasi ri- 
stagna nella cute: perciò sono di un segno mor- 
tale. In generale possiam dire, che gli esante- 
mi, se, dopo di ésser comparsi ; gradatamen- 
te s' ingrandiscano , conservando un colorito ros- 
so, sono di favorevole pronostico: sono ‘poi 
molto petniciosi, se immediatamente scompari- 
scano. Gli esantemi piccoli nelle febbri eruttive 








(a) Quibus per febres morbus regius ante diem septimumi 
‘obortus fuerit, malum: Hipp. Aph: LXH. Sect. IV; 


iui 
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sono benanche pericolosi, se sono accompagnati 
da una interna agitazione. 

48. Guardando l’ abito del corpo, è sommamen- 
te pericoloso se nel principio delle malattie acu- 
te il corpo dell’ infermo sia molto emaciato e 
tabido (a). Nelle malattie lurighe, in cui il cor- 
po rimane emaciato, se gl’infermi incomincian- 
do ad alimentarsi non si nutriscono, è pessimo 
indizio : ciò potrebbe dinotare che rel corpo 
allignano umori cattivi, o che le forze dell’assi- 
milazione sono languide, ed in conseguenza è da 
temersi una recidiva. Coloro, che per lungo tem- 
po tormentati da febbri ardenti icadono nel ma- 
rasmo , sono insanabili. Nelle donne ‘incinte la 
dimagrazione rapida ed estrema , senza motivo 
apparente, può far temere un parto laborioso ; 0 
un aborto. Il dimagramento di’ tutto il corpo è 
di cattivissimo augurio nell’ ascite, specialmente 
se l’addomine prende un aumento molto consi- 
derevole. Se dopo le malattie acute resta la di- 
magrazione, si dee temere la febbre lenta con- 
suntiva , e sospettare che esista un qualche centro 
di suppurazione. La gonfiezza della cute ne’ mali 
acuti suol esser sempre di funesto presagio. La 
gonfiezza ne' tisici , principalmente alle mani, 
è il segno di vicina morte. Non è sempre fu- 
nesto che nelle malattie croniche alcune par- 
ti del corpo, come i piedi, si gonfiino: essendo 








(a) Mali etiam morbi signum est nimis celeriter ema- 
crescere. A. Corn. Celsi de Medicina 3 Lib.. II. Cap.'II. 
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cid effetto naturale della debolezza. Il gonfiore 
del capo ne’ mali acuti è pericoloso , ima qual= 
che volta altro non dinota se non l'afflusso del 
sangue in quella parte , il quale svanisce dopo 
questo primo tumulto. L’edema è quasi sempre 
sintomatico di una qualunque lesione organica 
in un viscere, o in una cavità del corpo. L' ede- 
ma alla fine di una malattia acuta, o nella con- 
valescenza , è più ‘svantaggioso di quello che si 
forma nel suo corso: può essere critico delle ma- 
lattie acute. L' edema comparso dopo la soppres- 
pressione di una necessaria evacuazione , 0 dopo la 
retrocessione di in esintema, sparisce col ricort- 
parire questi. AI avvicinarsi di un’ apoplessia sie- 
rosa l’abito del corpo si presenta tumefatto: La 
‘ tumefazione edematosa nelle affezioni scorbutiche 
gravi, e nelle febbri putride, è un segno sempre 
funesto e spesso mortale. È di buon segno che 
i maniaci ed i melancolici riprendano la pingue- 
dine, a proporzione che l’ alienazione mentale di- 
minuisce. Se con V ingrassamento la malattia 
mentale resta nel medesimo grado, bisogna te- 
merne la incurabilità. 

‘49. Per compiere l'esame de’ segni forniti dal- 
l'abito esterno, bisogna portare la nostra atten- 
zione alle diverse attitudini che'l’infermo pren- 
de nelle varie posizioni del corpo; onde si pos- 
sa decidere dello stato dell’ azione muscolare , 
non che di quello delle forze vitali. Sicuramen- 
te è di fausto presagio il trovare l’infermo fuori 
del letto, e ch’ egli cammini e segga, presso a 
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pocb come nello sito sind. È d' avvertirsi pes 
rò che nell’ asma .convulsiva ; nelle idropisié 
del petto ; riegli aneurismi del cuore e de’ grossi 
vasi, gl’infermi sono obbligati a star seduti fuori 
del letto. Questa posizione, forzata dinota il mas: 
simo pericolo della vita; in ‘modo .che quest'in- 
fermi muoiono fuori del leito.: Quando più la 
posizione del malato nel letto si accosta a quel- 
la abituale nello stato di sanità, tanto, più fau- 
sto è il pronostico (a). Se l’ infermioscatabia,con: 
tinuamente la posizione nel letto ; è segno di “una 
grande irritazione; di vicine eruzioni alla cute; 
d' infiammazioni, interne ; 0 esterne : e tante vol- 
te può dinotare il delirio è la morte. Qualche 
volta queste agitazioni annunziano una criti< 
ca evacuazione: I malati, che hanno il tronco ‘ 
piegato ( senza che questo stato derivi dalla 
veechiaia, o da vizio di conformazione ) prova 
no violenti dolori nella spina dorsale ; nel dia- 
framma, 0 nella cavità addominale: e quì il 
pronostico dalla maggiore o minor gravezza sta 
attaccato alla causa ed alla natura de’ dolori. Bi- 
sogna supporre una grande prostrazione di forze; 
se il malato non può, senza pericolo , restare 





ax 

(a) Optimi veri sunt decubitus gui sanoruni decubitus 
Similes existunt . . FIST CRE SERIO PE 

Decumbentem aegrum a Medico deprehendi convenit iri 
latus dexlrum ait sinistrum, ét manus et collum et crura 
modice inffera habentem, et totum corpus fiezibile situm: 
iti eniin plurimi ex sanis decumbunt: Hipp. in Progno: 
stic, Lib: 
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assiso Gualche tempo sl letto, o se resta co- 
ricato sul dorso ( purchè non sia effetto di 
abitudine ). Se il malato si scuopre ; benchè ab- 
bia freddo , è cattivo segno. Se in una malattia 
acuta il malato è coricato di îrasverso, nel suo 
letto: se cerca di cambiar posizione. e porta i 
suoi piedî là dove dovrebbe star la testa: se ha 
le mani e i piedi pendenti fuori del letto , sen- 
za cagione conosciuta , si può assicurare che pro- 
vi violenti dolori ; che abbia il delirio , o che 
sia vicina la morte. Nelle febbri sarà pericolo- 
so, se.i movimenti dell infermo nel letto sieno 
meno liberi e facili , e si eseguano con istento : 
bisogna eccettuarne il caso; in cui ciò dipenda 
da una soverchia obesità. Maggiore sarà il peri- 
I colo ; se l'infermo sia supino sul letto, come ab- 
bandonato interamente alla gravità , avendo le 
| braccia distese , e le estremità inferiori divarica- 
te: e molto più se tutto il corpo discende con- 
tinuamente in basso , malgrado che sia riportato 
sopra (a). Ciò però può essere anche l effetto 
della paralisi nelle estremità inferiori. Qualche 
voltà l’infermo giace prono sul letto : questa po- 
sizione, a meno che non sia il risultamento del- 
È abitudine, può dinotare il delirio , e più fre- 
quentemente i dolori nel basso ventre (0). Nel- 











(a) At Vero supinum iacere , et manus Sa collum; et 
crura extensi habere, minus bonum, Si vero etiam pronus 
fiat, et de lecto ad Sara delabatur, magis horrendum est. 
Hipp. in Prognostio. Lib. 


(8) In ventrem decumbere , si quis non sit adsuetusii dum 


delli n 
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l'esame delle posizioni dell’ infermo sul letto , 
bisogna dimandargli, ed osservare, se egli possa 
riposar liberamente su) destro, e sul sinistro la- 
to. Trattandosi di raccolta di umori nei cavi del 
petto: se questa abbia avuto luogo nei due sac- 
chi delle pleure, 1} infermo non potrà riposare 
nè sul lato destro, nè sul sinistro, ma soltanto 
sul dorso : e se la collezione è considerevole , 
non potrà riposare che seduto sul letto. Se poi 
la raccolta siasi fatta in uno de’ due cavi delle 
pleure , in questo caso l’ infermo non potrà ri- 
posare sul lato opposto a quello del cavo, in cui 
lo stravaso si sarà eseguito, ma riposerà sul la- 
to malato. La ragione si è che non può dilatar- 
si liberamente il petto in quel lato in cui l'uo- 
mo giace: quindi se del petto una metà non può 
dilatarsi per lo stravaso, l’altra metà per la po- 
sizione del corpo, in tal caso la respirazione si 
renderà penosa: onde l’uomo cerca di riposare 
sul lato infermo, restando libera l’altra metà del 
torace, la quale essendo nello stato normale po- 
trà servire alla respirazione. È cattivo segno se 
nella peripneumonia e, nella pleuritide infermo 
sia ‘obbligato a restar assiso sul, letto. Questa po- 
sizione diviene ancora più pericolosa nelle feb- 





sanus fuit , ita dormire , delirium significat , aut dolorem 
locorumn circa ventrem. Hipp. in Prognostic. Lib. 

(a) Erectum sedere velle, malum est in acutis; pessimum | 
autem in peripneumonicis et pleuriticis. Hipp. in Coae. 
Praen. 
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bri acute, poichè può apportare la sincope (a). 
L'essere obbligato ad avere il capo sollevato da 
molti guanciali dinota un afflusso di umori ver- 
so il petto. 
Finalmente per decidere dello stato delle for- 
ze dell’ infermo ; sarà di bene il farlo seder sul 
letto, il fargli elevare un braccio. Dalla maggio- 
re o minor facilità e fermezza, con le quali ese- 
gue questi movimenti , il Medico prende indizio 
dello stato dell’ energia vitale nel sistema mu- 
scolare volontario (a). Portando l’esame sul mo- 
vimento de’ muscoli, sarà necessario osservare ; 
se nel sonno si muovano i piccoli muscoli delle 
labbra, potendosi da questi pronosticare che i 
movimenti convulsivi invaderanno tutto il cor- 


so delle febbri, sono pericolosissime. Lo stridor 
| de’ denti ne’ fanciulli indica verminazione. 


ù 








(a) Converti autem facile aegrotum convenit; el în at= 
tollendo se levem esse Oportet ; sì vero gravis esse appa- 
7Ò i : 3 5 

at et reliquo corpore , et manibus, et pedibus , matori 
cum periculo est, Hipp. in Progn. Lib. 

x 


po. Queste convulsioni, sopraggiungendo nel cor- 
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CAPITOLO Il. 


DE SEGNI CHE SI OTTENGONO DALLE 
FUNZIONI LESE. 


5o. Allorchè il Medico si accosta al letto del 
l’ infermo iper conoscere quale sia la malattia , 
subito esamina il modo con cui si eseguono le 
funzioni. Avendo dalla Igiologia Conosciuto i ca- 
ratteri di quelle nello stato di sanità ; facendo- 
ne paragone con lo stato attuale , giudica se le 
funzioni si eseguano con difficoltà ed imperfetta- 
mente: in una parola decide, se le funzioni sie- 
no lese. Ma le funzioni lese, al dir di Galeno (a) 
costituiscono i sintomi. Dunque il Medico per 
mezzo del ragionamento converte questi sintomi 
in segni (.6. 4. T. 2). I segni sì traggono da 
tutte le funzioni. Quelle, a cui più particolar- 
mente si rivolgerà la nostra attenzione, sono la 
circolazione del sangue, la respirazione, nonchè 
i sensi interni ed esterni. A questi ultimi , e 
propriamente alla fame si riferisce la digestione. 
L segni ricavati dalle funzioni della evacuazione 
ventrale , e da quella delle orine, si esporranno 
in unione de’ segni tratti da questi escrementi. 





(a) Funetio laesa est symptoma, 








IOI 
Anrricoro I. 


Della Sfigmica; ossia de’ segni che 
ci somministra la pulsazione 
delle arterie. 


51. Di tutte le funzioni la circolazione del 
sangue senza dubbio è quella, le di cui alte- 
razioni si legano ad un. maggior numero di ma- 
lattie: ond’è che noi ne profitteremo per cono- 
scere lo stato della forza vitale, e le di lei al- 
terazioni , le svariate qualità delle lesioni de? 
differenti organi, come altresì 1 diversi even- 
ti delle malattie. Questa circolazione si mani- 
festa con la pulsazione, ossia col polso, il qua- 
le altro non è che il sensibile movimento del- 
le arterie , per cui quelle sì dilatano e sl re- 
stringono. Il movimento. di dilatazione dicesi 
diastole, e. quello di restringimento sistole si ap- 
pella. Per eseguire questi due movimenti s' im- 
piegano due tempi, cioè il tempo della diasto- 
le e quello della sistole : tra questi due se ne con- 
sidera un altro propriamente detto tempuscolo , 
nel quale, l’arteria trovasi in riposo. Il polso da° 
Greci fu detto Sphygmos : onde la , stienza del 
polsi, che si destina per avere.i segni nelle ma- 
lattie,, si è chiamata. Sfigmica. Quantunque il pol. 
so possa essere esplorato in molte parti del cor 
po , dove si fa percepire in una maniera sensi. 
bilissima : nonostante è nella estremità infe- 
riore della, regioné del radio che si esamina con 
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maggiore comodità. A tal fine sopra di questo 
luogo bisogna applicare le quattro dita della ma- 
no che sieguono al pollice, affinchè si possa giu- | 
dicare del polso su di una lunghezza maggiore. 
Ecco le regole necessarie per esplorare i polsi. 
I. Il Clinico , appena arriva, non deve prende- | 
re il braccio dell’infermo per l’ esplorazione del 
polso, ma deve aspettare che l’ammalato sia ri- 
messo da quel cambiamento che può cagionargli 
la sua presenza. Le pregherà a non parlare , du- 
rante l’osservazione. II. Il Medico faccia situa- 
re il braccio dell’ infermo nè molto disteso , nè 
molto piegato, poggiante sul lato corrisponden- 
te al dito auricolare. III. Con la mano destra 
toccherà l’ arteria del radio sinistro dell’ infermo, 
e viceversa. IV. Deve su le prime comprimere al- 
quanto l'arteria con le sue dita: indi le rilasserà 
alquanto, per ravvisare più libero il movimento 
dell’ arteria medesima. V. Si debbono percepire 
almeno 30 pulsazioni per ogni Jato, e per fissare 
meglio la sua attenzione ne conterà il numero. 
VI. Finalmente, siccome dall’ aspetto del Medi- 
co si produce un cambiamento nel morale del- 
l’infermo , e'l morale influisce sulla circolazio- 
ne, così per non confondere questi cambiamenti 
accidentali dei polsi con quelli prodotti dalla ma- 
lattia, bisogna esplorare i polsi due volge alme- 
no, durante quel tempo in cui il Medico si trat- 
tiene con l’ infermo. 

52. La dottrina de polsi è molto anteriore al- 
la scoverta della circolazione del sangue, ed è an- 
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teriore allo stesso Ippocrate. Galeno se ne occu- 
pò con molto dettaglio : egli ammetteva i polsi 
semplici e composti, assoluti e relativi. 

Ne” polsi semplici si considerano cinque varietà , 
le quali si deducono da cinque differenti circo- 
stanze. I. dallo spazio che l arteria va occupan- 
do nel suo movimento nascono tre divisioni di 
polsi, le quali corrispondono alle tre dimensio- 
mi di lunghezza, larghezza, altezza ‘0 profon- 
dità ; onde si hanno i polsi lungo e breve, lar- 
go e stretto, alto 0 elevato, e basso o abbassa- 
to. Il polso Zurgo percuote molte dita, o alme- 
no tre: il breve non ne percuote che uno o due. 
Il largo è quello, in cuì l'arteria si estende in 
tutti i suoi diametri trasversali : lo stretto è quel- 
lo in cui l'arteria è riconcentrata : questo polso 
stretto tante volte dicesi contratto , 0 spastico. 
Il polso elevato batte sensibilmente a gran di- 
stanza le dita , ed il basso è quasi insensibile. 
pd ‘queste tre differenze nasce anche una quar- 

;, qual'è quella di polso grande e piccolo. Nel 
AA l’arteria si espande molto riguardo alle 
tre dimensioni : nel secondo si riconcentra anche 
nelle tre ateagoni medesime. Se l’ arteria pre- 
muta ‘si presenta perfettamente piena , 0 molto po- 
vera di sangue, il polso dicesi piero nel primo 
caso, e vacuo nel secondo. II. Dal numero del- 
le Vibrazioni in un dato tempo si hanno il pol- 
so frequente e raro , secondochè il numero del- 
le medesime (avuto riguardo a tutte le circo- 
stanze dell’ infermo ) è maggiore 0 minore del- 
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Il ordinario. TIT. Se si considera il tempo che l’ar- 
teria impiega nella sua diastole, sì avranno il polso 
celere, è'l raro. Dicesi celere, 0 precipitato , quan- 
do la diastole si esegue con massi nta prontezza , 
quasi in un momento , mentre poi resta per lun 
go tempo in riposo. Da ciò avviene che il nu- 
mero delle pulsazioni in un dato. tempo non. 
è maggiore dell’ ordinario : in questo consiste 
la differenza tra polso frequente e celere. Nel 
polso tardo la diastole sì esegue con lentezza , 
el tempo del riposo. è più brene: onde compen- 
sandosi lun per l'altro, il numero delle vibra- 
zioni non è diminuito. Lv Dall ‘urto , con cui 
l’ arteria percuote le dita del Medico , dipendono 
il polso forte, veemente , 0 vibrato: e’ polso de- 
bole, ossia languido . V. Esaminando lo stato del- 
Ta parete ‘arteriosa ; il polso si potrà trovare du- 
ro, o molle: Il polso” duro differisce dal veemen= 
te, come la compressione fatta sul nostro corpo. 
da una sostanza dura è diversa da Lo papale 
so che ci fa il vento. 

‘ De polsi composti si hanno tante specie, quan 
te son le differenti combinazioni de’ polsi sem- 
plici. Il polso grande p. e. può esser nello stes- 
so tempo celere, frequente , ‘veemente : come lo 
può esser benanche lento ; raro e debole. Pos- 
sono combinarsi altresì. coi polsi correlativi: ed 
allora: cresce la” loro” COMIRAsIZIONE 5 come si di- 
rà in ‘appresso. i 

Dda Le differenze , che finora abbiamo consi: 
cierate ne ‘ polsi > Sono quelle che li riguardano 
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isolatamente , e perciò da Galeno furon chiamati 
polsi assoluti. Noi potremo paragonarli fra loro, 
ed allora avremo i polsi correlativi. Da ciò na- 
scono ì polsi eguali e disuguali. In questo se- 
condo caso si chiamano irregolari , 0 siano arit- 
mici. Ecco le loro differenze. Vi ha il polso in- 
termittente , cioè quello in cul mancano una o 
più pulsazioni; la mancanza totale poi delle pul- 
Sazioni stabilisce l’asfissia, cioè senza polso. Di- 
croto è quello , che presenta due pulsazioni nel 
tempo in cui dovea farsene una sola. Il polso 
ondoso dicesi quello , i di cui battiti vanno pro- 
gressivamente crescendo , presso a poco come le 
onde del mare. Opposto all’ordoso è il miuro, in 
cui le pulsazioni gradatamente diventano minori: 
in conseguenza la dilatazione arteriosa va decre- 
scendo, come lo va la grandezza circolare della 
coda del topo. Il polso vermicolare dicesi così , 
perchè somiglia al cammino dei vermi: esso è 
un polso piccolo e celere, e ( per servirmi del- 
la frase di Galeno ) è fornito di piccolezza , ce- 
lerità e debolezza. i 

54. Prima di esporre ciò che potremo dedur- 
re dalla qualità de’ polsi, sarà di bene fissare le 
caratteristiche del polso nello. stato sano , e le 
differenze naturali del medesimo : come sarebbe- 
ro quelle che dipendono dall’ età, dal sesso , 
dal temperamento , dalla stagione dell’ anno , 
dalle ore del giorno , dal cibo e dalla bevanda, 
e da altre cause simili. 


x 


uU polso nello stato sano è moderato in tutte 
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le sue proprietà : i movimenti sono liberi 5" fas 
cili, ben distinti ed uguali, tanto nella forza 
che negl’intervalli loro : ed in un uomo adulto 
dà 70 pulsazioni in un minuto primo. Il polso 
di eguale robustezza e frequenza indica sempre 
lo stato. di sanità più perfetta. L'ottimo è il 
polso forte, grande, uguale e tardo. Il fortè e 
grande, il forte e tardo. anche sono buoni. 
Nelle diverse età trovasi una differenza de’ pol- 

Sì principalmente riguardo, alla loro frequenza. 
Ecco la tavola delle pulsazioni che si hanno in 
un minuto primo : 

nel neonato. . GU e QUSORINIP, RISIONNpO 

FUNERAL a Pa 


au atinii i Varprli norup. si ivo: 
@ tre MPI DI PIAGRIBNII BI, BLA MII 90 
‘a teettelatenian. i 2, DI enna, dda 


a, ‘quattordici ‘ambi. ovo. agri, 89 
nale vatia. Moena, de cileno». dI 70 
nella vecchiezza .. i... cesta IDO 
Lento e raro, benchè forte e duro, e tal- 
volta anche. intermittente. è. il polso nella decre- 
pitezza., MP IO 
Nel sesso. femineo. î polsî sono. più frequenti, 
che negli uomini. Lo, stato di gravidanza anche 
produce varietà ne’ polsi :. se. sono grandi, celeri 
e frequenti nel tempo della. gestazione‘, diven- 
gono, celerissimi all'avvicinarsi del parto. 
I temperamenti caldi hanno. il polso. celere , 
frequente e grande., ma, non molto, veemente : 
i temperamenti freddi Io. hanno, Iento. e raro. 
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Particolarmente parlando , i flemmatici hanno 
il polso piccolo e tardo : ì sanguigni debole e 
celere : i colerici forte e celere : ed i melan- 
conici finalmente presentano il polso tardo. Il 
polso è sensibilmente più frequent nelle persone 
di piccola taglia. E 

Le stagioni ed: i climi portano. ne polsi la 
stessa diversità de temperamenti, onde in gene- 
rale nella primavera © nel principio dell està 1 
polsi sono più frequenti di quello che si ravvi- 
sano in altre stagioni. 

Per le diverse ore del giomio noi troviamo 
che incominciando dalla mattina ; dopo che ab- 
biamo principiato ad esercitarci , fino alla sera 
il polso addiviene sempre più frequente : nel 
sonno il polso è più lento. 

N cibo, la bevanda calda o spiritosa, l’ eser- 
cizio del corpo , le emozioni dello spirito pro- 
ducono sempre una maggiore frequenza nei pol- 
si. L’ uso di alcuni mezzi terapeutici fa variare 
le condizioni de’ polsi. Il bagno freddo ne mi- 
nora la frequenza , il caldo aumenta. Gli. ec- 
citanti, e sino il salasso nello stato di pletora, 
lo rendono più sviluppato , più celere e più 
forte. La canfora ad alte dosi, 1 ipecacuana , 
la digitale rallentano la circolazione. 

I polsi hanno le loro incertezze. Infatti alle 
volte sono buoni in tutto il tempo della malat- 
tia, la quale termina con la morte (a). La dia- 








(a) Pulsus bonus, urina bona, aeger moritur. Hipp. 


pa 
i fe 
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test aneurismatica li fa sembrare febbrili. Si noti 
in generale, che siccome la facoltà di sentire 
diversa, così due Medici nello stesso tempo poss 
sono trovare differenti i polsi nello stesso in: 
dividuo. 4% | 

Dopo di queste premesse passiamo a dire desi 
segni ricavati. da’ polsi nelle malattie. 

59. Il polso grarde , sotto di cui abbracciare 
sì possono i. polsi lungo , alto e largo , dinota 
esser grande la. forza; con. cui il. cuore spinge» 
il sangue nelle arterie : che, grande sia la massai 
del sangue :. e che l’ arteria sia libera a con-- 
traersi. Galeno diceva , che alle valide facoltà 
.corrispondono polsi grandi. 11 polso grande, eglii 
scrisse , indica altresì i salutari movimenti della 
natura , più al di fuori che ‘al di dentro. Ill 
polso è grande in tutte. le malattie legate ad! 
una pletora , nelle infiammazioni febbrili, nelle» 
emorragie attive. Se si tratti nel principio del 
le febbri, i polsi sono meno pericolosi 3 quando) 
sono più grandi, principalmente se siano abba-- 
stanza validi. Se poi essendo, grandi, siano anco-. 
ra languidi e molli, dinotano piuttosto esser op-: 
pressa, la facoltà vitale: ed in effetti questi pol-. 
sì si ravvisano in coloro, a' quali sono imminenti. 
il letargo, ed altre gravi affezioni del cervello; 
dipendenti dalla di lui compressione. Allorchè: 





Alii per totum morbum bonum pulsum habebant, qui pa- 
rum defluxisset a naturali, et hi praeter caeteros perierunt. 
Galeno lib. 3. de pracsag. ex pulsibus , cap. 3» 


i] 





109 
V arteria si lascia sentir facilmente in tuttà la 
sua estensione; sembrando al livello della pelle ; 
ed anche sopra, dicesi che il polso sia dilatato : 
È sviluppato nelle febbri ‘infiammatorie , nelle 
infiammazioni moderate , specialmente dopo il 
primo periodo della malattia. 

Il polso piccolo ; cui si riferiscono il breve ; 
lo stretto e ’1 basso , dinota o il lariguore della 
forza vitale ; 0 la diminuita quantità del san- 
gue: Nelle affezioni dello stomaco; e nella sua 
debolezza, il polso è piccolo e debole : lo è per 
effetto de’ dolori , specialmente nella cefalalgia: 
È piccolo, ma più 0 menò duro; nel periodo ir- 
ritativo di tutte le malattie: È piccolo nelle ma- 
lattie acute , che debbono finire con la morte ; 
e se la picciolezza ‘de’ polsi si accoppia ai segni 
di convalescenza attuale o prossima, è da temersi 
la ricaduta. Il polso dicesi concentrato; profon- 
do, © serratò ; quando bisogna: cercar l’arteria 
molto al di sotto. Questo: polso si osserva. nelle 
malattie nervose; e specialmente in quelle com- 
plicate ad infiammazioni. Nella gastritide ; ente- 
ritide è metritide , il cuore e le arterie si concen- 
trano per simpatia : così anche nella cefalalgia , 
nella oppressione delle forze. È di mortale indi 
zio nelle febbri lento-nervose. È naturale nél pe- 
riodo irtitativo; mà osservandosi più oltre dino: 
ta il ritardo della crisi. ‘Tante volte. il polso pic- 
colo non dinota il languore ; ima piuttosto l' al- 
lacciamento delle forze; come accade nello stato 
convulsivo, Bisogna avvertire però ;. che la pic- 
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ciolezza del polso tante volte può esser naturale, 
come negli obesi, ne’ quali pe’l volume occupate 
dall’adipe, l'arteria non può esattamente espan: 
dersi. Lo stesso deve intendersi del polso debole. 

Il polso pieno indica presso a poco quello che 
ci dinota il grande : il vacuo, the può confon- 
dersi col piccolo , suol venire in seguito delle 
grandi. emorragie. 

56. Il polso frequente dinota che nella mac- 
china siavi una causa irritante , la quale ob- 
bliga il cuore, e ’l sistema arterioso , a raddop- 
piare i loro movimenti , il che succede princi: 
palmente nelle piressie. La frequenza del polso! 
è. in generale il carattere della febbre : ma vii 
sono febbri ( come le lento-nervose ) nelle quali! 
qualche volta manca la frequenza. Al contrario) 
la frequenza si trova senza la febbre, come nell 
caso di mania acuta osservato da Wendt in una; 
giovane di 19 anni: il polso di lei, a diversi. 
intervalli, e per molte ore, dava da 225 a 245! 
battiti. Lo stesso si osserva nell’abito aneurisma-. 
tico. Ne’ diversi stadii di una stessa febbre il pol- 
so non è sempre frequente. È frequente, ma re-. 
golare nel periodo irritativo , o di crudità, delle 
‘malattie. Che se dopo tal periodo continua la 
frequenza, sono da temersi il passaggio a malat- 
‘tia cronica, ovvero il cambiamento della ma- 
lattia. È cattivo nel periodo della cozione, poi- 
chè allora! dovrebbe essere rimesso. La frequenza 
è di buon segno ‘nelle malattie di debolezza, co- 
me nelle collezioni sierose., negl' ingorghi cro- 
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nici de’ visceri, purchè sia lontano il sospetto 
di flemmasie. La frequenza; nella convalescen- 
za ; è cattiva, poichè indica stentata digestione 
e nutrizione , infiammazione e suppurazione di 
visceri. Possiamo dire che il polso frequente in 
generale indica rvbustezza: ma se vi si accoppia 
la picciolezza e ‘la mollezza., in questo caso di- 
nota lo stato di languore. 

Il polso rara indica la debolezza della forza 
vitale, e-la dirninuita sensibilità. Galeno diceva 
che la rarità vel polso è sempre accompagnata 
da pericolo. Tarità di polso con perdita di forze 
sono di caf.tivo ‘auspicio, specialmente nelle feb- 
bri : da tali caratteri si può calcolare il perico- 
lo della febbre lento-nervosa. Molto pericolo an- 
nunzia ‘il polso tanto lento, che dà un battito in 
quel terrpo ;, in cui dovrebbe darne due , come 
nelle aflfi:zioni soporose unite ad un’ estrema de» 
bolezza. 

57. {1 polso celere è il segno di una eccitazio- 
ne as;cresciuta , dipendente da una squisita sen- 
sibilità delle parti. Quindi la celerità ; purchè 
now, sia prodotta da qualche emozione dello:spi- 
rito , somministra ‘un indizio ‘sicuro ; che una 
ma! ceria nociva irriti le sensibilissime «parti del 
corpo. Nella convalescenza dopo le febbri per- 
nici ose, dalle quali spesse volte si. cade nelle re- 
ci Jive, questa condizione del polso induce nel- 
'animo del Medico un giusto sospetto, che l’ir- 
ritazione di nuovo minaccerà l’ inferno. Il pol- 
so, che contemporaneamente è frequente e ce- 
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lere, oppure raro € tardo è peggiore del polso; 
il quale. abbia ‘una solardi ijuesfe opposte modi- 
ficazioni.. Se la oblenzià aumenta con } aggrava- 
inento della malattia, è pressante il pericolo. Se 
in una malattia il polso diventa più celere la 
sera , è probabile che il mialatò nélla nottè sof 
frirà agitazioni , 0 delirio. 
. Il polso /ento, o sia tardo ; infdica lino stato 
buono: Se il polso è più lento di quello che lo 
comporterebbero la natura e la gravezza della 
malattia, e senza cagion manifesta ; si può fare un 
cattivo pronostico. La lentezza del polso nelle 
affezioni isteriche ed sip è il segno dî 
una prossima crisi. 
58. Dal polso forte noi ricaviamo sicuro in: 
dizio che sia valida la forza del cuore e del si- 
stema arterioso , onde il sangue percuote ener- 
gicamente le arterie : rileviamo benanche esser 
grande la quantità del sangue, e molto robusta la 
parete arteriosa. È un segno d’ imminente malat- 
tia, allorchè il polso diventa forte in individui 
deboli , ed al contrario. Nelle malattie nervose 
gravi è utile l’aumento della forza nel polso. Se 
mel corso di una malattia il polso diventa ma- 
spettatamente , € senza cagion manifesta , forte 
@ celere , può giudicarsi che sì accenda una in 
fiammazione in qualche viscere. Il polso è forte 
nelle malattie infiammatorie , nelle febbri bilîo- 
se; nelle ‘emorragie attive , nell’ apoplessia sand 
guigna, ed in generale nel periodo. irritativo del 


stia numero delle malattie. Il polso debole 
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dinota il contràrio del forte : sé alla debolezza 
si unisce la rarità, si ha un indizio della vici- 
na morté. È regolare che si trovi debole il pol- 
so dopo profuse evacuazioni, dopo eccessivi tra- 
vagli, e dopo lunghé veglie. 11 polso è debole, 
ma di niun pericolo , nelle lesioni del sistema 
linfatico senza ‘complicanza d’ infiammazione. Nel 
corso delle malattie acute, come particolarmen- 
te nelle febbri mucose ; la debolezza del polso 
altro non può indicare se non una lentezza ne’ 
movimenti della natura. Nelle malattie infiam= 
matorie il- polso, ehe nel secondo periodo da 
forte divien debole, è di buon segno : si. può 
allora sperare una crisi salutare; la quale potrà 
succedere per emorragia. Il repentino abbassa- 
mento de’ polsi nelle irifiammazioni indica il pas- 
è saggio alla cangrena. Nelle paralisi; il polso del 
lato paralitico suol essere più debole; e talvolta 
assai più celere dell’ altro: 

. 59: Dal polso duro; il quale è connaturale nel- 
la età decrepita ;s si conosce che le pareti dell’ 
arteria sono più compatte del naturale ; e che 
il sangue è molto denso: Il polso molle indica il 
contrario. Il polso duro è indizio di malattie 
nervose; del primo periodo delle febbri mucose ; 
e del perode di trudità di quasi tutte le malat- 
tie: e ne due ultimi casi è anche piceolo e ri: 
stretto: La durezzà accompagnata alla frequenza 
è l’indizio della infiammazione. In una infian- 
mazione acuta 0 cronica 3 se il polso rallentato 
indi risorge in durezza ; la infiammazione fa pro= 
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gressi, come.siì verifica nelle infiammazioni de 
polmoni. Dopo le infiammazioni; se il polso resta 
duro, lento e piccolo, vi è passaggio allo scirro. 

Il polso molle è sempre di ottimo indizio , 
allorchè comparisce nelle infiammazioni. Se ne 
vuol eccettuare la peripneumonia, in'cui la mol- 
lezza del polso dipende dal sangue, che non può 
liberamente circolar: ne’ polmoni. È molle nelle 
cachessie : molle e piccolo nelle sincopi e nelle 
paralisi. Avvicinandosi il periodo della crisî, o 
in questo stesso: periodo, è di buon indizio la 
mollezza unita ad una certa forza. 

60. È sempre un buon segno, che il polso 
resti ugvale nelle malattie. I polsi disuguali, i 
quali possono chiamarsi anche irregolari, dinota- 
no i vizii del cuore e de' vasi sanguigni maggio- 
ri, come sarebbero 1’ idropisia del pericardio e 
le ossificazioni delle valvole. Il polso ineguale di- 
nota ancora la perturbata azione della facoltà 'vi- 
tale, come suol accadere nelle crisi. Le febbri 
nervose maligne presentano una sorta d’ irrego- 
larità e di frequenza del polso , somigliante ad 
una specie di movimento di ebollizione , e simi- 
le al fremito del cuore negli aneurismi. In tal 
caso la malattia è gravissima : esiste un turba- 
mento generale e pericoloso di tutte le funzioni. 
La materia biliosa acre , i vermi nello stoma- 
co o negl’intestini , una passione d'animo, una 
emorragia, un vomito , una diarrea subitanea e 
copiosa, possono indurre nel polso debolezza ed. 
ineguaglianza passeggiere , che non debbono spa- 
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ventare. Il polso intermittente , se voglia giu- 
dicarsene & priori, è pernicioso , ed indica che 
la vita sia in pericolo : avvertendo però che ad 
un tale polso accoppiar si deve l universale de- 
bolezza della macchina. Il polso intermittente 
nelle malattie acute è prontissimamente seguito 
dalla morte, quando è accompagnato da-altri se- 
gni mortali. La frequenza e la durata della in- 
termittenza, il non essere o l'essere passeggiera,, 
in una o in ambe le arterie radiali, l'essere po- 
co sensibile il polso, come in alcuni casi di feb- 
bri maligne, determinano un diverso grado di 
pericolo. Nulla di sinistro addita il polso inter- 
mittente in seguito di convulsioni; di attacchi 
isterici, di dolori violenti e diuturni, e dopo 
grandi evacuazioni. Il polso è intermittente, ed 
in un sol lato, ne’ casi di polipi al cuore; di 
aneurisma di quest'organo e delle sue dipenden- 
ze, nell’ idropericardia. In generale questo stato 
del polso è frequentissimo nelle malattie de' pol- 
moni (2). La intermittenza prolungata del polso 
si osserva nelle sincopi, nelle asfissie, nell’ iste- 
rismo, ed indica il pericolo della malattia prin- 
cipale. Il polso è qualche volta insensibile nelle 
lesioni organiche del cuore e de grossi vasi. L’in- 
termittenza suol esset tante volte la conseguenza, 
non del languore della’ facoltà vitale , ma piutto- 
sto della sospensione della di lei attività. Questo 





e 

(a) Pulsus intesmittens non ita malus, si morbis pectoris 
superveniat , în quibus familiaris est, Baglivi, Lib. 4. 
x 
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caso potrebbe sutcedere nella forte irritazione di 
una parte ‘dotata di squisita sensibilità. Tante volte 
il polso: intermittente suol esser naturale. Galeno 
credè; che da questo polso si potesse predire la 
diarrea critica. Dal polso dicroto si può predire 
l emorragia nasale, quando ci si accoppii la 
gravezza di testa e’l prurito delle narici. Il pol- 
so ondoso ‘accompagna le febbri linfatiche: e se 
comparisce in una febbre acuta , è presagio di su- 
dore ; allorchè nel tempo stesso è elevato e mol: 
le. I polsi vermicolare; e formicante , nelle feb- 
bri annunziano la morte : indicano benanche la 
debolezza della forza vitale } e perciò sussieguo- | 
no alle grandi evacuazioni. x 

‘61. Abbastanza de' polsi semplici e de’ correla= 
tivi: passiamo a dir qualche cosa de’ polsi com- 
posti. In generale , nelle lesioni del petto , il 
polso è frequente ed ineguale. Il polso è piccolo ; 
raro, debole ed appena percettibile , nel inomens 
to di violente sincopi: e se vi si accoppiano su- | 
dori freddi con la integrità delle funzioni intel- 
lettuali, si può predire una prossima morte. Il 
polso celere e frequente può anche essere legato. 
ad una prossima distruzione della vita , soprat- 
tutto se contemporaneamente è piccolo e debole ì: 
questo stato del polso ha luogo; quando vi sonoi 
oppressione di forze, e difficoltà di respiro. Sos: 
vente il polso è lento e raro nelle febbri mali-- 
gne atassiche ; ed allora il fine della malattia è 
funesto : come per l’ opposto è un buon segno)| 
in tali morbi quel polso, il quale , dopo averi 
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esentato talî caratteri, diventa celere e. frequen- 
te. Pezold ha trovato questi medesimi caratteri 
# polso, e con. gli stessi pericoli, nelle febbri 
miliari delle. partorienti, ed in un caso di febbre 
putrida. grave. (a). Se il polso acquista durezza e. 
frequenza, la malattia aumenta in forza ed in pe- 
ricolo : ed. al contrario. IL polso del dolore. nel 
principio. è elevato.,. serrato , e veemente con 
celerità: diventa, piccolo , serrato., frequente. e. 
debole, quando il dolore aumenta al segno di por- 
tare un colpo. considerabile alle. forze vitali. 1b 
polso, lento, piceolo, e debole nelle. febbri è an 
segno quasi, sempre mortale. Il: polso d’irvitazio- 
ne e di erudità nelle. malattie è serrato, fre- 
quente., concentrato ed; assai duro : se persiste 
lungo tempo, si oppone alla cozione ed alle eva- 
cuazioni critiche :. per conseguenza è allora il. se 
gno sicuro, che. la, malattia non verrebbe. favore- 
volmente e compiutamente giudicata. IL polso 
grande., forte e frequente. unito, alle pulsazioni 
analoghe delle arterie carotidi e temporali, an- 
munzia. una, epistassi (2). Il polso piccolo, e de- 
bole, e.che sparisce. sotto la. pressione delle dita, 
precede ordinariamente. le. erisi per orine. Il pol- 
so. piccolo, debole e frequentissimo nelle. malat- 
tie acute è un segno mortale :. s'incontra. qual- 


(a) Pezold. De prognost in febribus acutis p- 7Î. 

(5) In iis, qui sunt haemorragia atque sudore iudican- 
di, pulsus altù et magni. Prosp. Alpin. de praesag. vita 
et morte. aegr. lib. 6, cap. 18, p. 427. 
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che volta nelle gravi affezioni spasmodiche : al- 
lora non ha altro significato che quello , il qua- 
le deriva dalla intensità della malattia. 

62. Le differenze de’ polsi finora esposte dino- 
tano i diversi mali che si trovano in tutta la 
macchina umana , e perciò si potrebbero chia- 
mare polsi generali. Accade però che per qual- 
che disturbo di un Gaga. in particolare succe- 
dano cambiamenti ne? polsi : e. questi cambia- 
menti stabiliscono i polsi organici, Riguardo a 
questi polsi il ch: Bordeu suppose la macchina 
dell’uomo divisa, per mezzo del diaframma, in 
parte superiore ed inferiore, onde ammise i pol- 
si organici superiori, ed inferiori. I primi sone 
grandi, elevati e forti: i polsi inferiori sono 
piccioli, serrati e deboli. Non eontento ‘di aver 
distinti questi due diversi polsi, i quali si eone- 
scono in pratica , volle stabilire altresì le diffe- 
renti specie de’ polsi superiori ed inferiori. Pexr- 
ciò, secondo i diversi organi posti al di sopra © 
al di sotto del diaframma, ammise pe’ primi i 
polsi capitali, gutturali, pettorali, nasali e cu- 
tanei : pei secondi riconobbe i polsi stomatici , 
epatici, splenici, intestinali , uterini, emorroi 
dali ecc. Il sig. Bordeu suppose inoltre , che dai 
polsi mentovati si poteva conoscere per quali 
organi poteva accadere la ‘critica evacuazione , 
con cui terminava la malattia. Sarebbe deside- 
rabile che si potessero percepire i diversi cam- 
biamenti che vanno succedendo nel tratto del 
l'arteria pulsante. Bisogna convenire però , che 
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l affezione di un organo seco trascina quella de- 
«gli altri, e non manca di produrre un disturbo 
generale. Quindi sorge una complicazione mor- 
bosa de*polsi tanto grande, che somma diflicoltà 
s incontra nel voler rilevare quale sia 1’ organo 
affetto; e quello pe '1 quale. dovrà succedere la 
eritica evacuazione. SESSTI 
63. Siccome in ogni malattia si possono: di- 
stinguere tre. differenti stadii, cioè di crudità 
( irritazione ), di cozione ( risoluzione ) e di 
crisi : così anche i polsi si presentano diversi’, 
secondo questi tre stadi differenti. It polso del- 
la crudità è frequente, duro , contratto e bas 
so. Questo polso. dicesr benanche irritato , acri- 
tico, convulsivo. Qualche volta è più stretto, 
qualche volta lo è meno: nel primo caso dino- 
ta una malattia più pericolosa, nel secondo poi 
un' altra più sicura. Nelto stadio di cozione i 
polsi si rendono molli. Se: queste pulsazioni più 
larghe e più molli vadano successivamente. cre- 
scendo, sarà un indizio che la eozione procede 
con la più grande ‘prosperità. In fatti se un tal 
polso cresce sempre più nella. grandezza e nella 
pienezza , c nuove impeto. si accresce. alla ‘sua 
frequenza , atlora. dicesi perfettamente sviluppato. 
Quando la crisi è imminente, sorge ne polsi una 
eerta ineguaglianza, ed un sussulto accompagna- 
to dalla veemenza. Se potessero ravvisarsi i ve- 
vi caratteri del particolare polso. organico , si po- 
tuebbe determinare benanche la strada , per la 
quale ta critica evacuazione anderà a succedere. 
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De’ segni che ottener si possono 
dalla respirazione, 


64. La respirazione nella serie delle azioni vi- 
tali è una delle più importanti. Pe/l legame con 
le altre funzioni si vede, che quasi tutte le ma- 
lattie, ed anche le lesioni di organi i più lonta- 
ni da’ polmoni, modificano in mille guise i di- 
versi atti respiratori. Così la respirazione si al 
tera, cangia di natura nelle inoltrate malattie 
dell'epate, nelle lesioni dell'utero , ne’ forti do- 
lori, nelle febbri. L'analisi delle sue alterazioni 
è quindi importantissima (a). È dalla sua re- 
golarità che talvolta, in mezzo a segni non po- 
chi di morte, si trae speranza di vita (0). In- 
tanto bisogna prevenire che una respirazione cat- 
tiva può costituire la respirazione naturale nello 
stato di sanità: come si osserva in alcune par- 
ticolari costituzioni. Negli atletici e pingui è for- 
te, frequente, corta e sonora. È frequentissima 
ne fanciulli: piccola e frequente nella vecchia- 
ia: difficile, lenta e corta nella decrepitezza. Le 
passioni dell’ anima la modificano. Le femmine 


ri 


(a) Cum ambiguus tibi sit pulsus et contractio ipsius , 
scias ex anhelitu. Avicennae opera, s. 4. tract, 1. c. 6. 

Vv) Bona spiratio, in omnibus morbis, qui cum febre acu- 
ta sunt, et în quadraginta diebus iudicantur, magnum mo- 
menlum ad salutem habet. Hipp. Coacae praenot. 
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l'hanno piccola, elevata e frequente. L'aria ele- 
vata e la fresca la rendono grande e più intera. 
Le posizioni del corpo la cambiano : in piedi si 
respira meglio che coricato. Grande analogia ri- 
passa tra la respirazione el polso. Non solamen- 
te la forma e la espressione delle loro mutue al- 
terazioni sono le stesse, ma spesso ancora le lo- 
ro significazioni semiologiche restano identiche. 
Ippocrate ne teneva grandissimo conto : € molto 
ci ha lasciato scritto su questa funzione conside- 
rata come segno de’ morbi, ammettendone di- 
verse specie. Tali sono la respirazione grande e 
piccola, celere e tarda; frequente e rara, ugua- 
le ed inuguale, facile e difficile, sublime, do- 
lorosa, sibilosa , strepitosa e stertorosa. 

65. La respirazione dicesi grande, quando sen- 
za stento s introduce ne polmoni una grandissi- 
ma quantità di aria: piccola al contrario è quel- 
la, in cui s introduce scarsa quantità di quel 
fluido aeriforme. La respirazione grande dinota 
che il petto sia libero a dilatarsi, che i polmo- 
ni siano liberi ne' loro movimenti, che il san- 
gue sia «scorrevole, che’l diaframma sia mobile, 
che il basso ventre non presenti alcun ostacolo , 
e che le forze finalmente siano intatte: perciò 
sempre è di ottimo presagio. La respirazione è 
grande nelle malattie infiammatorie, e' 1 suo gra- 
do di lesione indica la gravezza di quelle. La 
grande e celere è di buon augurio , poichè or- 
dinariamente precede le crisi favorevoli. 

La piccola respirazione dinota il contrario del- 
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la grande , e specialmente annurizia che i pol 
moni siano ostrutti dal sangue, o da altra ma- 
teria che vi è inerente, Tante volte una tal re- 


degli strumenti respiratorii. La respirazione pic-- 
cola si osserva presso i tisici, ed altri. malati 
croniei con processi suppurativi: però quando 
i malati sono vicini a morire; purchè non di pen-- 
da da una sincope. Nelle febbri infiammatorie ,, 
putride, o maligne, da respirazione piccola ; ce-. 
lere e frequente è un segno mortale, anche quan-. 
do gli altri sintomi sono poco gravi. La respi- 
razione corta si confonde con la piccola: essa è 
di cattivo augurio nelle malattie catarrali ; ner- 
vose ed infiammatorie del torace : è pessima nel- 
le. malattie acute in generale ; ed è letale, se a 
queste si unisce anche il delirio. 

66. La respirazione celere dicesi quella, in eui 
i polmoni si muovono ih piccolissimo. spazio di 
tempo : ed il nome di tarda, o lenta, si dà a 
quella in cui i polmoni per muoversi impiegano 
lungo tempo, cioè quando passa un grande in. 
tervallo fra l'ispirazione e Ja espirazione. La ce- 
lere' respirazione dinota che i polmoni siano. ri- 
gidi ed ostrutti; chel sangue non sia scorrevole: 
e perciò essa è sempre da tenersi. La respira- 
zione è celere nelle affezioni sì infiammatorie che 
nervose del diaframma, IF sopravvenire improv- 
visamente a” febbricitanti gravi, indica le pros- 
sime convulsioni. I tumori nel basso-ventre, la 


gravidanza ; l'idrope ascite; ed anche gli ecces- 
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si del mangiare o del bere rendono piccola, ce- 
lere e frequente la respirazione. 

Dalla respirazione lenza conosciamo che i pol- 
moni siano ugualmente liberi e dilatabili in tutti 
i punti, che 1 sangue sia scorrevole e spinto con 
eguale velocità. Essa in generale è di ottimo pre- 
sagio, purchè non sia accompagnata da molestia. 
Infatti la respirazione potrebbe ‘esser lenta per 
la veemenza del dolore, onde gl’ infermi si con- 
tentano piuttosto di morir soffogati che di respi- 
rare. Se la respirazione sia lenta, perchè l' .im- 
fermo è fuor di senno, come può accader nelle 
febbri ardenti, comparendo senza crisi o senza 
altri buoni segni, è d’infausto pronostico, giac- 
chè nel giorno susseguente gl’infermi o sogliono 
essere convulsi, o sogliono delirare , e presto 
morire. 

67. Chiamasi freguente, 0 densa, la respira- 
zione quando è brevissimo il tempo del riposo, 
cioè quello che passa tra l’espirazione e la suc- 
cessiva ispirazione : se questo tempo sia lun- 
go, la respirazione dicesi rara. La frequente di- 
nota collezioni sierose, © sanguigne nel torace , 
e ne’ suoi organi, affezioni organiche del cuore e 
dell’ aorta , asma : accompagna il dolore, o la 
infiammazione delle parti situate sopra il dia- 
framma (4). Dinota il dolore , quando alla fre- 





(a) Spiritus qui creber est, significat dolorem, aut in- 
flammationem in regionibus, quae supra praecordia sunt. 


Hipp. Lib. I. Progna. num. 28. 
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quenza è accompagnata la picciolezza : annunzia. 
l’ infiammazione, quando vi si accompagna la, 
grandezza. Parecchie malattie acute e eroniche ,, 
come infiammazioni , periodo irritativo di febul 
bri, ingorghi del fegato., ascite, verminazione»| 
imprimono simpaticamente, 10 meccanicamente ,, | 
un carattere di frequenza alla respirazione. 

La respirazione. rara dinota la diminuita ener- | 
gia nel cuore.: nelle affezioni isteriche. fa. presa- 
gire ta sincope. È pericolosissima nelle affezioni. 
sopo-rose. Se alla rarità si unisca la grandezza, | 
questa respirazione indiea il delirio (@). La respi- | 
razione. grande. e rara. ha luogo nelle violenti af-. 
fezioni del cervello e delle meningi: nelle ma-.| 
‘| lattie soporose : precede. , e sovente accompagna, 
il delirio. In generale è di cattivo augurio. La. 
respirazione , che nello stesso tempo è rarg e pic- 
cola è indizio di vicina morte: (bd). 

68. La respirazione uguale dinota che i pol- | 
moni, e gli altri strumenti della respirazione., 
sono in ottimo stato: quindi è di ottimo pre--|l 
sagio. L’ ineguale annunzia sommo. pericolo. È, | 
ineguale melle convulsioni generali, o dopo di.| 
esse, melle violente esacerbazioni febbrili, e nel. 
l avvicinarsi le grandi crisi: nè allora fa cam-. 
biare la matura del pronostico. L'ispirazione.a ri- 


e 
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(a) Qui vero spiratur magnus multoque interposito, tem=. 
pore , delirium indicat. Hipp. loc. cit. E 
(5) Brevis, exilis , atque imminutus spiritus. Hipp. Epidi. 

Lib. IMI. Seot. 3. 
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prese nelle malattie acute è il segno delle con- 
vulsioni, del delirio e della morte. Una sola 
respirazione grande, e che non ritorna con tale 
qualità se non dopo lunghi intervalli, annunzia 
il delirio , il quale sarà accompagnato da con> 
vulsioni, se questa specie di respirazione persi- 
sta lungo tempo. Ciò si osserva particolarmente 
nelle febbri cerebrali. La respirazione intermit* 
tente è un cattivissimo segno. Quella sospesa per 
qualche tempo, come nel delirio precursore del- 
la morte, è un segno mortale: non è tale nelle 
astrazioni dello spirito. Negli agonizzanti la in> 
spirazione è lenta e prolungata, mentre la espi 
razione è cortissima e prontissima. let 

69. Il trovare maggior sollievo nella inspira- 
zione che nella espirazione , indica calore estuan> 
te. Se al contrario, penosa e difficile è la inspi+ 
razione, mentre piacevole è la espirazione; uno 
spasmo, una infiammazione o altro malore bc= 
cupano gli organi della respirazione; sebben ciò 
può provenire anche da debolezza. La facile re- 
spirazione , se è un buon segno, lo è miaggior- 
mente quando trattasi di malattie, nelle quali 
avvengono di leggieri le metastasi; anche nella 
concomitanza di altri sintomi sinistri: è lo stes- 
so per le malattie acute del petto, ma essa in- 
ganna nelle pulmonie che vanno allo sfacelo. 

La difficile respirazione ; quella cioè che sì 
esegue con un certo incomodo, ammette 4. gra- 
dazioni. 1, Respirazione dispnoica , quando è 
leggiermente diflicoltosa. 2. Asmatica; quando 
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è frequente con ambascia, con sibilo, e con uma 
certa oppressione o incomodo nel petto.:3. Org 
topnoica è una respirazione tanto difficile , che 
gl'infermi respirar non possono se non con gran 
de sforzo , col tronco, e col capo elevato, o so- 
stenuti sul dorso da molti cuscini 4. Apnoica 
dicesi la respirazione, quando è compressa e qua- 
si mancante , con voce tronca, con un senso di 
peso, e qualche volta con dolore nel ‘petto, con 
una smania ; a’ quali sintomi si accompagna il 
polso piccolo , tardo e disuguale, come vedesi 
accadere nel catarro soffogativo. La respirazione 
soffocativa è propria delle angine, e particolar- 
mente del croup. 

Tutte queste diverse difficoltà di respiro indi- 
cano ordinariamente le gravi affezioni morbose 
delle fauci, dell’ aspera-arteria, de’ polmoni, del 
cuore, e de’ grossi tronchi arteriosi. Alle volte 
sono i sintomi concomitanti di alcune affezioni 
nervose. Per non errare sul grado di pericolo, fa 
d’uopo volger sempre 1’ attenzione alle cagioni 
della difficoltà di respirare. Infatti può essere essa 
alle volte l’effetto di una cattiva posizione del 
corpo, di ossificazione delle cartilagini delle co- 
ste; di conformazioni viziose, delle aderenze del- 
le pleure, delle passioni violente, delle crisi sa- 
lutari che già si fanno o che si preparano , del 
periodo irritativo di tutte le malattie, degl’ im- 
barazzi gastrici, delle infiammazioni de’ visceri 
toracici, e de loro infarcimenti. È momentanea 
e caratteristica dell'asma , dell’ isterismo , della 
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melancolia,; della ipocondria e della mania, delle 
febbri intermittenti semplici e comitate. La dif- 
ficoltà di respirare giacendo su di un lato indi- 
‘ca, che uno stravaso è accaduto nel lato oppo- 
sto. L’improvvisa difficoltà di respirare è catti- 
vo segno. ‘Pericolosa e mortale suol essere nelle 
fbbri delle puerpere (a). La diflicoltà di respi- 
rare ne’ primi momenti del sonno, che ne vie- 
ne ‘interrotto sino all’ avvicinarsi del giorno, è 
un segno assai certo dell’ idropisia del pericar- 
dio: ed essa è di funesto ‘pronostico , quando 
sopravviene all’idrope ascite. La respirazione dif- 
ficile, che rende breve e spezzata la parola, ov- 
vero ‘precipita il discorso, precede di poco il de- 
lirio, e spesso l’accompagna. Nella febbre Dbiliosa 
di Losanna, osservata e descritta da Tissot, la 
respirazione diflicile,, corta e soffocativa indica- 
va la maggior gravezza della malattia. 

70. La respirazione sublime , quella che si fa 
colle ciavicole elevate, coll agitazione dello ster- 
no, col movimento delle scapole ; colle pinne 
del naso anelanti, è sommamente. pericolosa } 
giacchè dinota che sia difficilissimo il movimen: 
to del sangue pe’ polmoni. 

71. La respirazione può esser ‘dolorosa ; ora 
con dolore oppressivo ,, ed ora con dolore pun- 
torio. Il dolore può essere fisso, vago, continuo, 








(a) Puerperis febre continua correplis , sì superveniat dy- 
sponea , sive difficilis respiralio , semper periculosa: nam 
magna ex parte moriuntur. Baglivi Praxis, lib. 7 cap. 5. 
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| periodico. Può esser esterno; 0 interno i nel pri: 
mo caso si accresce sotto la pressione delle parti 
esterne del torace: nel secondo la pressione non | 
lo cambia affatto. Consistendo Ja causa prossima: 
del dolore nella distensione ; ognun comprende; 
che questa condizione morbosa sia avvenuta ne-. 
gli organi della respirazione. Bisogna avvertire: | 
che accrescendosi il dolore quando si poggia su, 
di un lato, è segno dell’ affezione morbosa nel 
polmone del ti medesimo. 

72: La respirazione si0i/osa , quando cioè l’aria; 
produce una specie di suono , indica che sonoì| 
affetti i bronchi e ‘1 rimanente dell’ asperarteria: Èi 
sibilosa la respirazione negli aneurismi dell’aorta;, 
in alcuni casi di croup, nel primo periodo del. 
le tisi. Ippocrate la trovò in due casi di pulmo-- 
nia di pleuritide. Strepitosa dicesi la respirazio+. 
ne acuta e grave, con suono simile a quello del-| 
la tromba, © al grido delle oche : dinota sem+ 
pre una colluvie fatta ne polmoni (a). Stertorosar 
dicesi quella, in cui l’infermo respira russando;, 
cioè strepitando in quel modo che si fa da alcu+ 
ni nell’ atto del sonno: essa suole accompagnare 
la forte apoplessia, e ne dinota l'impossibilità 
a guarirla. La respirazione russante è differente? 

: dalla stertorosa. In quella il suono si forma nel- 
la bocca e nelle narici: è più roco ed affogato ill 











(a) Quibus pleuriticis strepilus în pectore multus; et fas 
cies tristis, oculus aeruginosus et caliginosus , hi pereuntil: 


Hipp. Coac. praenot. $. 388. 
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è accidentale e passeggiero : ma comparendo nel- 
l’apoplessia dinota il pericolo della morte. Nel- 
la seconda il suono si forma nell’ aspera-arteria 
e nel laringe: è più chiaro : è permanente sino 
alla cessazione della malattia, o sino alla mor- 
te : è propria di gravi malattie. Lo stertore nel- 
la maggior parte delle malattie acute, nelle feb- 
bri nervose , precede di poco la morte : sarà lo 
stesso nelle affezioni catarrali, nella peripneumo- 
nia e nella tisi, quando l’ infermo non ha forza 
di espettorare quel muco, che cagiona lo sterto- 
re. La respirazione stertorosa nel principio delle 
malattie , specialmente presso gli asmatici; è po- 
co inquietante: ma è mortale négli ultimi perio- 
di della malattia, quando è unita ad altri sini- 
stri segni. Le meccaniche compressioni sul canale 
dell’ aria; come i tumori » producono benanche 
lo stertore;. 

73. La pocé anche somministra i suoi segni; 
La voce acuta e lugubre ci fa pronosticare le 
convulsioni. Di cattivo presagio è la voce tre- 
molante, imassime «quando vi si accompagna uno 
straordinario profluvio di ventre (a): La man- 
canza della voce , senza che vada a succedere 
alcuna crisi, può essere indizio di convulsio- 
ni mortali (5). Di pessimo indizio è la mancan- 


(a) Vox tremula et alvi practer ratioriem solutio; lethale: 
Hipp. Coac: Praenot: Lib, 2. Sect. 2. 

(5) Quibus vox cum Febre absque ulla indictione defecit, 
hi tremuli intereunt: Hipp: in Ccacis Praènot. tex: 241 

FISSO DIG 
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za della voce, allorchè vi sì accompagna la de- 
bolezza di tutta la macchina (a). L’ afonia suol 
essere fatale nella ubbriachezza , giacchè ne può 
seguire una mortale apoplessia (5). Nelle isteri- 
che e gravide l’ afonia non è pericolosa : tutto 
svanisce, sciogliendosi le convulsioni nelle prime, 
e mediante il parto nelle seconde. L’ azione di 
parlare continuamente tra i denti sì osserva as- 
sai frequentemente nelle febbri maligne e putri- 
de, e precede ed accompagna le convulsioni con 
grave pericolo. La precipitanza del discorso fa 
conoscere o che il malato è nel delirio, o che la 
sua respirazione è considerabilmente impedita (c). 
La balbuzie nelle febbri precede le convulsioni : 
e senza febbre fa pronosticare la paralisi generale. 
74. Lo starnuto, che dipende da una violen- 
ta convulsione del diaframma , mentre è di pes- 
simo indizio in tutte le malattie de’ polmoni , 
suol esser vantaggioso nelle malattie nervose gra- 
vi. Ed in fatti se i nervi olfattorii sono capaci 
di risentire l'impressione degli errini, e trasmet- 
terla per la continuazione nervosa fino al dia- 
framma, tutto questo indica ‘che la forza nervo- 








(a) Zocis defectiones cum virium resolutione pessimae. 
Td. 1. c. tex. 245. 

(5) Sî ebrius quispiam repente obmutuerit , convulsus mo= + 
ritur , nisi febre corripiatur , et qua hora crapula solvitur, 
vocem recuperet. Hipp. Aphor 7. Sect. V. 

(c) Ferox responsio in homine modesto , atque in feroce? 
modestia , delirium significat ; et garrulitas în taciturno ae? 
silentium in garrulo. Hipp. in Proxr. 
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sa, da cui la vita dipende, ancora è in vigore. 
È sintoma delle affezioni catarrali, del morbillo, 
del vaiuolo, dell’isterismo : di tutte le malattie 
portanti irritazione ai polmoni ed al diaframma: 
delle pustole, delle ulcere e del cancro del na- 
so : de vermi racchiusi negl’intestini, ed anche 
ne’ seni frontali. È di buono augurio alla fine 
delle malattie acute. È di cattivo augurio nella 
frenitide , nelle infiammazioni de’ visceri addo- 
minali, nelle vertigini de’ vecchi. 

79. Il singhiozzo ha luogo nello stato di sani- 
tà e di malattia. Nel primo caso suole dipen- 
dere da una inspirazione accidentalmente inter- 
rotta, dall'aver mangiato con precipitanza, tran- 
gugiando alimenti non ben masticati : lo che ac- 
cade nel principio della digestione per la con- 
trazione dello stomaco sugli alimenti. È della 
Stessa natura il singhiozzo , che sopravviene ai 
bambini dopo aver mangiato , purchè ciò non 
derivi da acido nello stomaco. In quest’ ultimo 
“caso il singhiozzo ha qualche poco d’ importan- 
Za: ma è gravissimo, se vien determinato da una 
parziale infiammazione promossa da una qualun- 
que metastasi di esantema. Il singhiozzo è sinto- 
ma predominante di qualche febbre periodica per- 
miciosa. Nelle malattie nervose croniche gravi al- 
terna con la malattia: è stato così osservato nel- 
l’isterismo, nell’ipocondria, Quello, che sopray- 
viene alle malattie acute, è di più cattivo segno, 
relativamente alle malattie croniche : e nel pri- 
mo caso indica maggior pericolo, se le forze vi. 
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tali sono miolto deboli. Congiunto alla faccia rè- 
sa ippocratica dalla malattia, annunzia una vis 
cinissima morte. ll singhiozzo con V afonia nel= 
le febbri ne indica la violenza (a). Alle profusé 
emorragie la sopravvenienza del singhiozzo è di 
cattivo indizio (6). È pericoloso il singhiozza 
che sopraggiunge all’ epatitide , principalmente 
se sia acuta (c). In alcune circostanze è prodotto 
dalla depressione della cartilagine xifoidea, dalle 


coste fratturate , dalle ferite penetranti nell’ ade 


domine : ed in questi casi ispira timore soltan+ 
to per la lesione, o per l infiammazione dello 
stomaco e degli altri. visceri, che potrà soprav= 
venire. 

76. Lo sbadiglio, 0 sia quella lunga e profon- 
da inspirazione, accompagnata da una larghissi- 
ma e forzata apertura della bocca ; seguita da 
una espirazione più sollecita, può dinotare uno 
sforzo della natura oppressa. Questo sforzo della 
natura medicatrice per mezzo di una grande in- 
spirazione introduce una maggior quantità di aria, 
onde ;il sangue molto meglio rivivificato possa 
stimolare il cervello, da cui per mezzo de’ nervi 
si diffonde gi a tutti i muscoli intorpidi- 


(a) Si quis in laboriosa febre singultiat ; vox obstupe= 
scat , morbo laborat pessimo. Hipp. in Coac. - Aphonia& 
cum singultu pessimae. Hippoc. in Prorr. 

(5) Ex copioso sanguinis fluxi convulsio aut singultus 
superveniens malum. Hipp. aphof. 3. Séet. V. 

(c) Ex Jecoris inflammatione singultus, malum est. Hipps 


Aph. 17. Sect, 7. 
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tî.. Perciò lo sbadiglio si osserva nel ‘prineipio 
del parossismo di una febbre intermittente. È di 
fausto augurio nel corso delle affezioni isteriche, 
giacchè ne fa pronosticare la terminazione: ben- 
chè qualche volta ne annunzii il ricominciamen- 
to. È funesto nelle malattie acute, e dopo pro- 
fuse. evacuazioni ; giacchè dinota una massima 
debolezza. Pericoloso segno è nell'epoca del par- 
to, quando vi bisognerebbe molta forza : ed' or- 
dinariamente precede la sincope. Io l’ ho ve- 
duto essere segno mortale nella apoplessia san- 
guigna: 

‘77: Per compiere l’istoria de’ segni dedotti dal- 
la respirazione, diremo qualche ‘cosa de’ segni 
dalle qualità fisiche e chimiche dell’ aria espira- 
ta. L'aria espirata indica una infiammazione ge- 
nerale , o parziale, o uno. sviluppo considerabi- 
le d’interno calore; se essa è calda oltre il natu- 
rale. Nelle febbri biliose intense 1 aria espirata 
è secca e mordicante. È segno funesto la espira- 
zione dell’ aria fredda (a). Nelle malattie ‘muco- 
se in generale, nelle affezioni verminose.; melle 
afte., l’aria espirata ha un odor tutto particola- 
re: sembra un misto di dolce e di acido. Nelle 
febbri gastriche gravi, ed in quelle biliose ten- 
denti al putrido, 1’ aria espirata. ha un odor forte 
ributtante, che dà una sufficiente! indicazione per 
l’uso degli evacuanti. La espirazione fetida nel- 





(a) Qui frigidus ex nusovet ore easpiralur ‘spiritus , ad- 
modum. exitialis est. Hipp. in Prognost. 
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la tisi, nella pleuritide e nelle malattié acute in 
generale costituisce un segno funestissimo. 


Arta Go 1.00 III. 


—_————co—— 


De’ segni, che ritrar si possono dai sensi 
tanto interni, che esterni. 


78. L'esame dello stato delle facoltà intellet- 
- tuali, e del modo con cui ilo spirito viene affet- 
to dalle impressioni ricevute per mezzo de’ di- 
versi organi sensorii, addiviene una sorgente di 
nuovi segni per decidere dello stato morboso. Le 
facoltà intellettuali, e l'esercizio de’ sensi ester- 
mi, che appartengono al cervello ed a’nervi, ci 
potranno indicare lo stato delle forze in questi 
organi interessantissimi dell’ animale economia. 
Ippocrate, il quale non trascurò l'esame dello 
stato morale dell’ uomo malato’, stabilì in qua- 
lunque malattia esser cosa buona il vedere, che 
gl’infermi sono sani di mente, e che pesta ed 
agiscono cose analoghe alla ragione (@). Ed in fat- 
ti, se le funzioni del cervello non sono alterate, 

è segno che sia rimasto intatto quest’ organo di- 
spensatore della vita. Bisogna avvertire però che 
in alcune malattie , come nelle pleuritidi, nel- 
le peripneumonie , nelle angine, e nelle febbri 
lente, gl’infermi periscono sani di mente. Si ha 








(a) In quovis morbo mente constare, et bene se habere 
ad illa quae offeruntur, bonum. Hipp. Aphor. 23 Sect. II. 
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’indizio di un grande. attacco. al cervello, allorchè 
gl’infermi non riconoscono quelli coi quali aveano 
la massima familiarità , ed hanno. perduta. la 
memoria (4). Gli organi de? sensi esterni non sp- 
no i soli a trasmettere. le. sensazioni al cervello. 
Questo ne riceve benanche. dalle stremità sensi- 
bili de! nervi, che si distribuiscono. agli. organi 
înterni della vita organica. Il Medico: può, trar- 
re non pochi importanti segni dalle manifestazio- 
ni di queste interne. sensazioni a. lui esposte dal 
malato. In alcuni casi questa sensibilità interna 
non presenta alcuna alterazione: i malati, quan 
tunque in uno stato assai, grave, provano il sen- 
timento particolare del: ben essere proprio della 
sanità. Questa discordanza tra lo stato pericoloso: 
de’ malati, ele sensazioni interne, è del. più tri- 
ste augurio.: la morte non è lontana. Mentre 
nulla sentono gli astanti, spesse.volte i malati si 
querelano di essere penetrati vivamente ida odori 
piacevoli o dispiacevoli, e.questi ultimi d’ altron- 
de offrono qualche analogia, con la natura. della 
malattia. Così in un caso di febbre putrida, il 
malato. si dolse incessantemente di un lezzo di 
putrefazione, il quale non si manifestò che do- 
po parecchi giorni nelle evacuazioni alvine, @ 
che il malato riconobbe esser quello stesso , - di 
cui si era lagnato. Spesso gl’infermi fissano con 


Mimosa 





(@) Quod enim. non. cognascant familiares, neque facto» 
mm recordentur, ex cerberi refrigeratione id nasci constat. 
Hipp. in Lib, Prorrlet. 
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tutta precisione ‘il grado di' sollievo: attaccato a 
questa o a quella evacuazione, la quale fa quin- 
di giudicar bene della malattia, Non vi è Medi- 
co che non ll’ abbia osservato relativamente agli 
escrementi ventrali, ed ai sudori: ciò è più ra- 
ro per le orine, per espettorazione e per le altre 
escrezioni. Ne' primi assalti delle malattie acute la 
prima facoltà che si altera, che s’ indebolisce ed 
anche si distrugge è l’attenzione , come è la pri- 
ma a ristabilirsi nell’ avvicinarsi della convale- 
scenza. Quando l’attenzione è già alterata, la’ fa- 
coltà di paragonare persiste ancora, ma sembra 
che allora essa si eserciti sulle interne sensazio- 
ni, e che i malati rispondono in corrispondenza 
di queste alle domande sugli oggetti esterni. Il 
Medico poco conoscitore giudicherà male, dicen- 
do che l’infermo delira. L’esaltazione della im- 
maginazione è cattiva sì nelle malattie acute, 
nelle quali ha le stesse significazioni del delirio 
in generale, che nelle malattie croniche. La debo- 
lezza delle facoltà intellettuali è notabile partico- 
larmente nelle febbri mucose, nelle adinamiche, 
in alcune atassiche; nell’ idrocefalo. Se ne malati 
| ben trattati, e che hanno ricuperate tutte le loro 
forze, l’idiotismo persiste dopo le febbri adina- 
miche ed atassiche , essi periscono quasi tutti in 
poco tempo, ed all'apertura de loro cadaveri si® 
trova una effusione di siero nel cervello. 

79. Nel corso delle febbri gl’infermi si pos- 
sono trovare nel delirio. Sono meno pericolosi i 
‘ delirii allegri, mentre pericolosissimi sono i de- 
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lirii furiosi (a). Non bisogna confondere il vero 
delirio col parlare in sonno , o anche a mezza-ve- 
glia: questo parlare è comunissimo in tutte le 
febbri anche le più leggiere, per alcuni partico- 
lari temperamenti, ed in certe età : è di niun mo- 
mento quante volte il malato, svegliato bene, tor- 
ni al regolato parlare. Nelle affezioni isteriche ed 
ipocondriache , il delirio nulla annunzia di sini- 
stro. È sintoma grave e predominante in qual- 
che febbre perniciosa periodica. Se il delirio 
e la febbre non hanno remissioni, bisogna teme- 
re di una lesione nel cervello. Il delirio unito 
ad un violento dolor di testa, e ad una gagliar- 
da febbre, è cattivissimo, poichè i giovani muo- 
ono al settimo giorno dopo di questo accidente, 
ed i vecchi più tardi. È pernicioso nella pleuritide 
e nella peripneumonia. Il delirio dopo le contu- 
sioni e le ferite della testa è mortale : lo è an- 
che quando è susseguito dalla sordità. Unito a 
qualunque modificazione della difficoltà di respi- 
rare è sempre funesto, Complicato co’ sussulti 
de’ tendini , 0 con agitazioni timorose, è perico- 
loso: ed è mortale collegato con le convulsioni. 
Nelle febbri con eruzioni violenti , abbondanti, 
il delirio si manifesta ,‘ma non dee far gran 
peso. È prontamente letale nelle malattie con- 
suntive. Nel caldo avanzato delle febbri inter- 








(a) Minus vero periculosa ( deliria ) quae cum risu fiunt, 
Stcut temeria omnium sunt periculosissima. Hipp. Aphor. 


53 Sect. VI. 
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mittenti: sì osserva un non leggiero delirio , il 
quale nulla fa temere, quando non vi sono com-. 
plicazioni. Il delirio precede qualche volta le 
erisi le più salutari. 

80. Prima di parlar de?segni da’ sensi esternî 
diciamo qualche cosa sul dolore in generale. Que- 
sta molesta sensazione ci può dinotare non solo: 
l organo affetto, ma benanche lo stato de” ner- 
vi e del cervello. Di esso si ammettono diffe- 
renti specie. , secondo che. la sensazione doloro- 
sa è simile a quella che è prodotta da que’ cor- 
pi, il di cui nome si destina ad ‘esprimere la 
specie del dolore medesimo. Così abbiamo il do- 
lore tersivo, gravativo., di stringimento , con- 
tundente , pulsante o suppurativo, ; lancinante , 
lacerante , pungente », terebrante, rodente , mor- 
dace , urente. Il dolore tensivo diffuso per tutta 
la macchina serve di carattere alla pletora gene-. 
rale: il gravativo divenuto. generale è uno. de’ ca- 
ratteri della febbre mucosa. ll pungitivo si pre- 
senta nella imminenza e nel periodo. irritativo: 
delle infiammazioni : come il pulsante si fa sen- 
tire nell’epoca della suppurazione. Il terebrante: 
nelle ossa è Pindice della lue sifilitica universale. 

Sr, La causa prossima del dolore consiste nel- 
la distensione de’ nervi , prodotta dalla reazione 
de’ vasi arteriosi che nella sostanza de’ muedesimi 
serpeggiano. Quantunque il Giannini sostenga che 
la semplice debolezza non è la causa prossima. del 
dolore: nondimeno bisogna convenire che la de- 
bolezza favorisce la distensione de” nervi, onde 


139 
questi trovahsìi più disposti a sentire la cagion 
distendente : giacchè le parti le più deboli so- 
no le parti più sensibili. Quindi si può con- 
chiudere che ’1 dolore sia una sensazione. viva- 
ce derivante da un’ azione accresciuta degli sti- 
moli sulle parti addivenute più sensibili. Es- 
so, sì considera come un sintoma costante della 
reazione , e la. reazione rewrostenica , così det- 
ta dal Giannini; ivi ha luogo ove si presenta 
il dolore. Perciò non è meraviglia se il sintoma 
dolore si, presenti nelle opposte diatesi, tanto ir- 
ritativa,, quanto di debolezza (a). 

.. 82. Stante che ne’ dolori i nervi soffrono una 
distensione , ne segue che non solamente in 
unione di altre malattie , ma benanche da per 
se, soli, essi. sono cattivi, giacchè favorén- 
do la irritazione impediscono la risoluzione del- 
la malattia. Pessimi sono 1 dolori che lunga- 
mente, è continuamente tormentano i visceri ,. 
giacchè molto si accresce la loro irritazione. La 
cessazione repentina del solo dolore nelle par- 
ti infiammate. indica .il passaggio alla cangre- 
na, come la sola diminuzione annunzia la ri- 
soluzione, ovvero la suppurazione. 1 dolori lun- 
ghi, poco intensi, fissi, e talvolta anche inter- 
mittenti, e soprattutto non acuti, annunziano 
la ostruzione, lo scirro o l’ ingorgo delle parti: 








(a) Dolor etiam oritur ob frigus, et ob calorem, et 
propter nimiam copiam, et propter paucilatem, Hipp. Lib. 


de Loc. in hom. Cap. 15. % 
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in generale dinotano ta formazione di una malata. 
tia organica. I dolori, che sopraggiungono. subì 
principio, della malattia , | posson. essere segni par 
tognomonici indicanti } organo, affetto, 6, quello 
dove. si fisserà il male, se. vi si manifestò il dolo- 
re prima. della bicicaniti (@): ©. finalmente quel. 
lo, dove, terminata la malattia, avverrà um 
ascesso critico (6). I dolori delte parti nobili sono 
perniciosi. Allorchè i dolori, che sorgono in que 
ste. parti sul principio. della: malattia, mon cal 
mano i gravi sintomi: delle parti medesime; che» 
anzi si rendono. più acerbi, sono di'cattivo presa- 
gio. Non sono. buoni que? dolori; che nascen-. 
do in una parte lontana ‘ed ignobile, non al 
leggeriscono. la febbre , ‘anzi accrescono gli al& 
tri gravi sintomi. Sono: benanche: cattivi. que” 
dolori, che. nati nelle parti ignobili subito sva-- 
niscono ‘e. si. nascondono: ‘come ancor. quegli. 
altri, 1 quali cominciando: dalle parti ignobili ;, 
gradatamente ascendono a) visceri (c). Quando. unai 
Gausa ‘atta a produrre. il dolore agisce su di unat 
data parte del. corpo; senza: che l’infermo. lo ri. 
senta , allora è. segno di.grave. affezione ‘del cer 
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(a) Sed:ct si: quid'doluerit'ante morbum, ibise figit more 
bus. Hipp. Aphor. 33. Sect. 4. 

(0) Quibus ex morbo resùrgentilius aliquid FAN ibi ab 
scessus fiunt. Hipp. Aph: 32. Scect. 4. | 


(c) Qui dolores wcuti paulisper in clavicwlas et in supe=+ 
lethales, Hipp+ in Coacis Pracnot 
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riozés nartes transeunt, 


Lib, Il. text. go. 
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vello (a). Dopo aver esposto i segni desunti dal 
dolore in generale , passiamo a diré di quelli ; 
che ritrar si possono dai dolori in particolare. 

83. Il dolor di testa unito all’ indebolimen= 
to della vista fa presagire 1’ amaurosi. Quando è 
solo, ed. ‘occupa la regione frontale; indica alte- 
razioni gastriche : mia se occupi anche i seni 
frontali indica la febbre gastro-reumatica. Nelle 
febbri la cefalalgia unita a prostrazione di forze, 
e ad orine A , è di cattivo augurio: altronde 
da tal dolore si pronostica bene, se congiungasi ad 
orine abbondanti e sedimentose. Il dolore di testa 
unito a segni di flussione verso tal cavità precede 
+ ASTE l'epilessia, la paralisi, il delirio e 
l’epistassi. Un dolore particolare fisso allo stomaco 
precede i vomiti critici o sintomatici. Una spe- 
cie di cardialgia precede sempre la sincope. La 
cn , che sopravviene alle malattie acute, 

è il preludio di mali secondarii, che nello sto- 
maco anderanno a fissarsi. Un dolore nel cen 
tro dell’ epigastrio è spesso sintoma di malattie 
organiche del torace. I dolori addominali seguiti 
da borgorigmi ne’ tempi critici delle malattie , 
sono di ottimo segno, poichè si possono sperare 
evacuazioni ventrali salutari: L’addizioné de’ do- 
Jori de’ lombi alla cardialgia, è segno di prossima 
evacuazione sanguigna da’ vasi emorroidali. 1 do- 
lori a'lombi nelle febbri pernigiose sono un cat- 








(a) Quicunqué dolentes parte aliqua corporis dolorem 
non sentiuntì, his mens aegrotat, Hipp. Aphor. 6. Sect, II, 
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tivissimo segno : al contrario nelle febbri gastri- 
che semplici questi stessi dolori annunziano la 
direzione de’ movimenti della natura verso il 
basso, ed in conseguenza indicano le evacuazio- 
ni critiche da queste sedi. Un dolore fisso , pun- 
gente e lancinante, con tumefazione sopra un 
punto della teca vertebrale, fa temere lo svilup- 
po della cifosi paralitica del Pott. I dolori osteo- 
copi sono un cattivo segno nelle malattie acute. 
Bastantemente si è parlato del dolore : ora si trat- 
terà de’ segni dedotti da’ sensi esterni. 

84. La vista, l udito, V olfatto, il gusto , 
e ’1 tatto dell’ infermo si debbono esaminare dal 
Medico , ond’egli possa acquistare una più di- 
stinta cognizione della malattia. Il modo, con 
cui procedono queste sensazioni, non solo ci 
può indicare i vizii particolari degli organi sen- 
sori, ma benanche ci dinota lo stato del  cer- 
vello e della forza nervosa. In fatti essendo lesi 
il cervello e la forzà vitale, necessariamente suc- 
cede che l’ infermo o non vede, o non ode esat- 
tamente, o presenta lodorato depravato , o lesi 
ne sono il gusto e ’1 tatto. 

85. Quando nelle febbri la vista è ottenebra- 
ta, si fa un cattivo pronostico (a). Che se a que- 
sti sconcerti si accoppia il distorcimento de’ mu- 








. Ti . 
(a) Oculorum obscuratio , et oculus fixus caliginosus , 
malum portendit . . . . Oculorum obscuratio cum animi 


deliquio brevi convulsionem inducit. Hipp. Coac. praenot. 
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scoli della faccìa , il pronostico è mortale, in- 
dicando il languore della forza vitale (a). Lo 
sguardo triste ed abbattuto, e ie momentanee 
ambliopie, precedono gli accessi isterici , ipocon- 
driaci e maniaci. La cecità è qualche volta il 
prodotto di una semplice affezione gastrica : e 
ne’ fanciulli osservasi frequentemente ne’ casi di 


‘vermi intestinali. Col delirio la cecità è un se- 


| 


I 


A 


gno di vicina morte. L’abbagliamento e 1 inde- 
bolimento della vista indicano la concentrazione 
del sangue verso la testa, e precedono la sinco- 
pe, l apoplessia, l’ epistassi e’l delirio. Quest’ ul» 
timo male è benanche indicato vicinissimo da 
ombre passanti per gli occhi, o dalla vista tor- 
bida od oscura, con vertigine ed assopimento, 
Nelle malattie acute il vedere esseri fantastici è 
segno di delirio ed anche di morte, purchè ciò 
non provenga dall’ uso «di piante virose o vele- 
nose. Se questi esseri fantastici appaiano rosseg= 
gianti e scintillanti, in concomitanza di altri 
segni, presagiscono una critica emorragia , spe- 
cialmente nasale, o indicano una grave malattia 
infiammatoria. Lo strabismo nelle febbri acute è 
quasi sempre legato al delirio: può, unitamente 
alla cecità, esser critico della febbre ardente (5). 








(a) In febre non intermittente, si labium, aut superci= 
lium, aut oculus, aut nasus perverlatur , sî non videat, 
st non audiat, corpore iam debili existente , în propinquo 
mors est. Hipp. Aph. 49. Sect. IV. 

(5) Quib in febribus ardentibus oculorum distortio aut 
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86. Ne'mali acuti la sordità è di cattivo pre- 


sagio: mentre talvolta è indizio di una qualche 


critica evacuazione, In questi casi suol essere ace 
compagnata da’ segni della cozione degli escre- 


menti. Sono letali quelle sordità, che sono unite 


al languore della costituzione , è quelle altre le 
quali sono accompagnate da evacuazioni che non 
sollevano gl’infermi (4). La sordità che ha luogo 
nel primo periodo delle malattie nervose , mali: 
gne e putride , è di cattivo augurio : altronde se 
accade dopo il settimo giorno, suol essere buo- 
na (6) : ed è segno di perfetta convalescenza, se 


accade dopo la cozione. La sordità accompagna- 
sta da cefalalgia, da tensione agl'ipocondrii ec., 


dee far pronosticare un ascesso nelle parotidi , 
soprattutto se le orine si niostrino tenui e chia- 
re. La sordità el delirio sono di scambievole 
crisi tra loro nelle malattie acute. La sordità ac- 
compagnata da gravezza , e da dolori di testa con 
vertigini, è uno de prodromi i più costanti del- 
l’ apoplessia: come lo è per la paralisi, quando 
va unita a tremore 4® nembra ed a balbuzie. 
La eccessiva sensibilità dell’ udito accompagna so- 
vente le malattie nervose acute e croniche; l’iste- 


caecitas , febrem ardentem solvit. Galeno de Praesag. ad 
posthum. Cap. 13. 

(a) Capite dolentes , surdastri, intremiscentes manibus , 
dolentes a cervice , mingenles nigra condensata, womentes 
nigra, lethaliter habent. Hipp. in Coac. Praen. 176. 

(0) Surdilas in acutis ; post septimam diem, cum aliis 
bonis signis, reconvalescetitiae indicia praebet. Baglivi. 
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pismo , la ipocondria e là mania: ed è di cat- 
tivo segno. È sintoma delle febbri intermittenti 
perniciose : e suole rimanere anche dopo la lo- 
to guarigione. - 

I diversi suoni, or di ronzio , or di tintin: 
nio, Che senza esistere si percepiscono dagl’ in- 
fermi , ne mali acuti dinotano; o il delirio ; 6 
una futura emorragia nasale. Indicano il ‘deli- 
fio, se si ravvisano nel principio della malat= 
tia: quando accadono nel vigor del morbo; an- 
nunziano l’ emorragia nasale : ma se questa. nori 
saccede ; il sangue ristagna nel capo; e pro- 
duce il delirio frenetico , il quale per lo più 
è letale (a): Quando questi suoni negli éòrec- 
chi non sono continui, ma svaniscono al ter- 
minar dell’ 'accessione , allora dinotano un de- 
lirio semplice. Que’ tintinnìi , che si percepi- 
scono in qualche giorno giudicatorio , accompa- 
gmati con altri segni di cozione ; mentre le forze 
non sono illanguidite, indicano una crisi favo- 
revole (0). I suoni; che si percepiscono da colo- 
ro; i quali non soffrono malattia, ovvero né sono 
afilitti da uria lunga, quando vengono accompa- 
gnati o preceduti dal dolote del capo; o dalla 
‘vertigine, o dalla difficile loquela, o dal tor- 
por delle mani; diventano i forieri della pros- 








(a) Bombies în acutis, et sonilus durium lethalisi Hi ipp. 
in Coac. Praenot. text. 'ig8: 

(6) Surditatem metastaticam sàlutàrem in febribis tin 
nitus auritim saepe pracecedit. Klein; interp. cliù. 
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sima epilessia, o dell'apoplessia. Coloro; che s6- 
no convalescenti, anche da parecchi giorni , dal 
tifo ed in generale da tutte le febbri acute gra- 
vi, se continuano ad avere tintinnìo o il più 
leggiero incomodo di orecchio, non si debbono 
considerare guariti perfettamente : in essi bisogna 
temere la recidiva. 

87. Quando dagl’ infermi 1 cibi, le bevan- 
de, ed i medicamenti, che loro si apprestano , 
si percepiscono putridi; puzzolenti, e di cattivo 
sapore, che essi non hanno, allora è indizio che 
della stessa indole siano gli umori del corpo, € 
principalmente que del ventricolo, come altresì è 
indizio del principio delle febbri contagiose e 
di cattivo carattere. Sennerto ne prevedeva un’ 
affezione morbosa di difficile guarigione (a). La 
perdita della facoltà sensitiva degli organi del- 
l olfatto e del gusto ; suol esser sempre di fu- 
nesto presagio. Il non ricuperarsi il gusto nella 
convalescenza, o la sopravvenienza della perdita 
del gusto ; sono sicuri segni di recidiva. Nelle 
febbri gastriche mucose , si ha in bocca sapore 
fatuo nauseante: amaro è nelle biliose e nelle 
malattie epatiche : acido nella veriminazione : acre 
e salato nelle febbri catarrali, ed è dolce all’ av-, 
vicinarsi dell’ emottisi, ed anche dell’ emateme- 


(a) Foegtor olfactum ex putredine offendens fere argu=» 
mentum est affectionis  aegre curabilis. Sennert:a Opera?) 


Tom. II. pag: 249 
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si (a). Dopo ostinate iscurie , dopo depositi ed 
ascessi orinosi ; il sapore di orina in bocca fa 
temer la quasi senìpre letale apoplessia orinosa. 

88. La diminuzione del senso del fatto, che 
chiamasi torpore, quando sia acompagnata da 
quella del movimento volontario; suol essere l’in- 
dizio della prossima apoplessia (5). Alle volte 
per una critica deposizione degli umori , le estre- 
îmità del corpo s'intorpidiscono; ed in questo ca- 
so un tal torpore è di ottimo presagio: quando 
però sià accompagnato da’segni della cozione, da 
una eneigia delle forze, da un alleviamento de’ 
sintomi della imalattia. Nelle malattie nervose 
acute, come nel tifo, la esaltata sensibilità nel 
tatto delle dita è cattivo segno (c). 

89. Siccome la sensazione della fame modera- 
ta, seguita dalla facile digestione de’ cibi, indica 
la salute perfetta : così la diminuzione e la man- 
canza totale dell’ appetito è indizio di stato mor= 


cn È. ” 


(a) Abbiamo qualche volta inteso alcune inferme nel- 
l'Istituto Clinico di Vienna lagnarsi di un sapor dolce in 
bocca prima di vomitare sangue di modo che questa tale 
Speciosa sensazione non precede la sola emottisi. G. P. 
Frank, Epitome di Medicina pratica tradotto dall’ origi= 


i male latino con dilucidazioni dal Prof. Chiaverini. Lib. VI. 


| Part. 2. $. 612, Pag: 181. Napoli 1829. 
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(5) Z’orpores, et sensus privationes praeter consuetudinem 
ortae, futuras apoplexias denuntiant. Hipp. in Coac. Prae- 
not. ‘text. 476. \ 


(c) Qui ad manum exsiliunt, male habent. Hipp. Praenot, 
*% 
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boso. Nelle malattie lunghe la mancanza della 
fame è mortale, giacchè non rinfrancandosi l’or- 
ganizzazione mancherà, la forza onde si sostiene Ja 
vita (a). Una tale inappetenza dipende o da qual- 
che umore di cattiva qualità , o dall’ estinzione 
di quella sensibilità ,, onde nello stato sano si sen- 
tiva la fame. L’inappetenza è tanto più morta- 
le, quanto gl’ infermi abborriscono qualunque 
cibo. Galeno ci racconta che in una costituzio- 
ne pestilenziale alcuni infermi vollero piuttosto 
morire che prendere qualche cibo: mentre alcu- 
ni altri,.,1 quali facendo forza a 'se stessi prese- 
ro qualche alimento , restarono vivi. L’ avver- 
sione pei cibi, e la inappetenza , sono segni mor: 
tali, quando vi si accoppiano altri sintomi per- 
niciosi, come sarebbero il ventre sciolto; i vo- 
miti di materiale rugginoso e nero; le orine nere ; 
torbide senza deporre sedimento; le orine bian-. 
che e limpide, i deliri, le veglie, e le affezio-. 
ni comatose. La fame soverchiamente accresciu-. 
ta, o diminuita, può essere l’indizio delle affezio-. 
ni nervose, come succede all’ approssimarsi deli 
parossismi epilettici ed isterici. Nella gravidanza ;, 
nell’allattamento e nell’epoca della crescenza , è» 
buono che vi sia più considerabile appetito. Nel-- 
le febbri intermittenti , specialmente quartane 3) 














’ 


(a) Fastidium cibi per seipsum pravum est signum în mor=» 
bis diuturnis, nam in îis; qui a talibus morbis sunt ewa=- 
sui contrarius. effectus solent accidere , vehemens  scilicet 
ciborum appetentia, Gal, in Comm, ad Aphor., 6. Sect. VII 
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una gran fame è indizio di lunga ostinata malat- 
tia. La gran fame è indizio benanche di affezio- 
ne vermiuosa , specialmente della tenia : il più 

delle volte accompagna la tisi inoltrata. È ‘otti- 
mò segno , allorchè gl’ infermi non si sentono 
oppressi dal cibo che per la prima volta inco- 
minciano a prendere. Chi sorgendo da lunga ma- 
lattia mangia molto, senza nutrirsi, va sogget- 
to a recidiva (a). i 
90. L'aumento della sete può dinotare due vi- 
zii nella macchina, che sono le principali ca- 
gioni, dalle quali può dipendere : una materia 
densa ne’ solidi e negli umori, che deve essere 
sciolta e. diminuita: un aere, da essere «corretto 
ed espulso. I. Se gh umori sono crassi., sicchè 
non possano penetrar pei vasellini, e quindi stil- 
lare e ammollire le parti, nasce la sete. Il calore 
nato da circolazione avanzata porta con se gran 
sete , e grande necessità di bevanda : perchè dis- 
sipati i fluidi. sottilissimi , 1 vasi minimi non 
restano irrigati , ‘anzi. stanno inariditi + perciò 
nell’està, quando»la traspirazione eutanea è tan: 
to accresciuta, abbiamo molta sete. Dippiù dal 
caldo dissipandosi 1? acqua, gli umori restano me- 
no scorrevoli, onde sentiamo bisogno di quel- 
la. La soverchia secchezza ne’ solidi, e la gran- 
de dersità negli umori non dànno sete , se non 


i 





7 x ME 
(a) Qui ex morbis longis se refocillantes bene cibum ca- 
piunt, et nihil proficiunt , hi maligne in recidivam incidunt. 
Hlipp. Coac. praen. 
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ancora esistono nella lingua : benchè il corpo 
sia aridissimo, non si ha neppur ombra di sete, se 
le fauci sono umide. Viceversa se il corpo è ab- 
bondante di umori ; ma la lingua sta arida, tan- 
to basta a destar sete : e questa nella te sup- 
pone spessezza di umori, i quali non potendo 
scorrere pe” minimi vasi, nè diffondersi nella ca- 
vità della bocca , obbligano a bere, affinchè i 
vasi sl aprino e gli umori siano pioli Dunque 
ne’ casì di sete bisogna determinare se essa sia 
universale o locale: questa seconda agisce su la 
lingua , e su questa si toglie. Così veggiamo in 
chi dorme all’aria colla bocca aperta, per l’aria 
ch’ entra ed esce, diseccarsi la lingua, e allo 
svegliarsi aver sete. Se costui nell’ interno del- 
la bocca mette un poco d'acqua, la sete si to- 
glie, ancorchè niente inghiottisca: come si to- 
glie altresì, agitando la mascella inferiore soda 
labbra, e la lingua , onde quest'ultima resti ba- 
gnata dall’ umor scialivale. II. Grandissima è la 
sete, quando domina un acre , che mosso ne 
vasi portasi ad altre parti: e la sete è sempre 
proporzionata alla di lui forza e quantità. L’ a- 
cerimonia acida non produce sete. La discrasia 
muriatica , che si acquista con l’ uso delle cose 
salate, produce. molta sete, e stimola a bere. Hl 
putrido più di tutti produce sete, Che si osserva 
nelle febbri putride , quando non vi è delirio : 
in esse stando il putrido inerente al ventricolo 
ed al sangue, l’infermo nell’ardore non ha appe- 
na bevuto, che di nuovo ha sete. 








| 
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gr. Nella febbre tifoidea , e particola rmente 
nello stadio nervoso di questa malattia, una sete 
moderata e sopportabile è un favorevolissimo se- 
gno. Le malattie, che per loro natura sembrano 
apportare una viva sete, come le febbri in gene- 
rale e le infiammazioni , se sono accompagnate 
da sete mite, si potrà sperare che non saranno 
gravi. È sempre buono che la sete segua con 
proporzione le vicende del male principale, da 
cui è suscitata. Al contrario s'è superiore ‘al re- 
golare, se non cede alle remissioni del male , 
è cattivissima. Nelle malattie acute una sete ine- 
stinguibile lascia temere un vicino delirio. Se Ja 
sete estrema è unita alla secchezza e all’ aridità 
della lingua, alle fuliginosità de’ denti e del pa- 
lato, e se copiose bevande non la possono di- 
minuire , la malattia è sicuramente mortale. Se 
la lingua e la becca restano umide , NÈ vi ‘sieno 
altronde altri sintomi cattivi, non è da temersi 
la sete per quanto ardente possa essere. La se- 
te è sintoma delle infiammazioni , del diabete ; 
delle diverse specie d'’ idropisie e dello scorbuto. 
In queste due ultime malattie la intensità della 
sete designa la gravezza della malattia. Una se- 
te ardente, e di bevande fresche ed acide , è 
carattere delle febbri biliose. La sete persistente 
dopo la crisi di una malattia annunzia che que- 
sta non è stata perfetta : ed unita ad altri sin- 
tomi gastrici fa pronosticare la recidiva. Una 
sete ardente congiunta all’orrore pe’ liquidi è il 
funesto segno della idrofobia. Questa può essere 
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o malattia idiopatica ; 0 sintoma di altre malat- 
tie , specialmente nervose e periodiche perni- 
ciose : ed è quasi sempre indizio di esito fune- 
sto della malattia. Più le bevande desiderate 
da’ malati sono contrarie al loro gusto ordinario 
ed. alla natura. della loro malattia, più queste. 
bizarrie sono funeste. Questo stato nelle malat- 
tie acute. presagisce il delirio: qualche volta pe- 
rò è la voce della natura, a cui dee darsi ascol- 
to. L'assenza della sete. si. lega in generate a, 
tutte le affezioni del sistema mucoso , special- 
mente croniche , senza esser un sinistro segno. 
L’.adipsia è uno de’ caratteri. delle febbri mali- 
gne , e quasi sempre la intensità del sintoma è 
il segno della gravezza della malattia. L'adipsia 
è da temersi nella disenteria, nel vaiuolo, nel- 
la maggior parte dell’eruzioni febbrili, nelle feb- 
bri ardenti ,. nelle malattie, infiammatorie , ne? 
yvomiti considerabili. e prolungati. Nelle nei 
croniche indica lunghezza ed ostinazione di esse. 
Nelle febbri ardenti, nelle infiammazioni, spe- 
cialmente di petto e stomaco, se la sete cessi, nel. 
più forte della febbre, quando gli altri sintomi 
sinistri sono ancora nel più alto loro sviluppo, 
il pronostico è funesto , poichè ciò indica o il 
delirio, o la estinzione della sensibilità organi- 
Ga, osa cangrena (a). 

92. L'esercizio de’ sensi interni, ed esterni 








(a) Sitis, quae non ex ratione în acutis morbis solvitur,. 
mala est. Hipp. in Prorrhet. Lib. I, 
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avendo una certa alternativa di riposo e di azio- 
ne nel sonno e nella veglia, sarà di bene il par- 
lare de’ segni che ottener si possono da questi 
due stati, nella cui alternativa passa la vita. 

- Si farà sempre un ottimo pronostico, allorchè 
gl infermi dormono e vegliano secondo lo stato 
naturale di sanità (4). Il sorzo dicesi buono , 
quando è profondo e non perturbato da’ sogni : 
ottimo è quello il quale segue. le lunghe ve- 
glie, e nel quale gl’infermi dormono soavemen- 
te, ancorchè il facciano per lungo tempo. Si 
giudica esser buono quel sonno, il quale calma 
o la febbre, o l'infiammazione , giacchè allora 
è segno che succedono le cozioni (9). Siccome 
il sonno è destinato dalla natura a ristorare le 
forze, così sarà salutifero quello in cui questo 
fine si ottiene : dannevole ed anzi. mortale si 
dirà quel sonno, in cui accade il contrario (c). 
1 sonni comatosi , o letargici , cioè quelli nei 
quali gl’ infermi si svegliano con difficoltà ed 
inclinano talmente al sonno che vi cadono an- 
che parlando , sono d’ infausto presagio, princi- 
palmente se accadono nel principio delle malat- 





(a) De somnîs autem, quemadmodum et ex natura in 
consuetudine nobis est, interdiu quidem vigilare ; noctu ve- 
ro dormire convenit. Si vero hoc fuerit transmutatum , pe- 
us erit. Hipp. in Progn. Lib. 

(5) Somnus delirium sedans, bonum. Hipp. Aph. 2. 
Sect. II. 

(c) /n quo morbo somnus si laborem facit, mortale ® si 
vero sommnus iuvat, non mortale. Hipp. Aph. 2, Sect. IL 
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tie. Quel sonno comatoso , il quale accade ne}. 
vigore di una febbre caldissima e perniciosissi- 
ma , suol essere d’ indizio mortale , non meno. 
di quello che ha luogo nel massimo languore. 
delle forze : qualche volta però il sonno coma- 
toso suol essere di fausto pronostico per le crisi 
| che andranno a succedere colla comparsa delle 
parotidi , ovvero mercè ]' emorragìa nasale (a). 
Del resto il Medico potrà pronunciare il giudi-. 
zio, non solo dal sonno comatoso, ma benan- 
che da que’ sintomi che lo precedono, l’aecom- 
pagnano , o lo seguono. Per lo che dinota un. 
gran male quel sonno comatoso il quale ( pur- | 
chè non sia critico ) è preceduto dalle grandi 
veglie. Del pari è infausto il pronostico , allor- 
chè in questo sonno compariscono lo svolgimen- à 
to degli occhi, e le convulsioni (5). Finalmen- 
te cattivo sarà il pronostico, se dopo del sonno i 
comatoso compariscono il delirio , l'atonia, la 
diflicoltà del respiro , ed altri sintomi, i quali | 
sono sommamente pericolosi. | 
Il Medico prudente tiene conto anche de’ s0- j 
gru: ma ci vuole molta circospezione per non | 








(a) In capitis dolore coma et surditas abscessum, aliquem © 
post aures eructant. Hypocondrii contentio cum comate fa- 
stidioso et capilis dolore parotidas effluere faciunt, Hipp.. x 
in Prorrhet, Lib. I, NÉ 

(6) Coma cum oculorum, perversione, malum. Hipp. in 
Frorrhet. Lib. I. 

Oppressi comate , convulsione. subinde. capti , perniciose. î 
habent. Hipp. in Coac. Praenot. Lib, I. 
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| fantasticare su. i sogni de’ malati. Ippocrate, che 
sembra aver dato, molto peso a' sogni, avverte 
che può trarre segni utili dal sonno» quel Medi- 
co , che porta su di essi un esatto ragionamen- 








ito. Egli riguarda come sogni indicanti sanità quel- 
Joe he corrispondono alle operazioni del gior- 
mo: ed al contrario (a). I diversi temperamen- 
ti hanno sogni differenti : quando questi sogni 
| siano portati all'eccesso ; bisogna sospettare che 
la forza del temperamento. siasi morbosamente 
| accresciuta ; 0 che ribocchino gli umori proprii 
\ al temperamento medesimo (0). I sogni nel prin- 
| cipio del sonno, generalmente parlando , non 
sono di buono augurio , giacchè indicano sem- 
pre un’alterazione qualunque nelle funzioni. Tal- 
volta è nel sogno che si hanno i segni prodro- 
mi di una malattia : il celebre Gesner predisse 
(da formazione dell’ antrace , pel quale morì , da 
un sogno in cul credette essere . stato dana 
da un serpente , in quella parte del corpo, do- 
ye comparve dopo pochi giorni l’ antrace. Se i 








(a) Quae insomnia de diurnis actionibus \mens humana 
| vespere sub noctem in somnis offert, et eodem modo red- 
| dit quo per diem in re iusta, gesta aut consulta sunt, ea 
bona et sanitatem portendere existimanda sunt . . . . At. 
| însomnia quae diurnis actionibus adversantur, neque de 
his inter se convenit, cum id contigerit , perturbationem 
\ in corpore denunciat. Hipp. in Lib. de Insomniis. 

(5) Quod si in stagno, aut mari; aut fluminibus quis 
natare videatur, bonum non est, nam humiditatis exube- 
rantiam indicat. Id. ibidem. 
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malati , appena dormono, sognano fantomi spa- 
ventevoli , essi soffrono affezioni gastriche (4). 
Galeno da’ sogni de? bagni caldi pronosticava 140 
crisi per sudore (6). J 
Le veglie continuate sono d’ infausto presa- 
gio , perchè sostengono un continuo stato d’ in. 
ritazione (c). Dalle veglie prolungate non si può 
sperare una favorevole cozione. Vieppiù cresce 
il pericolo quando vi si accompagnano un sudor | 
freddo e copioso ; ed: altri gravi sintomi. Com- 
parendo co’ segni della cozione dinotano la vi- 
cina crisi (d). Gl' individui attaccati da mania, — 
da ipocondria .e da melancolia , sopportano fa- | 
cilmente. le lunghe veglie: Queste annunziano la È| 
invasione delle malattie: :' e ’l ritorno del sonno 






ne presagisce la guarigione, 


—_____ 





(a) Bile infectatur, qui incendium, aut fumum, aut te- | 
nebras profundas per somnum videt. Id. ibid; È 
(5) Nonnulli vero cum-critice sudaturivessent, in cali> | 
darum aquarum »cisternis luvaturi. arbitrantur. Galenus, de 
dignotione ex insomniis. 
(c) Pessimum vero est} si neque interdiu., neque nocta | 
dormiat. Hipp. in Prognost. ‘Lib. IL 
(d) Quae statim turbulentum aegrum vigilemque 
dunt , et abvi\ excrementa nigra et compacta ; sanguinis | 
eruptionem  naribus quibusdam. adferunt. Hipp. in Coae. 
Praenot. 1 
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CAPITOLO II: 


DE SEGNI CHE RICAVAR SI POSSONO 


DAGLI ESGREMENTI DEL CORPO. 


| 93. Gli escrementi, o siano le materie eva- 
‘ cuate dal nostro corpo; non solo ci dinotano lo 
stato particolare degli organi secernenti ed escre- 
| torii, non che il modo, onde procede l' ener- 
gia vitale, ma nell’escrezione de’ materiali, i di 
cui principii componenti sì trovano nel sangue; 
possiamo avere gl’ indizii dell’ indole particolare 
di questo fluido vitale. Ogni escremento potrà es- 
sere esaminato nella quantità, nella qualità, nel 
modo con cui accade, e negli effetti da esso pro- 
dotti, dopochè è stato evacuato. I principali. 
escrementi, da’ quali ci possono essere; sommini- 
strati i segni nelle malattie, sono: I. Gli escre- 


| menti ventrali. II, Le orine. II. Il sudore. IV. 


Il vomito e l’escreato. V. Finalmente i profluvii 
sanguigni: a 


Alm ica lato I 
De’ segni dagli escrementi ventrali: 


94. Questi escrementi, oltre al dinotare lo sta- 
to. degli organi chilopoietici , indicano benan- 
chie la qualità degli umori; che piovono nel tu- 
bo intestinale, e che in conseguenza si, tro- 
vano nella macchina umana. Per riguardo al 
primo , è da stabilirsi che ) escrezione ventrale 
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indica la salute perfetta; allorchè essa accade 
con una certa periodicità : gli escrementi per | 
la loro quantità sono proporzionati all’ alimen- 
to introdotto ; non ispàrgono un fetore intol- 
lerabile , sono molli; figurati; di color bion- 
do, è di una gravità specifica rinore dell’ ac- 
qua (a). Tostochè gli escrementi ventrali si al- 
lontanano da queste caratteristiché ; indicano lo 
stato morboso. 

95. La mancanza ; 0 la tardità dell’ escrezione 
ventrale, dinota Ja diminuzione della forza espul- 
tricé ; dipendente o da uno spasmo delle fibre 
degl’intestini crassi, ovvero da una inerzia de’ - 
medesimi, e tante volte dinota una mancanza , 
ovvero una viziata qualità della bile ; la quale 
( al dir di Galeno ) è un cristèo naturale. La 
costipazione è uno de’ segni prodromi delle ma- 
lattie acute : ‘aninunzia ; precede e favorisce la 
formazione del più gran numero delle malattie 
croniche, È sempre cattiva nelle malattie, che 
direttamente o indirettamente interessano la te- 
sta, come nell'apoplessia e nel delirio. Unita 
al torpore delle estremità inferiori fa temere la 
paralisi degl’intestini. Se si dichiara con ostina- 


spam. 


zione dopo una disenteria grave, si dee presagi- 





ere soniezini 





| (a) Alvi excrementum optimum est, quod molle atque È 
coniunctum est, quodque ea-hora ewierit, qua tempore sa- 
nitatis consueverat, quantitate vero , quae sit pro ratione | 
cibi assumti: tali enim existente deiectione , inferior ven- | 
ter sanus est. Hipp. in 2. Prognost. 
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te una lesione profonda nel canale intestinale. 
La costipazione ventrale in tutti periodi delle 
febbri gastriche; putride e maligne , è che per- 
sistè per tutta la durata della malattia, è di un 
attivo presagio. Se non è di lunga durata , è 
salutare all'avvicinarsi delle crisi. E da temersi 
‘quando è ostinata nella tisi, perchè suol essere 
seguita da diarrea colliquativa. La soppressione 
repentina @ senza igion sufliciente della diarrea 
© della disenterià , con costipazione ,  meteoris- 
imo, disgusto, perdita sensibile di forze , sì nel- 
le malattie acute che nelle croniche; è di sini- 
‘stro presagio. 

| 96. La frequenza dell evacuazione ventrale , 
non che gli escrementi che sortono involonta- 
riamente , indicano un grado massimo di rilas- 
samento nel tubo intestinale. La quantità de- 
gli escrementi ventrali superiore a quella de’ ci- 
bi introdotti; dinota essersi accresciuta l’ esala- 
‘zione degli umori nel tubo intestinale. Così ac- 
cade, quardo un materiale irtitante si attacca a 
queste sedi, ed accresce la secrezione degli inmo- 
ri. Niun' altra escrezione è così chiaramente , 
| prontamente e più generalmente critica ; come 
quella del ventre. I borborigmi , le coliche ; i 
dolori nella regione lombare, la tumefazione del 
basso-ventre, le ventosità, il polso intermitten- 
te con tensioné dell’ arteria, sono sintomi che 
precedono ed anminziano il flusso ventrale cri- 
tico. Le evacuazioni critiche ( 1 di cui caratteri 
si scostano poco da quelli che hanno nella sani- 
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tà ) ché sono séguite da ur miglioramento sensis 
bile nello stato generale del malato, che avveni 
gono nell’ epoca della crisi in concomitanza di 
altri segni decretorii, hanno luégo particolarmen? 


te in virtù de’ tempi umidi e temperati ; duran- 
te le costituzioni autunnali. Al contrario leva: 
cuazioni ventrali sono sintomatiche , 0 cattive; 


quando sono unite ad un calore generale e mor: 


dicante del corpo; alla tensione ed all’aridezza 


della pelle , alla secchezza della‘ lingua ; all’ an-. 
sietà de’ precordii, ad un’gitazione continua ; 
alla frequenza del polso con più o men di du: 


rezza e d' ineguaglianza, ad uno sguardo triste 
ed abbattuto , al dolore del basso ventre, che si 
accresce col tatto. In questo stato di cose le ma- 
terie rese sono liquide, tenui, senza odore; oppur 
fetide ;} di diversi colori: se ne fa la escrezione 


assai frequentemente ; con irritazione e dolore ; . 


ne primi tempi della malattia, ed in mezzo ad 


un indebolimento, che va sempre crescendo. Ogni 


flusso di ventre puramente sintomatico nelle ma- 


lattie acute dee mettersi nel numero de’ segni. 


sfavorevoli. Si debb' essere molto inquieto sulla 


x 


sorte di una puerpera, quando questa è assalita | 
dalla diarrea, specialmente ne’ primi giorni del 


puerperio , con altri sinistri sintomi. La diarrea 
è quasi sempre sintomatica e funesta; nel cor- 
so delle febbri maligne de’ bambini. È sempre 


utile nelle affezioni verminose; nel travaglio del=- 


Ja dentizione ; nelle convulsioni, ed in gererale | 


nel corso delle malattie. comuni alla infanzia: 
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Nella: febbre tifoideà una dliiici spontanea e mo- 
derata, che sopravviene fin da’ primi giorni, re- 
ca dopo di essa cambiamenti salutari , Se gli al- 
tri accidenti) che l’ accompagnano , sono anch’ essi 
moderati. La diarrea nel principio delle febbri 
maligne , specialmente se le materie. sono siero- 
se, è di un cattivo augurio : più tardi; e nel mez- 
zo de segni critici, essa è vantaggiosa. Nel corso 
delle peripneumionie e delle pleuritidi la diar- 
rea , quantunque sintomatica , non impedisce 
sempre la felice riuscita di tali malattie. È qua- 
si sempre funesta nelle malattie croniche del to- 
race. La diarrea non critica , accompagnata da : su- 
dori freddi ed abbondanti, è mortale. Nelle. ma- 
lattie del fegato 3 specialmente nel loro princi- 
pio, le evacuazioni ‘alvine frequenti, facili e li- 
quide sono salutari : nelle croniche però bisogna 
temer l’ idropisia; se la diarrea: durerà lungo tem- 
po. È pericolosa una diarrea nel principio delle 
malattie eruttive. Non è difficile d’ incontraré 
una sorta dì diarrea periodica presso. i valetudi= 
| marii, € specialmente presso gl’ ipocondriaci e le 
isteriche : questo flusso ventrale è sempre van- 
taggioso. Il flusso ventrale, di qualunque natu- 
ta sia, non è affatto salutare, ed è ancora men 
critico ; ; nelle febbri intermittenti e remittenti 
perniciose. Qualche volta ‘le malattie ‘acute’ sì 
giudicano con la disenteria ) la quale in casi ta- 
li debb’ essere mite, di a durata, ed accom. 
pagnata da miglioramento, di. ‘sintomi. Le eyacua- 
zioni ventrali indipendenti; id'alla, volontà. e. dal. 

diga Il 
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la sensazione del. malato > nella disenteria, sò: 
no mortali : può dichiararsi allora ch Laiita un’ 
atonia paralitica.. inoltrata ovvero; la cangrena 
olo sfacelo degl’ intestini. Allorchè. il morbo 
si accosta al suo termine, .è da'desiderarsi che 
gli escrementi. si. Ae più crassi (4). Le eva- 
cuazioni ventrali sono ottime è critiche , quando 
cogli, altri segni di una manifesta cozione ‘inco- 
minciando a aorigparite nel vigore. della, malat- 
ta, seguitano ne’ giorni giudicatorii }, siano essé 
list, siano gialle, siano livide;} ssiano ne- 
re: (b). Allo stesso modo «è lodevole il profluvio 
di: ventre negli uomini, che, soffrono |’ oftalmia. 
Questa! è la ragione; onde i Medici imitando 
siffatte: salutevoli evacuazioni. della. nàtirà ; som: 
ministrano i purganti agl’ individui. affetti dal 
cennato morbo: Se nella leucoflemmazia succede 
una è forte: diarrea sierosa; è lodevole, poichè. ac- 
crescendosi. 1’ esalazione. arteriosa .megl’ intestini; 
la macchina, sil sgomibra di fanto siero. di pessi- 
ma. indole ,. da cui rimaneva oppressa (c). 

i gg i Le facce dure, sscibalose € .caprine indi: 
cano sempre un’inerzia del,tubo intestinale cras- 
Sai para attività. nella. bile. Le. fecce 
SIAE BE » Da, Spese siiel 

sia): > mera alvi, deéiedtio; a cunte in ju- 
dazio Hipp., in I; Prognost. text. Lila: pilone 
_(D) Eacretiones cuiusque. soloris 5 quae cum signis co- 
ctionis , in statu E° critice a perepra saluteni praenunciant. 
Hipp. Xphor. (0h ma TA LA Dea 4 

(e) st a LobophMpmbttia ‘deterito! Fortis dibbatà sid 
ventatyg monbilmo solb'it) Hippy Aphor. 29. Secti VITA 
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tiviste al ‘chilo indicano l impedito assorbimen- 
îo; ovvero l’ impedito tragitto ' di quest’ umo- 
pene vasi lattei. Le fecce; le quali spargono un 
fetore intollerabile ;' dinotano ‘una. putrefazione, 
ché ‘in essé si trova stabilita; la quale mon avreb- 
be potuto succedere senza lo sfiancamento degli 
orgim della digestione: Le dejezioni alvine  pri- 
veaffatto dell odore loro proprio sono di catti- 
vo prestigio è annunziano ima grande. inerzia, un 
indebolimento ‘ ‘tonsidérabile! negli organi della 
digestionè, ‘0 alinénd presentano ‘un carattere di 
irritazione edetnò stato ‘di grandissima crudità. 
Questa specie di evacudzioni non'è raro nella lien- 
teria : ed allora è di funesto augurio. È negli 
éscrementi ventrali che: î Medici posson col fate 
to assicurarsi de lombrici, della: tenia , degli asca- 
»idi; che otdinàtiamente trovansi seal tubo inte- 
stinale. Nelle pertuibazioni, critiche intestinali Ja 
uscita de’ vermi ‘può essere considerata come ‘un 
‘segno. dell’ utilità ‘delle médesime | quale ‘utilità 
poi dee sempre ‘calcolatsi maggiore negli adulti 
che ne’ ‘tagazzi!, ; essendo’ un- dor più raro 
ne’ primi. Nelle febbri» mucose Ja evacuazione de’ 
‘vermi, specialmente morti , è sempre ‘vantaggio- 
sa: ‘e sovente costituisce lavcerisi0 della malattia. 

198. ‘Passiamo ‘ora’ a’ dire quellò ‘che ci può es- 
sere indicato. dallévevaditazioni ventrali esamina- 
te nel di loro diverso colorito! ‘giacchè esse pos- 
sono essere gialle ; verdi; nere ; bianche, e fi- 
halmente di molti colori nello stesso tempo. 

La evacuazione! ventrale gialla-bilidsa si ‘co- 


*% 
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nosce al color giallo, di. cui tinge i pinnolini. 
Essa rappresenta la bile non alterata ; ma sem- 
plicemente abbondante, onde tinge le fecce non 


in. biondo (. come nello stato «di salute ) ma in È 


giallo. Noi la vediamo frequentissimamente ne 
bambini. Ippocrate scrisse che dinota le: febbri 
miti : essa accompagna il sinoco bilioso sempli- 
ce, nel quale si ravvisa ancora la lingua umida 
lastricata di giallo , e l’orina anche biliosa. Un 
sinoco di tale indole, quando si tratta coi di- 
luenti e coi leggieri purganti, finisce al settimo. 

La tenue-biliosa si distingue dalla biliosa-gial- 
la, perchè con questa.vi è qualche cosa crassa , 
mentre in quella tutto è fluidissimo. L’ evacua- 
zioni tenui-biliose da Ippocrate furono dette me- 
raci e sincere, e le. pronosticò per cattive, giac- 
chè dinotano un grandissimo calore interno , dal 
quale restano fusi gli, umori: comparendo esse., si 
può. dire chel’ infermo diventerà. ittericò. In;un 
sol caso sono di fausto presagio; ‘quando! cioè si 
trovi. una sordità ; la quale circa il.settimo si 
scioglie. Quando sono biliose e spumanti, indi 
cano. un, morbo più, grave (4): a 

La. biliosa-rugginosa è quella , in cui bi bile 
acquista il colore della ruggine di ferro, .0 sia co- 
me il colore di cannella, Questa evacuazione ac- 
cade nelle febbri comitate del Torti; e dinota 
gravi lesioni nell’ epate. Si. ravvisa nelle ma- 


e 





(a) In biliosis sincerisque deiectionibus spumosa efffore- 
scentia, mala. Hipp. in L. I. Prorrhet. 
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lattie irritative, nelle quali, mentre vi ha gran- 
| de debolezza nel sistema, si minacciano le in- 
fiammazioni interne. Si scorge pure nella pleu- 
| ritide biliosa , nell’ epatitide , nell’ enteritide. 
| La biliosa-vitellina si dice quella, che ha il 
i colore simile al tuorlo d’ uovo infracidato. Ip- 
| pocrate scrisse che nelle febbri è sempre di pes- 
i simo indizio: e Galeno ci aggiunse che nelle 
| febbri ardenti dinota corruzione. Ebbe ragione 
di dirlo, giacchè in una epidemia febbrile nel- 
| l'Asia gl’ infermi coll’ evacuazioni vitelline mo- 
rivano in mezzo a’ segni di corruzione. 

La verde-biliosu, chiamata puranche porracea, 
giacchè somiglia al sugo de’ porri, indica un 
acido che decompone la bile. La vediamo. fre- 
quente nei ragazzi, ne quali il latte s'inacidisce. 
Si ravvisa ancora negli uomini ipocondriaci. 

Gli escrementi vertrali meri annunziano la 
‘morte (a). Quelli di color verde-nero mostrano 
che un acido più forte altera la bile. Bisogna 
avvertire però, che tante volte le fecce appaiono 
di questo colore negl’individui, i quali prendo- 
no bevande impregnate di acidi minerali, come 
vedesi presso di noi dall’ uso dell’acqua così 
detto de’ pisciarelli. 

Gli. escrementi ventrali nero-sanguigni sono 
| formati dal sangue coagulato. Quest’ evacuazione 
può accadere anche per vomito, e costituisce il’ 





(a) Lx signis autem nigra alvi egestio mortem signifi- 
ì cat. Hipp. in lib. de vict. rat. in morbîs acut. 
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morbo nero d’ Ippocrate. Mentre il sangue eva- 
cuato per le parti superiori dinota una malattia 
grave , non è così quando si evacua di color 
nero per le parti inferiori (a): dipende da una 
varicosità delle vene degl’ intestini. In alcuni 
casi accade ne’ lienosi., e allora si vede la mil 
za diminuirsi di volume a misura che si ottiene 
quella evacuazione. Accade anche dopo la lunga 
soppressione dello scolo di sangue dagli emor- 
roidi. Si deve avvertire che questo sangue nero, 
non è l’atrabile, di cui andiamo a dire. 

La evacuazione ventrale atrabilare si presenta 
sotto l’ aspetto di ‘una pece , ed è nero-lucida. 
Dipende dalla degenerazione della bile , la qua- 
le costituisce que’ veleni ingeniti che in breve 
tempo uccidono come i veleni propinati (0). In 
questi casi il tubo intestinale trovasi intero nel- 
la sua organizzazione , onde si esclude ogni so- 
spetto di veleno, mentre la cistifellea trovasi 
ripiena , di ‘bile hesoshleida ;j*‘cofile pece, al 1 
pori biliari tinti dello stesso colore. 





[rea 


(a) Sanguis sursum quidem emissus , qualiscumque sit , 
malum: deorsum, vero. niger deiectus , bonum. Hi :Pp- TOO 
25. Sect. IV. 


seit Dini tnt de nti caimano 


Y 


i 


(6) Morbis quibuscumque incipientibus si bilis atra vel \ 


sursum., vel deorsum prodierît ; lethale. Hipp. Aphor. 22. 
Sect. IV. 


Quibuscumque ex morbis doulis , aut diuturnis, aut ex 


sulneribus aut alio quocumque modo extenuatis bilis atra, 
vel qualis sanguis niger, prodierit ; postridie moriuntur. 


Hipp. Aphor. 24. Scet: IV. 
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Gli escrementi ventrali bianchi dinotano la 
| mancanza della bile, la di cui sostanza. adipo- 
cerosa li tinge di color biondo. In questi casi , 
o l’itterizia è già in campo, o sarà per venire, 
i 0 la bile si trasmette per ‘l orina, 0 va produ- 
 cendo altri danni. Sono di pessimo presagio nel- 
le malattie acute biliose, giacchè la natura non 
sì sgrava della materia morbosa per queste stra- 
de prossime, e la bile andrà portando altri scon- 
certi nell'animale economia. i 

Finalmante quelle evacuazioni ventrali ,. che 
sono di vario colore, dinotano morbi lunghi e 
mortali, giacchè da esse rilevasi che nel corpo 
esistano diverse affezioni, a superar le quali si 
richiede lungo tempo: , € sempre con pericolo 
dell’infermo (a). 

Gli escrementi ventrali puruZernti si conoscono 
subito , perchè colle fecce trovasi mischiata la 
marcia. Questa però potrà esser disposta a gru- 
mi in unione delle fecce, oppure vi si potrà ri- 
trovare intimamente mescolata : nel primo ca- 
so dinota i tubercoli nel tratto degl’ intestini : € 
nel secondo la: tabe delle ghiandole del mesen- 
tero. Nel primo, caso si vede la: marcia a grumi 
con qualche striscia sanguigna , come la marcia 
de’ panerecci. Se nella disenteria. compariscano 
ilelle squame ( ramenta, o carunculae ) si de- 
ve giudicare di un grave pericolo , poichè si so- 








(a) Si deicetiones versicolores sint , diulurniores quidem, 
sed nihilominus caitiales sunt. Hipp. 1. 2. Progn. | 
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no formate le ulcerazioni nella mucosa degl in- 
testini (a). 

Le evacuazioni ventrali pingui, quelle cioè nel- 
le quali si ravvisa l’adipe fuso dal calore e dal- 
la putrefazione, dinotano la tabescenza, che nel- 
le malattie acute potrebbe esser 1’ indizio della 
morte. | | | 

I gas, che dal tubo alimentare si svolgono 
per sopra e per sotto , generalmente dinotano 
‘una pervertita digestione : e questa flatulenza si 
osserva spesso negl ipocondriaci. — co 


dA Romito 6 dI: 
De seg gni. che si. rilevano dalle orine. 


gg. Nello stato sano l’orina è limpida, di co- 
lor paleare, e dopo qualche ora che si è evacua- 
tas; depone nel fondo del vase un sedimento 
bianco , leggiero, che dicesi ipostasi., cui sovra- 
sta una nuvoletta diafana, e senza colore, chia- 
mata eneorema. Di tale indole è l’orina così det- 
ta del, sonno: giacchè quella della bevanda, va- 
le a dire quella che si evacua poco tempo dopo 
che si è bevuto, è scolorita » e senza ipostasi. 
L’orina così detta del chilo, perchè l ematosi 
non si è ancora perteziznatà, suol essere ordi- 
nariamente torbida. Da ciò s incomincia a rav- 








(a) A dysenteria delento si carunculae ezeant Tethale. 


Hipp. Aph. 26. Scct, IV. 


e lor ecrminzd A bro 


disonesti MERE MI nt 


ict tt ie in 


3 
vi 


i La 169 
\visare, che. questo liquido escrementizio nello 

stato sano va soggetto a molti cambiamenti na- 
turali. Lo stesso accade nello stato morboso , 

‘onde le orine essendo variabili per molte cir- 
i costanze accidentali sì nella quantità che nella 
qualità , si richiede una massima prudenza nel 
| pronunziare il giudizio dalla ispezione delle me- 






idesime. Perciò alcuni hanno creduto che siano 
fallaci i segni, i quali si ritraggono da questo 
fonte per decidere dello stato morboso. Ciò non 
| ostante, quando si procede colle debite  circo- 
| spezioni, alcuni segni ancora possiam trarre dal- 
i le orine: tanto più che nelle febbri acute di- 
i pendenti da cagioni materiali, le quali sì sono: 
unite al sangue , dalle orine si può giudicare co- 
| me la natura se. ne libera, separandole nelle re- 
| nix Quindi, per procedere con ordine nella wro- 
| scopia , esamineremo le orine per la quantità : 
| per la consistenza: per la trasparenza: pel co- 
lore: pe diversi loro sedimenti : finalmente per 
la maniera, con cui si esegue la loro escrezione. 

100. Le orine abbondanti dinotano la gran 
| quantità di siero che trovasi nel corpo , e' di 
cui la matura si sgombra per mezzo de’ reni, co- 
me accade nelle idropisie, ed in quelli a’ quali 
si è soppressa la traspirazione cutanea. Tante 
volte indicano, o che siasi fatto abuso del poto 
e de’ diuretici, o che vi sia un rilassamento 
ne’ condotti orinarii. La scarsezza delle orine 
dinota il contrario, cioè che per altro. emunto- 
io la natura si scarica della linfa sovrabbondan- 
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te, come per mezzo dell’ evacuazione ventrale f | 
o per quella del sudore, Ovvero per l’ eccessiva 
calore, che sì ritrova nella macchina, come nel: 
le febbri ardenti. Può indicare inoltre che il sie. 
ro si raccoglie in qualche. cavo interno del cordii 
po, onde si dà luogo alle ritenzioni acquose. Può: 
dipendere da uno spasmo, ovvero da ostruzione | 
de’ canali dell’ orina. Nel corso delle idropisie è | 
sempre. di cattivo, segno 1? orina scarsa e torbi- 
da; ed al contrario. In queste malattie le orine 
sono, scarse, torbide e rosse, per la mancanza 
di quell'acqua sla quale si va a raccogliere ne” 
luoghi dove sta l’idropisia. In fatti; se vi si ag- 
giunge l acqua di fonte s immediatamente di=@ 
vengono limpide e di color paleare. Nello stato 

di sanità la notabile diminuzione delle ‘orine ; 

senza cagion manifesta; è uno de’ prodromi ge- | 
nerali dello stato morboso. All’avvicinarsi delle i 
convulsioni le orine sono scarseggianti. Quando Ja 
natura prepara un’ abbondante: crisi, come quella 
de’ sudori, vi è diminuzione ed anche soppressione 
di orine. Un lungo e penoso travaglio di den- 
tizione., le affezioni reumatiche, gottose e ner: 
vose ; specialmente la ipocondria e | isterismo, 
dauno luogo \ad'un’abbondariza maggiore 0 mi- 
nore di orine-: che se ciò va assai innanzi, la 
malattia: per lo più è ribelle. Le orine abbon- 
danti e poco colorate ‘annunziano il diabete. In 


tutti 1 casi di lesione organica dell’ epate, e nel- 
l’epatitide è utile 1’ abbondanza delle orine : è 
di fausto presagio in' alcane malattie del petto. 
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Le orine scarsa alla fine delle infiammazioni to 
raciche fanno sospettare l’idrotorace. Bisogna te- 
mere nelle malattie acute; se nel loro: prineipio 
le orine sono troppo copiose , ‘chiare , tenui e 
li niun sollievo. Nell’apoplessia lo scolo abbon- 
‘dante delle orine è un segno favorevole. Le ori- 
ine abbondanti sona servite: qualche volta di cri- 
si alle affezioni reumatiche acute. | 

101. Per la consistenza ; le orine si distinguono 
\in tenui, ed in crasse. Nelle prime nulla di ete- 
ìrogeneo ritrovasi ‘mischiato ad esse, mentre nel- 
‘le seconde sempre vi è unita qualche cosa. Le 
‘orine tenui; che diconsi benanche crude , dino- 
‘tano lo stato di crudità della malattia , e se per 
lungo tempo seguitano ad evacuarsi di tale indo- 
lle, di tanta maggior durata sarà il morbo. Quan- 
do in una malattia Je orine incominciano a com- 
| parir crasse, sì può giudicare ‘che la natura scio- 
 gliendosi dalla irritazione e dallo spasmo inco- 
‘i mincia ad espellere gli umori nocivi: Le orine 
‘crasse nel principio del morbo indicano che nel- 
\la macchina vi siano molti umori : e ‘questo è 
| tanto più pernicioso, se colla crassezza nulla de- 
i pongono (a). Alle orine crasse appartengono be- 
manche le spumose , nelle quali una crassa pitui- 
i ta è quella che impedendo l’uscita all’aria , o ai 


| gas, obbliga lorina a formar bolle e spuma. Quan- 








(a) MEger primo die crassas , turbidas non residentes 
minzit , el quinto et septimo oleosas pingues, obiitque un= 


i decimo. Hipp. iu lib. Epid. /Egr IL 
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do dunque si evacua orina spumosa , abbondan. 
te pituita predomina nella macchina. 


Nella osservazione della crassezza delle orine bis. 
$ogna notare l’orina pingue, cioè quella che di- 
pende dalla fusione dell’ adipe. Se nella superfi- 
cie delle orine ( che non stano ancora putrefat= 


te ) vedesi una sostanza pingue , oleosa, simile 
alla tela del ragno, è segno di avanzata con- 


sunzione della macchina, come lo vediamo ne’ 
tisici (a). 


102. Le orine si possono distinguere in ori- 


ne torbide , e chiare. Le prime. possono essere: 


altresì tenui, e crasse. Le orine possono eva- 
cuarsi chiare , e rimaner sempre. tali : posson 
uscir torbite, ed in seguito chiarificarsi : final- 
mente posson uscir torbide, e tali conservarsi per 
sempre. L' orina, che chiara si evacua e tale. ri- 
mane , indica lo stato di sanità. Quando |’ ori- 
na si evacua chiara, e dopo qualche tempo s’in- 
torbida , ne? mali acuti fa giudicare che la na- 
tura debba dar principio alla cozione (5). Se 
escono torbide, ed in seguito si chiarificano , 
dinotano che la risoluzione sia già incomincia- 
ta. In ultimo le orine, le quali restano! peren- 
nemente torbide, dipendono dagli umori crudi 








(a) Et pinguedines aranearum telis similes in urinas su- 
pernatanies damnandae j} consumptionem enim significant. 
Hipp. in Progn. II. 

(5) Si quum, emingitur pura sit, protinus vero turba- 
tur, jam crudi succi concoclionem aggredi naturam do- 
cet, Galen. in Lib. de, San, tuenda c. 4. 
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e crassi, agititi dallo stato febbrile ; come s0- 
no quelle che accadono nel principio delle feb- 
bri nervose. Se tali orine nulla depongono; e le 
forzé siano languide, dinotano la lunghezza del 
imorbo. Per riguardo alle orine torbitle è da av- 
vertirsi ‘che quelle, le quali appaiono torbide 
da principio, sorio più pernieiose di quelle che 
s'intorbidano nel progresso della malattia: tem- 
po in. cui la natura incominciando è tentare la 
cozioné } rende torbide le orine, le quali è po- 
co a poco vanno deponendo un sedimento ;. è 
poscia si chiarificano. | pid 

Da quello che si è detto riguardo alle tre spe- 
cie di 'orine torbide; si può stabilire ché Te peg- 
giori di‘tutte sono quelle ‘che restano perenne- 
mente ‘torbide ;} specialmente se appaiono nel 
principio della malattia ; gitechè sono torbide 
per causa del tumulto della febbre ; e non per 
la reazione salutare dellà naturà. Meno’ perico- 
lose sono quelle che si ‘caccianò chiare, e su- 
bito s° intorbidanò + in werò sé tali orime dino- 
tano che’ la natura già inicominei la éozione , ciò 
nori ostante vi è bisogno di un tempo più lungo. 
Le meno perniciose sorio quelle che evaenandosi 
torbide, immediatamente depongono un sedi- 
mento : ‘queste ‘\dinotano che la loro torbidezza 
deriva dalla ‘ordinata reazione della forza vitale. 
Quindi se subito divengano chiare; e quello che 
si depone sia un sedimento bianco , leggiero ed 
uguale, si può giudicare che gli sforzi della na- 
tura siano superiori alla quantità degli umori 
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che vestano alterati ed evactiàti è sé il sedimerità | 
sarà pessimo, si può cor della imbecillità dels 
lé forzerdella riatuta; onde 1 ulteriore cozioné 
non potrebb’ esseve poggia lodévolmente al suò 
termine. Per non ingannaîsi nel proriostico dela. 
le orine . torbide ; bisogna! avveitire. che quelle 
de bambini lattanti; e quello a Ki rt so+ 
no naturalmente tali. i 

103. I colori diversi ; co’ quali ci si | possono pres 
sentare le orine, sono il bianco; il; giallo ; il ver: 





de; il. POSSO il sanguigno; il livido ed il nero; 
L’orina bianca; la quale sia ancor tenice € lima | 
pida ; diniota \una grande \imbecillità nella forza 
assimilatrice, ‘come, Sl, vede ne’ vecchi. Indica, bes 
nanche una. ostruzione , o.uno spasmo, nel, Canali 
delle,reni, come. strada nella nefralgia,, calcolosa 
e nell’isterismo, Le orine. bisnchéi GS pallide, so- 
no ùno de’ segni dello stato, di crudità della ma- 
lattia (4): esse sono. perniciose, nelle malattie bi= 
liose, nelle quali. è lodevole. che le, orine e, gli 
escrementi ventrali siano colorati. Se la bianchezs 
za, dell’ orina, nasce, perchè. la bale, sì/ trasferisce 
al capo, allora è da temersi moltissimo. Bianche 5 
ed ‘alquanto ‘torbide , sogliono ‘essere le orine de’ 
degne Gis ava fai “sl 
«IL orina biso \ maccrassd | estorbida, » come 
ciuale de giumenti , dinota infareimenti viscerali 


(a) Urinae quidem tenues colore vero albae sunt; sum- 
man humorum' ostendentes crudifatem:, concoctricis vero 
ficultatis ‘debilitatemi Gal'eni}' de urinisi Liberi è. 


” 
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è cattivà digestione. Lé orinè giumentose, é sen- 
a sedimento; nel corso di una malattia acuta so- 
no cattive: come al contrario sono utili se non 
tardano .à presentare un sediménto omogeneo ed 
un pocò abbondante. Esse legansi frequentemen- 
te alle cefalalgie sintomatiche delle malattie acu- 
te, ed annunziano rialattia grave e lunga (a). 
.L’ orina bianca e imiitosa; con ipostasi mu- 
cosa ; è uno de' ségni delle inorici della vescica 
orinaria. Alle volte suol essere l'indice delle af- 
fezioni del; capo e delle malattie, dolorose. Nella 
maggior parte delle malattie della prostata ; nel- 
le febri mucose ; nella verminazione ; le orine 
sono latticinose : se appajono tali nel diabete & 
indicano che. la malattia si. è inoltrata assai. 
Quando le. orine de' bambini cadendo a terra tin- 
gono di bianco i mattoni, allora è segno della 
Li orina dgga @ CPAssa 4 pei causa di pitui> 
ta; se. comparisce, in febbri putride, è indizio; 
odi, lunga durazione della. malattia ;! 0 di. mor: 
te : il ‘primo ;, se le forze sono valide a reggere 
he «a che la malattia, passi, allo stato di cozio- 
nei il secondo ;.se languide e ,spossate vanno fi: 
nalmente a. marcare. Non è sempre però siffatta 
orina nunzia di male: può alle volte esser di 
giovamento; specialmente s'è in gran copia; co- 
me in un timore di ascesso “alle parti. SR 


# è 








(a) Quibus urinae albae ‘et perspicuae ; malae,; praeser= 
tim sivini delirantibus appareant: Hipps Aph: 72 Seot. IV. 
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piusta gli aforismi quì sotto citati (a). La ma- 
terià dell’ ascesso infatti è un umior crudo dalla 
natura riposto în qualche parte più debole: mi- 
sto con l’ orina la rendé Bianca € crassa i or se 
questa sarà in abbondanza , si và a togliere la 
material cagione del futuro ascesso. 

L’ovina gialla , analoga ad un leggiero infuso 
di zafferano, è che sia ancor tenue, chiamasi 
orina biliosa. Bisogna avvertire però che di co- 
lot giallo appaiono le orine dî coloro che pren- 
dono il rabarbaro. L’orina tenue e gialla si pre- 
senta nel sinoco bilioso esquisito , senz’ altra 
tomplicazione 0 di reumatico, o di gastrico, o 
di sanguigno. L’orina terzie-biliosa può indicare 
ascessi, che si andranno à formare in qualche par- 
te del corpò. L’ orina può esser Casi e tingere 
di tal colore il parinolino , che vi s' inimerse. 
In tal caso indica | epatitide e l’ostruzione del 
canale E L’orina di un color giallo mol- 
to carico; e torbida nello stesso tempo , che ac- 
compagna le febbri, non è sempre cattiva: com- 
parendo dopo del settimò giorno d’una febbre , 
quando nèllo stesso tempò sia comparsa anche 
l’ itterizia, dinota che per mezzo di essa la na- 
tura si sgrava ‘della bile. Se le orine gialle ; ese 


(a) Quibus sper atur: abscessus futurus ad articulos, libe- 
rat abscessu urina multa crassa et alba, qualis in laborio- 
sis febribus quarta die quibusdam incipit fieri. Hipp. Aphor. 


74. Sect. IV. 


Uriria crassa albim subsidentiam habens aut circa arti- 
eulos dolorem aliquem qut tumorem significat. Id. Prorret: 2. 
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sendo altresì crasse e torbide , allungate nell’ 
‘acqua calda prendono un color paleare, faranno 
giudicare che siano prettamente biliose , senza 
alcuna complicazione gastrica , o infiammatoria: 

Siccome la bile degenerata acquista un color 
verde ed un’ indole atrabilare, così rimescolan- 
dosi coll’ orina la cambia in questo colore. Quin- 
di allorchè lorina comparisce verde con uri se- 
‘dimento crasso ; si può pronosticar che la ma- 
teria atrabilare siasi trasfusa nel sangue, e che 
se mai vada a deporsi nel ventricolo e negl' in- 
testini, produrrà vomiti e diarree : laddove ar- 
restandosi. nelle reni potrà produrre la di loro 
cangrena. È 

L’orina rossa, senza esser torbida; e senza se- 
dimento , da Ippocrate chiamata ardente; dinotà 
un aumento nella circolazione del singue, onde 
può essere uno de’ segni della diatesi irritativa ; 
e tale si presenta nelle infiammazioni. Nel prin- 
cipio delle malattie acute se al colore rosso del- 
la orina con leggiero eneorema si unisce la sor- 
dità; bisogna aspettarsi il delirio. Rossa compari- 
sce sempre nella massima crudità del morbo ; è 
particolarmente in quell’ epoca della malattia ; 
che dicesi il di lei stato, € durando per lungo 
tempo ne fa conoscere il grave pericolo : € que- 
‘sto è tanto più grande quanto più seguita a con- 
servarsi rossa; senza deporre sedimento alcuno, 
e senza comparire alcuna nebbia pingue. Se nel 
quarto 0 quinto giorno. della malattia le orine 
rosse presentano la nubecola; è segno che nel 

PALE, 12 
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settimo il'imorbo andrà a cessare, purchè la na- 
tura non sia disturbata. Quando la malattia va 
al suo termine , allora comparisce il sedimento 
bianco, ‘@ leggiero. Tali orine rosse , simili nel 
colore alla cannella, si distinguono dalle sangui- 
gne;, perchè queste tingono in rosso il pannolino 
‘che vi s’immerge, locchè ‘non accade in quelle. 

L’orina sanguigna dinota che ad essa siasi mi- 
schiato il sangue, il quale se la tinge intimamen- 
te, senza depositarsi col riposo , si può giudica- 
re che provenga dalle reni : quando il sangue 
col riposo se ne separi, e si raccolga nel fon- 
do del pitale, in questo caso deriva dalla ve- 
scica orinaria. Questo sangue derivante dalle re- 
ni potrà esser venuto fuori per una debolezza 
de’ vasi sanguigni renali, o per l’ urto maggiore 
che su i vasi medesimi si è fatto ‘dal sangue. 
Quindi è che ‘tante volte il liquido vitale scorre 
da’ pori de’ vasi renali quasi per trasudazione ; 
tante volte deriva dalla rottura de’ vasi, come 
si potrà stabilive ‘ dagli altri sintomi e dalle al- 
tre cagioni della malattia. Tutto ciò potrà acca- 
dere per la soppressione di qualche periodica eva- 
:cuazione sanguigna , come succede per la soppres- 
‘sione della mestrua evacuazione nelle donne. In 
‘alcuni altrì casi; come ne”tifi putridi, potrà di- 
notarci la putrida fastone del sangne. Tali ori- 
rie comparvero' nella peste di Mitilene. 

L’ orina livida né mali acuti è sempre d'in- 
fausto ‘presagio. Lo stesso è delle orine nere , 
che ‘appaiono senza sedimento: purchè non sia- 
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no ‘na evacuazione critica; OVVero nor dipen- 
dano dalla soppressione della mestrua evacuazione 
nelle donne di temperamento atrabilare. L’ori- 
na nera proveniente da battiture , 0 da altra per- 
cossa esterna ;- non è da temersi. L’orina nera 
per atrabile è di ottimo segno ,..se avviene in 
giorni critici: è pessima; se accade sul principio 
del morbo, quando non può ancor nulla stabi- 
livsi. Vi sono ancora le orine nere .e crasse ,, € 
queste possono dinotare una: grande affezione nel 
la milza: nelle febbri quartane indicano grande 

infarcimento .ne visceri del basso ventre. È per- 
niciosa l’orina nera con sedimento nero. Nelle 
coliche de’ pittori; .in quelle nefritiche ,. biliose, 
ma gravi, le orine nere, come decotto di caffè, 
sono’ vantaggiose. Nelle malattie acute ,, come 
qualche volta megl’ itterici, le orine brune sono 
cattive. Frequentemente sono rosso-brune megl 
itterici ,, e colorano le tele in giallo variamente 
carico. Le orine mere spesso sono; state critiche 
nell’ ittetizia, nelle quartane ostinate e nella ipo- 
icondria (4). ; 


-\ \(a) A tanti diversi' colori; che ‘le orine acquistano nello 
-stato di malattia , si potrebbe aggiungere I” orina di color 
-violetto, che per la prima volta pressa di noi è stata 0s- 
servata dal Sig. Antonucci Professore e Direttore di Cli- 
nica Medica nélla Regia Università degli Studii: Quest’ ac- 
‘corto. Medico osservatore la vide in un uomo di anni (44, in 
‘occasione che questifu assalito da una febbre di 4o giorni. 


Quest infermo per molto tempo era andato soggetto all'a- 
* 
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104. Bisogna benanche attendere ai sedimen- 
ti, che sono deposti dalle orine; Quel sedimen- 
to, da cui possiamo dedurre che la malattia cor- 
ra bene al suo termine, si è il sedimento bian- 
co , leggiero, sempre uguale e senza odore. È 
lodevole quello, il quale è uguale e di figura pi- 
ramidale : questo, cui spetta il nome d’jpostasi,; 
sì distingue dal sedimento disuguale, non unito, 
ma disperso nella sostanza dell’ orina sotto la 
forma di sottilissima farina. Un sedimento di 
tale indole non è molto lodevole. Quando il se- 
dimento non si solleva facilmente, agitando il 
vase, in cui l’orina è contenuta; bisogna giudi- 
care della imbecillità della natura nell’ eseguire 
la cozione. Il sedimento squamoso:,' forforaceo, 
dinota che le molecole de’ solidi sono abrase.; e 
che vi è una tabescenza. Taute volte; compa- 
rendo senza febbre, ed in unione della crassez- 
za delle orine, dovrà dirsi che procede da un 
vizio della vescica orinaria (a): Nelle febbri il 
sedimento simile alla farina grossa indica lun- 
ghezza della malattia. Per riguardo al colore, il 
sedimento rosso dinota , che il morbo persiste 








cido dello stomaco. Nel decorso della febbre le orine del- 
l'infermo furono di color violetto ; ed il mentovato Pro- 
fessore vide svanire simile colore sotto l'uso del sotto-car- 
bonato di magnesia. Nota apposta alla prima edizione di 
queste Istituzioni di Patologia generale, fatta nel 1817. 

(a) Quibus cum urina crassa furfuri similia quaedam 
simul exvunt , iis wesica psora laborat. Hip. Aph. 77: 
Seco. IV. 
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ancora nel suo stato di crudità. Dal sedimento 
giallo e verde giudichiamo della bile gialla e 
porracea diffusa, nel sangue. Il sedimento. lateri- 
zio, cioè simile al matton pesto, è quasi pro- 
prio delle febbri intermittenti: indica benanche. 
le affezioni organiche. dell’ epate. Nelle. malattie. 
acute se le orine., ch” erano prima sedimentose, 
divengono improvvisamente , e senza cagion co- 
nosciuta , chiare. e. bianche, particolarmente av- 
vicinandosi la erisi , bisogna. temere. una, meta- 
stasi. L’orina tenue e gialla con un leggiero. 
deposito giallastro, e. che inoltre. presenta. fre- 
quenti variazioni ora in bene ed: ora in male, nek 
principio. di una febbre, annunzia che. la ma-. 
lattia sarà lunga. Le orine copiose con sedi. 
mento biancastro servono di crisi, o almeno an 
nunziano una vicina risoluzione nelle. malattie. 
reumatiche. e gottose. H sedimento è giallo nelle. 
malattie. biliose:, ed’ è. rosaceo nelle infiammato 
rie. Essendo rossastro è di: prospero. augurio nei 
pleuritici. Nelle orine. critiche il sedimento. ha, 
un*apparenza puriforme.: le orine. sono. rese con 
certo dolore, o almeno con qualche.sforzo: sono 
cariche di granelli, qualche volta nuotanti nella 
superficie delle medesime., senza attaccarsi alle 
pareti del vase., ordinariamente di color bruno, 
e costantemente friabili stropicciate tra le dita, 
ciò che le fa differire. dall’arena de’ nefritici. 

Nelle idropisie generali l’orina. è carica di 
albumina , e diventa latticinosa: ma. nell” idropi- 
sia sintomatica di malattia dell’ epate non vi è 
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albomina; ed allora lorina è scarsa ,, di color 
vivo, e deposita un sedimerito farinoso rosaceo. 
_ H sedimento potrà esser marcioso. Se la mar- 
cia trovasi tutta ugualmente dispersa nell’ ovina 
e con essa: perfettamente mischiata, sì può dire 
che venga dalla suppurazione di altri visceri : 
se trovasi inugualmente dispersa, si potrà giu- 
dicare che derivi dalle stesse strade orinarie. Si 
distingue il sedimento purulento dal mucoso : 
perchè questo non si distacca che sotto l’aspetto 
di una colla tenace, agitandosi il pitale; il pu- 
rulento con questo mezzo immediatamente si mi- 
schia e si sospende nell’ orina. 

Le orine, che depongono un sedimento mz- 
coso simile ad una matassa di fili, dinotano vi- 
zii particolari dell’ uretra e della vescica , e pro- 
priamente indicano una irritazione, da cui vien 
prodotta una secrezione ed escrezione più ab- 
bondante del muco che si separa dalla membra- 
na mocciosa delle vie. orinarie. 

‘Il sedimento delle orine si. raccoglie , filtran- 
dole a traverso di un pannolino a trama molto 
stretta. Il mucoso si. trova impalpabile come 
una farina : el sabbioso si percepisce ruvido al 
tatto. Jl primo dinota le indigestioni, i vizii 
reumatici e le affezioni del fegato. Il sedimento 
sabbioso ; formato cioè da una quantità di are- 
nole, col suo colorito rosso ci potrà dinotare la 
presenza » dell’ acido urico., mentre comparendo 
di color bianchiccio ci farà giudicare di quella 
del fosfato calcareo. 
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105. Dal modo, con cui si esegue l'escrezione 
‘delle ‘orine ; sì ricavano molti segni per le ma- 
Jattie ‘orinarie. Le alterazioni. di qualunque na- 
tura nella funzione dell’ apparecchio orinario in- 
tero , quasi nel maggior numero! di casi, sono 
l’effetto di affezioni locali non combinate a ma- 
lattie diatesiche. Ora in questi casi, che sono 
ben molti, il pronostico debb' essere regolato isul- 
la natura della cagione, e sulla specie, sul gra- 
do e sul tempo che ha durato l’ alterazione. 
Anche nelle malattie universali però bisogna te- 
ner conto, se l’infermo esegua o no questa eva- 
cuazione. Quando l orina è soppressa per vizio 
della vescica orinaria, trovasi un gonfiore sopra 
del pube. Questa soppressione di orina, nelle 
febbri, tante volte.accade per uno. stringimento 
delle fibre del collo, ed ‘allora è indizio. di con- 
vulsioni: e tante volte per uno stato di stupore: 
delle fibre del fondo di questa borsa museolo- 
membranosa , ed in questo caso la forza nervo+ 
‘sa si deve considerare molto abbattuta. La eva- 
cuazione involontaria delle orime dinota un mas- 
simo rilassamento degli sfinteri, e nelle malattie 
acute un massimo abbattimento della forza vitale. 
La disuria, o la iscuria, è tante volte critica di 
affezioni mervose. Nelle malattie acute la frequen- 
za di orinare con dolore, ed in piceiola, quan- 
tità , la stranguria , la iscuria specialmente’ per 
paralisi, sono sempre di cattivo augurio : però 
nelle ‘stesse malattie acùte qualche volta la sop- 


pressione delle orine precede con vantaggio i 
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sudori critici. La iscuria è frequente nel vaiuo- 
lo confluente, specialmente presso i bambini : 
lo è benanche, e senza inconveniente, nella di- 
senteria. La soppressione delle orine , la quale 
succede al raffreddamento, è funesta nelle malat- 
tie acute. La ritenzione unita al meteorismo del 
basso-ventre è di cattivo presagio. Nella febbre 
gialla la ritenzione dell’orina è l’indizio di una 
vicina morte. ID | 


AgzticoLo HI. 
De segni dal sudore. 


106. Ne” morbi bisogna tener conto della tra- 
spirazione cutanea, la quale si manifesta sotto la 
forma di sudore. Questo potrà essere universale 
ò particolare, caldo o freddo , tenue o vischio- 
so: potrà avere odore acido, o putrido. Per pro- 
cedere con ordine, esamineremo prima que? su- 
dori, da’ quali possiamo decidere qualche cosa di 
buono : ed indi quelli, da’ quali dobbiamo pre- 
dire i gravi pericoli nelle malattie. Questi giu- 
dizii sono collegati con la natura periodica , cri- 
tica e sintomatica de’ sudori. Periodici si dico- 
no i sudori che si appalesano in certi tempi de- 
terminati della malattia, come ne’ parossismi 
delle febbri intermittenti : e questi sono critici 


per l’attuale parossismo., e. sintomatici riguardo 


alla febbre intermittente. Critici diconsi quelli, 
che accadono ne’ giorni giudicatorii , tolgono la 


è use 
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febbre, o la diminuiscono , € sollevano l’ infer- 
mo. À questi sono opposti i sudori sintomatici, 
quelli cioè che non compariscono con gli altri 
segni della cozione, ma sono un semplice sin- 
toma della malattia, che da essi è resa più grave. 

107. Riguarderemo come salutari e critici quei 
sudori, i quali appaiono dopo la cozione , in 
qualche giorno giudicatorio : che sono univer- 
sali, abbondanti, caldi ed a guisa di vapore : 
finalmente che sedano la febbre, e fanno sì che 
l’infermo possa sopportare il morbo (a). Sudo- 
ri di tal fatta, se appariscono in una leggiera 
apoplessia , ne indicano la fausta risoluzione (b). 
È segno di felice terminazione un sudore den- 
so, vischioso e come conglutinante verso la fine 
delle grandi emorragie. Sono salutari i sudori 
acidi nelle malattie acute. Nella crisi del paros- 
sismo podagrico , quanto più fetido è il sudore, 
tanto più è salutare. Questi sudori acidi e feti- 
di, se addivengono salutari , ciò è perchè elimina- 
no dalla macchina quella corrispondente discra- 
sia umorale, di cui sono anche il sintoma. È ot- 
timo quel sudore, che rimpiazza una soppressa 
evacuazione, come dell orina, del latte, ed an- 





(a) Sudores autem optimi per omnes acutos morbos si 
per diem eveniunt decretorium , et integre sedant febrem, 
Boni etiam sunt si ex toto corpore prodeant, facianique , 
ut aeger ferat facilius morbum ; sì vero nihil tale efficiunt, 
nequaquam utiles sunt. Hipp. in Progn. 

(6) Lenis apoplexia solvitur, superveniente sudore multo ,, 
aequabili , rorido, calido, levante. Boerhaave. Aphor. 1017. 
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che della stessa soppressa traspirazione cutanea; 
‘I sudori parziali. possono alleviare una malattia 
locale, come il sudore ne’ piedi scioglie la got 
ta, nel collo angina. Nella convalescenza di 
gravi e lunghe malattie compariscono sudori par- 
ziali di qualche durata: essi. concorrono alla s0- 
luzione compiuta del. morbo. Nella imminen- 
za delle malattie, specialmente contagiose , i su- 
dori spontanei sono spesse volte utili, come mez- 
zo che impiega la natura per respingere ed eli- 
minare la materia contagiosa ; ed impedirne l’ul- 
teriore sviluppo. Un piccolo sudore, al terminar 
del sonno, dinota il benessere della vita. In tutti 
1 periodi delle malattie eruttive croniche il su- 
dore sulla. porzione della cute divenuta sede del- 
l’ esantema è di buon segno : poichè se la pelle 
dà passaggio al sudore, cessa di essere malata. I 
sudori copiosi, in mezzo alle convulsioni della 
idrofobia, e qualche tempo dopo le convulsioni, 
sono vantaggiosissimi. Il sudore è critico nella 
efemera britannica; e nel sinoco gastrico-reu- 
matico. 
108. Chiameremo perniciosi e sintomatici que’ 
sudori.,, i quali appaiono nel principio della ma- 
lattia, senza che sia preceduto alcun segno di 
cozione , e dinotano che il morbo non così fa- 
cilmente si risolva. Molto più perniciosi sono 
quelli, che in qualunque tempo della malattia 
compariscano soltanto nel capo, nel collo e nel 
petto : quelli, che sono viscidi, freddi, o pic- 
coli; ovvero molto abbondanti, ma che subito 
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cessano. I sudori, freddi, abbondanti, o piccoli, 
universali ‘0 parziali , nelle malattie acute dino 
tano. che la forza vitale è per esaurirsi. Nelle fe- 
rite del.torace e dell’addomine: i sudori, freddi 
fanno temere una emorragia interna abbondante 
e mortale. Indicano l'esito infelice della infiam- 
mazione in cangrena ; sono sintomatici d' inten- 
si dolori (a). 1 sudori parziali sono segni della 
malattia nella parte , dove si. presentano (db): 
quindi comparendo nel collo e nel petto, indi- 
cano la tisi, e Vasma: nella: testa, l’apoplessia: 
spesso indicano la debolezza lasciata in tal par- 
te dalla malattia preceduta. 1 sudori abbondanti 
nell’ epoca del sonno indicano che siasi ecceduto 
negli alimenti, I sudori abbondanti , i quali non 
sono critici, sono cattivi, perchè indeboliscono 
i malati menandoli sino “alla sincope :: indicano 
malattie lunghe , recidive ; e funeste mutazioni 
di morbo ; e se la malattia sia acutissima:, fan- 
no presagire, la morte (c). 1 sudori copiosi fin 
da’ primi giorni delle malattie eruttive nuocono 
più o meno al corso della malattia ed allo svi- 








‘ (a) Pessimi vero ( sudores ) qui frigidi sunt et qui circa 
caput tantummodo eveniunt , vultum et cervicem. Hi enim 
cum acuta febre , mortem ; cum mitiore, morbi longitu- 
dinem.indicant. Hipp. in Prognost. i 

(6) Et qua .corporis parte inest sudor, ibi morbum esse 
indicat. Hipp. Aph. 38. Sect. IV. tr 

(c) Febricitanti sudor superveniens ,, febre non deficien- 
te, malum; propogatur enim morbus, et plus humiditatis 
inesse significat. Hipp. Aph. 56. Sect. IV. 
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luppo. della eruzione. I sudori in mezzo alle con- 
vulsioni ed al delirio > senza che quelle e, que- 
sto sì calmino, annunziano una vicina morte. 
Que’, che non sono abbondanti, ma continui , 
sono pessimi e per. lo più mortali, giacchè. ac- 
cadono per una risoluzione delle forze , come 
vedesi nella sincope. E piccoli sudori ; se compa- 
riscono in qualche giorno giudicatorio , possono 
dinotare che siano vani gli sforzi della natura s 
o. perchè questa è debole, o perchè i pori sono, 
angusti, o perchè gli umori sono crassi e lenti. I 
sudori densi e vischiosi accadono ne'moribondi. 
È letale quel sudore » che sopravviene. alla dif- 
ficile respirazione (a). I sudori sono sintomatici 
in tutte le lesioni dell’ utero, dell’epate, de*pol- 
moni, che debbono terminare con ta consunzione. 
Sono funestissimi, quando diventano colliquativi, 
cioè sono vischiosi, fetidi, Copiosi , continui, e. 
seguiti da prostrazione di forze. In questi casî, 
come anche nel diabete., acquistano un sapore. 
zuccherino. Que’ sudori, i quali, invece di sol- 
levare , piuttosto opprimono. l infermo., sono, 
inutili e perniciosi: dinotano , o la lunghez- 
za. della malattia, o, l indole sua, mortale. Que- 
sti sarebbero que sudori,, che Ippocrate chia- 
mava giudicatorii non giudicanti. È pernicioso 
quel sudore ; che dopo esser cessata la febbre., 
ha lasciato un ardore negl’ ipocondrii (0). 








(a) Ex spiritus. molestia sudor accedens. lethale. Hipp, 
Coac. n. 479. i 
(5) Qui in hypocondrio febre, refrigerata, ardores relin- 
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An nico dcIV: 
De segni dal vomito ; e dall’ escreato. 


109. Deve sottoporsi all’ esame tutto ciò che 
sorte dalla. bocca dell’ infermo , e che potrà ve- 
nire dallo stomaco per mezzo del vomito: come 
pure dal cavo della bocca, dalle fauci e da’ pol- 
moni, per mezzo dello sputo ; € dell’ espettora- 
zione; dalla quale si ottiene l’ escreato. 

110. ‘Incominciando dal vomito , sarà utile ac- 
cennar prima quali segni potrà dare questa in- 
versione del moto del ventricolo : e quindi quali 
altri potrannosi ricavare dalle diverse. qualità 
delle materie rese col vomito! stesso. Il vomito 
è uno de’ sintomi più frequenti di malattie ge- 
nerali e locali, gravi e leggiere. La rawsea spes- 
so lo precede , e questa sola può essere l indi 
zio della gravidanza , dell’ introduzione di qual- 
che contagio volatile. Se frequente. e spossan- 
te nausea accompagna una febbre ; bisogna sup- 
porre uno stato nervoso nello stomaco :. essa è 
sintomatica d’ infiammazioni addominali. Se nel 
principio di una malattia acuta il malato è tor- 
mentalto da vomito laborioso } ostinato e sinto 
matico } tale malattia sarà grave e pericolosa, 
eccettuato it solo vaiuolo } im:cui il vomito non 
corrisponde al pericolo della malattia. Il vomito 


ANI 





quuntùr, cum alias, tum in sudoribus mali sunt. Hipp. 
in Prorrhetic. i 
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è un sintoma ‘ assai ordinario mel periodo del 
freddo delle febbri intermittenti : come è sinto- 
ma patognomonico di una delle febbri pernicio- 
se. Indica verminazione , epatitide , ostruzione 
da calcoli biliari:; ingrossamento del pancreas , 
ernie incarcerate , lesioni del cervello ;} lussazio= 
ne della cartilagine xifoide.; e fin la stessa «de- 
bolezza dello stomaco, Il vomito per ripercussio= 
ne di malattie flussionali; come della gotta; del 
reumatismo ; “nonchè. di quelle. esantematiehe ; 
annunzia metastasi sullo.stomaco. Menochè le feb- 
bri gastriche; raramente le malattie hanno crisi 
col vomito. Se nella convalescenza di una ma- 
lattia gli alimenti! provocano: il vomito; ‘bisogna 
attendersi lav»wecidivasor ion sesì amis sil 
È ‘molto utile quel vomito , mercè idivcui ; 
quando. :comparisce»ne’giorni critici, si evacua- 
no materie. biliose , porracee:, acide ;pituitose; 
e dietro il quale gl’infermi si :sollevano. .1l vo- 
mito abbondante ne’giorni nonveritici.; che ab- 
batte le. forze; è segno: funesto::» molto» più se 
comparisce icon altri segni perniciosi , ese i ma- 
teriali evacuati:!sbino ‘pessimi; come sarebbero le 
materie ‘livide!, nere: o idiidiverso colore. I vo- 
miti «prettamente biliosi sono: pessimi nelle .ma- 
lattiè.;\edanche melle ferite: della: testa. I vomiti 
di ‘materiali biliosi } gialli ;s porracei, + che sono 
accompagnati! 0: susseguono: ad:‘altti cattivi. segni 
e che fan peggiorare la malattia, sono tutti per- 
niciosi. Il vomito di mucosità grigie. ,, brune ed 
anche nerastre, indica inoltrata lesione. organica 
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delle ghiandole, e della membrana mucosa dello 
stomaco , specialmente nel piloro. Il sedimento 
nero ( analogo a quello della polvere di caftè cot- 
to e precipitato nell'acqua ) unito ad altre ma- 
terie rese col vomito è segno caratteristico della 
febbre gialla:, il di cui pericolo corrisponde alla 
quantità di tale sedimento. Nella disenteria il 
vomito di sangue; o di altri materiali guasti, è un 
cattivissimo segno. L’ematemesi, che per se stes- 
sa è cattiva, è pessima nelle malattie febbrili. 
Il vomito nero, come \accade nel morbo nero 
d’ Ippocrate; accompagnato da continui sveni- 
menti, è segno mortale : bisogna però’ eecet- 
tuarne il caso degli uomini emorroidarii, a’ quali 
soppressa questa evacuazione sanguigna ,, suole 
accadere un vomito di sangue nerò , simile in 
apparenza all’ atrabile. I vomiti di diverso colo- 
re sono pericolosi, giacchè dinotano che diversi 
e cattivi umori si trovano nel corpo dell’ in- 
fermo. riga] oi 
riI. Lo sputo abbondante, ed anche 'involon- 
tario, della scialiva che trovasi in bocca, indica 
l’ivritazione nelle ghiandole scialivali. L’ escrea- 
to con tosse gutturale viene dalle ‘fauci: quello 
con tosse più profonda deriva dalla trachea è dai 
bronchii. La facile espettorazione è sempre di 
buono augurio , poichè addita essere ancora in 
buono stato le ‘forze vitali: da' difficile , mentre 
è ben regolare nel periodo irritativo della ma- 
lattia, è sommamenteè cattiva quando tale si rin- 
contra nello stadio della cozione e della crisi. 
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Se il malato sente staccarsi il sornacchio dal la: 
ringe o dalla trachea; quivi è la sede della ma- 
lattia; il di cui pericolo, attesa la possibilità 
dello strangolamento , è proporzionato alla quan- 
tità dell escreato, Una giusta proporzione tra la 
tosse è l’ escreato è di buon augario. Nelle feb- 
bri maligne; nel tifo; ha luogo un escreato spes- 
se volte abbondante; il quale viene dalle cavità 
nasali posteriori e dalle fauci : questo escreato ; 
fornito di buone qualità comparendo in tempo 
regolare; accompagna quasi sempre l’esito buo- 
no delle cennate malattie. La mancanza di espet- 
torazione nelle malattie, in cui dovrebbe aver 
luogo, come nel secondo stadio delle infiamma- 
zioni polmonali; è sempre cattiva, purchè non 
vi sia un’ altra suppletoria escrezione, e purchè 
non si scorga che i periodi della malattia siano 
più lunghi; Se la espettorazione era comparsa in 
tali malattie, ed indi cessi inaspettatamente con 
peggioria dell’ infermo, ciò indica cangrena 0 
ascesso ne’ polmoni: e vi è imminente perico- 
lo di soffogazione, quando tal soppressione suc- 
cede alle persone affette da asma, da angine ma- 
ligne e da tisi giunta al terzo grado , ed in cui 
il muco faccia una specie di effervescenza nel- 
la gola, rendendo stertorosa la respirazione. In 
alcuni catarri polmonali è facile osservare una 
considerabile quantità di escreato ; senza che 
questo influisca molto su i cambiamenti dell’ af- 
fezione catarrale : del resto una troppo lunga e 
continuata espettorazione può far temere la ti- 
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sì polmonale. Abbondante debb’ essere. la espet- 
torazione , onde possa dirsi veramente critica. 

112. L’escreato: fornisce diversi segni, secondo 

Te sue qualità. Nelle affezioni de' polmoni, senza 
infiammazione; sono ottimi gli escreati bianchi, 
leggieri, uguali, alquanto crassi, poco viscidi e 
senz’ alcun colore cattivo, come sarebbe il co- 
lor verde, il livido, il nero. Ottimi ancora s0= 
‘no quegli spurghi abbondanti, che tolgono la 
febbre, la sete e la difficile respirazione. E chia- 
ro il giudizio in posiziom opposte. Nella pleuri- 
tide e nella pulmonia è buono che l’ escreato dif-'. 

" ficoltoso e fluido nel principio divenga bentosto 
facile, gialliccio, denso e misto alle strie di san 
gue. Alla fine de’ catarri gravi e lunghi i malati 
espettorano un materiale puriforme giallo, o ver= 
dastro , ed abbondantissimo : intanto la guarigio= 
ne non manca dopo un certo tempo ; specialmen- 
te ne’ soggetti giovani e di buona organizzazione, 
Gli escreati molto tenui eccitano la tosse : e quelli 
eccessivamente crassi ostruendo le vie della respi= 
razione minacciano la soffogazione degl’ infermi. 
La espettorazione di sostanza tenue ; liquida e 
spumosa , nel principio di ogni lesione, è l’indi- 
zio di lunga malattia : presagisce la morte, se 
tale persiste sino alla fine: Questa specie di spur= 
go reso con tosse secca , forte, frequente, a0: 
compagnato da grande oppressione ; è l’ indi- 
zio cell’ edema del polmone e dell’ idrotorace; 
L’ escreato bianco e pituitoso nelle malattie bis 
Tiose è inutile, poichè gli umori nocivi noti 

(oiran 1) 13 
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si elimimano neppure per questo emuntorio. Gli 
escreati gialli, che hanno un saporé acre ed ama- 
ro, fanno temere la soprayvenienza della tisi 
polmonale : essi sono sintomi della pleuritide 
biliosa , ed anche possono indicare una comuni- 
cazione tra un ascesso dell’ epate ed i polmoni. 
L’ escreato livido e nero è sempre pericoloso , 
menochè nella soppressione della evacuazione 
sanguigna uterina od emorroidale. Sonovi delle 
persone , che nello stato di sanità espettorano 
continuamente ‘una materia nerastra: or se que- 
sta sciogliesi prontamente nell’ acqua e la tinge 
in nero, viene dalle ghiandole bronchiali, e nul- 
la fa temere: ma se precipita come polvere ne- 
ra, e poco; o nulla colora l’acqua; bisogna te- 
mere di occulta lesione ne’ polmoni. L' escreato 
è tanto più cattivo, quanto più variati e misti 
sono i suoi colori (a). La espettorazione di con- 
crezioni membraniformi è il segno patognomoni- 
co del croup. Nella tisi laringea e tracheale i 
frammenti cartilaginosi misti all’escreato sono di 
‘cattivissimo segno. Le picciole concrezioni tofa- 
cee, i granelli ‘simili a’ risi ben cotti resi con la 
‘espettorazione sono indizii sicuri della tisi tuber- 
colare; e paîticolarmente della trasmutazione cre- 
tacea de tubercoli (6). Non si confondano però co” 
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(a) Quantoque > magis mixtos , neque inter se diductos 
colores habet , tanto deterius. G. Celsi de Medicina. ISTE 
Cap. VIII. 

(5) Vedi vol. 1. $. 49. 
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granelli di materia sebacea fetidissima; che ven- 
gono dalle fosse nasali. L’escreato fetido è dan- 
nevole nelle malattie acute , giacchè dinota la 
vergenza degli umori alla corruzione e la can- 
grena. L’escreato molto caldo indica le interne 
infiammazioni, e quello freddo la vicina morte. 

113. Bisogna attendere alla qualità mocciosa, o 
purulenta, della materia espettorata. L'escreato 
moccioso è come una colla: è simile all’ albu- 
me dell'uovo: può essere opaco, o trasparente. 
Un abbondante escreato di tal natura , 11 quale 
sia altresì spumoso , può indicare la invasione 
fatta ne’ polmoni da una gran quantità di tu- 
bercoli miliari. Gli spurghi mucosi sono regolari 
nel primo periodo de’ catarri polmonali ; della 
tisi, dell’ idrotorace , nell’ asma e nelle febbri 
mucose. L’escreato purulento è formato da strisce 
flessuose, opache, di color giallo, unite ad un 
moccio di altro colore. Queste strisce di colore 
giallo ordinariamente dinotano le congestioni, 
che si vanno formando ne’ polmoni, e perciò 
unite ad altri sintomi sono indizii di una tisi 
polmonale. Si crede ancora che il mocciogal- 
leggi, e la marcia discenda al fondo: Ippocrate 
di questo saggio si serviva, adoperando però 
l acqua salata. Carlo Darwin propone di fare 
sciogliere la materia espettorata nell’ acido sol- 
forico concentrato , o in una soluzione di po- 
tassa caustica. Se aggiungendo acqua distillata ‘a 
queste soluzioni si ha precipitato, ‘anche leggie- 


ro, si può dedurre sicuramente che siavi mar- 
EI 
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cia : come al contrario si dichiarerà mucoso lo 
spurgo, se manchi tale precipitato. Gli spurghi 
marciosi possono indicare ulceri nel laringe, nel- 
l° asperarteria , ne’ polmoni: il secondo stadio 
della tisi polmonale : l’ apertura di un ascesso, 
formato intorno a’ bronchii o sotto pleura, den- 
tro le vie aeree. Si noti però che il pus può ve- 
nire anche dallo stomaco , dal fegato , come pu- 
re da altre parti per assorbimento. La espetto- 
razione purulenta ad intervalli è segno di vomi- 
che nella tisi tubercolare : dinoterà gli ascessi 
pulmonali; quando dopo della di loro apertura 
cesserà la febbre. 

114. Qualche volta unitamente all'esereato si 
vede uscire il sangue, il quale può venire dalle: 
fauci, e dalle vie pulmonali: in questo secondo, 
caso è rosseggiante e spumoso : in quello è piutto-. 
sto Oscuro je si caccia con tosse gutturale, o con. 
la semplice espuizione. La emottisi è sempre cat-. 
tiva (a), el pericolo va crescendo dalla bocca: 
a’ polmoni. Ne primi giorni della infiammazio-. 
ne polmonale è piuttosto utile, se è proporzio-. 
pata -alla intensità della malattia : è funesta, se la; 
malattia si .è molto inoltrata. Lo sputo di san-- 
gue , il quale fa le veci di altra. evacuazione? 
sanguigna soppressa , non è pericoloso. 


: alla cui Pei 


(a) Sanguis sursuni quiden, qualiscumque sit, maluii. 
Hipp. Aph. 25. Sect. IV. 
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i ArricorLo V. 


De' segni che è profluvii sanguigni possono 
fornire nelle malattie. 


115, Non merita certamente: l* ultimo luogo 
ad ‘esser considerata in un morbo. la evacwazio- 
ne del sangue prodotta spontaneamente dalla na- 
tura, non che le qualità del sangue. medesi- 
mo. La emorragia può esser buona , o cattiva . 
per l’infermo. La buona è detta ancora critica , 
perchè solleva i malati, e suole avvenire ne” 
giornì critici. La cattiva si reputa sintomatica. 
La sanguigna evacuazione critica è distinta in 
perfetta, ed imperfetta : luna subito ei fa giu- 
 dicare della guarigione del malato : per l’altra 
si richiede altro tempo per farci pronanziare tal 
giudizio. arti 

116. Le evacuazioni di sangue duore, 0 siano 
critiche, sì conoscono dalle caratteristiche. se- 
guenti. 

I. Non appaiono nello stato di erudità , ma 
in quello della erisi (a). Si noti intanto che se 
utili sono queste emorragie ,, non lo sono meno 
quelle altre che avvengono talora in principio di 
alcune malattie acute, nello stadio cioè della 
irritazione : esse sgravano la macchina da una; 





(a) Die septimo, nono, et quartodecimo, sanguiner 


e naribus ut plurimum febres resolvere. Ripp. in Caas. 
Praenot, 
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gran parte di stimolo, e rendono meno violenta. 
la malattia o giungono anche ad impedirne lo 

sviluppo. L'arte, imitatrice della natura , fa al- 

trettanto. co’ salassi nel principio delle violenti 

malattie irritative. Il giudizio, che darà il Me- 

dico su di esse, debb’essere il risultamento delle - 
considerazioni , le quali verranno esposte succes= 

sivamente. 

Il. Debbono. essere larghe ed abbondanti (4). 
Non si lasci. però illudere 1’ accorto Medico da 
questa condizione, sicchè reputi buona la eva- 
cuazione. del sangue, solo. perchè è fatta in gran 
copia. Egli dee guardare le altre circostanze del- 
l’infermo: e primieramente dee badare, se que- 
sti può. facilmente tollerarla, in modo che divie- 
ne più robusto. e leggiero, se gli si toglie la se- 
te ,, se i sintomi. e la febbre cessino o diminui- 
scano., se il polso rendasi più sviluppato, forte 
ed. uguale. Alcune copiose evacuazioni di sangue 
alle volte sono nocive, producono sfinimenti di 
forze, e certamente meritano essere impedite , 
potendo divenire perniciose, 

.. AH. Saranno analoghe e corrispondenti all’ in- 
dole della malattia e del malato , alla qualità e 
dose del cibo, ai tempi , alle stagioni, al clima. 
Che. se tutte, o alcune di queste condizioni, 
agevolano la evacuazione del sangue che già sì 
vede uscir fuora, ne farà utile presagio il Me- 





—— —————6€&&6 


(a) Zargae erupliones sanguinis liberant fere. Hipp. Epi 
dem. Lib. II, Sect, IL 
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dico, specialmente nelle febbi acute; ardenti, e 
frenetiche, e nelle infiammazioni dell’ epate ,. 
della milza, de’ polmoni e del diaframma, 

IV. Queste ottime evacuazioni debbono corri- 
spondere a’ luoghi affetti: se giovano per deri- 
vazione, verranno da’ luoghi che trovansi nella 
stessa direzione della parte inferma (a): se per 
rivulsione , dalla parte opposta. Quindi è I° uso 
quasi familiare a? Medici di produrre ne’ deliranti 
l evacuazione di sangue per via di mignatte al 
V emorroidi (b). È certo che utilissimo sia Ciò 
a chi ha le vene ampie, ed è stato solito di 
evacuar sangue per esse: a chi poi non ha tale 
‘abitudine , nè vene così larghe , non reca mol- 
to vantaggio la cennata costumanza de’ Medici. 
Galeno loda assaissimo I evacuazione di sangue, 
che avviene direttamente nelle corrispondenti re- 
gioni della parte inferma : come offeso l’ epate , 
dalla narice destra ‘ e la milza , dalla sinistra. 
Quindi è che il savio Medico nelle pleuritidi. fa 
uscire il sangue dal lato di esse, non dall’ op- 
posto. 

V. Ottime finalmente sono le escrezioni di san- 
gue , da cui il morbo o viene estinto , 0 dimi- 
nuito : gl’infermi restano sollevati, fatti più ro- 
busti, ed il ventre dolcemente si apre : i polsi 








(a) Mulieres sanguinem ewomentes, sì menstrua érupe- 
perint , morbi fit solutio. Hipp. in Aphor. 32. Sect. V. 

(b) Insanientibus sì varices; vel haemorroides superve- 
nerint , insaniae solutio, Hipp. Aph. 21. Sect. VI. 
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migliorano : e cessano, 0 diminuiscono gli altri 
sintomi poco buoni che prima apparivano. (Ciò 
si comprende agevolmente, poichè ottimi effetti 
marcano bontà nella loro cagione (a). 

117. Sarà facile conoscere le evacuazioni di 
di sangue z0r buone, ma dannose ed esiziali. 
Risovveniamoci prima dell’ attenta riflessione da 
usare, quando si veggono nel principio delle ma- 
lattie, senza alcun segno di cozione del morbo, 
per decidere su la loro indole. Sono sempre cat- 
sive e perniciose le emorragie, le quali o sono 
precedute , o accompagnate anche nella minima 
parte, oppur seguite non molto dopo, da segni 
e sintomi mon buoni, di cui sì dee prendere 
minuta e diligente considerazione : tali sono le 
‘orine nericce , con sedimento nero, torbide ; 
non rischiarantisi, o tenui acquose : vomiti fe- 
tidi, neri: le purgazioni nere. e colliquative. 
Sono. perniciose tutte l’emissioni di sangue fatte 
con sudore: accadute. in persone diseccate dal 
calor febbrile : che non hanno alcuna corrispon- 
denza all’ indole del morbo, alla natura, al tem- 
peramento,, all’età, al vitto del malato, alla 
stagione , al clima, nè a’ luoghi della macchina 
affetti. Così, a modo d'esempio, l’ evacuazione 
di sangue in malattie fredde e. pituitose. è cat- 
tiva. Son pur fatali quelle che niente sollevano 


e _—_—_—_—: 


(a) Quibus per. febres sanguinis quacumque cx parle co- 
pia eruperit, roficiatur, alvus his humectalur. Hipp. Aph. 
27: SechsIVe, 
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gl’ înfermi, ma piuttosto È portano in peggio : 
che rendono i polsi più languidi ; ed ineguali : 
che mandan fuori eccessiva copia di sangue, 0. 
meno. di quel che si richiede: che la mandano, 
non tutta insieme, quando così dovrebbero, ma 
per intervalli, come. nelle crisi imperfette. La 
smoderata emissione è sempre cattiva ; perchè 
gitta la macchina nel languore , da cui i+ corpi 
deboli specialmente non possono ‘così volontieri 
riaversi, e cadono in un torpore letale, © in 
convellimenti perniciosi , o in idropisia. 

118. Stimo quì pregio dell’ opera aggiunger: 
brevi considerazioni su quella emissione di san- 
gue, che suole avvenire in piceola quantità , ed 
interrottamente. Se esce poco sangue , da cui 
V infermità nè resta risoluta, nè alleggerita, sarà 
segno di danno : per l'opposto , se avviene quans 
do la malattia non dà più segni di crudità, e. 
nel prossimo giorno decretorio segue ad usgir 
larga copia, allora è ottimo indizio. Tale piccola, 
evacuazione, da quel che sì è potuto osservare a 
è per lo più cattiva, mostrando lunghezza, e fu- 
nesto del morbo : tanto più se non sarà uscita, 
per luoghi convenienti. Perniciosissima essa sarà ;, 
se non è seguita da altrì segni buoni, o se cessa 
appena nata , dinotando allora somma imbecil- 
lità di forze, specialmente in febbri acute ed 
ardenti. Si deve considerare altresì la quantità 
del sangue, se è abbondante; o sono poche goc- 
ce che stillano dal naso, in seguito qualche in- 
solazione, o’ bevuta di vino puro: Siffatte gocce 


202 
se avvengono per forza di malattia , € questa sa- 
rà d’indole benigna, notano solo con altri segni 
salutari Ja diuturnità di essa: nelle malattie acu- 
te annunziano la morte, mostrando che la na- 
tura ha tentato indarno una crisi con espellere 
dal cervello. l’ abbondanza perniciosa del sangue, ; 
e non ha potuto, © per propria debolezza , o 
per ‘indole della malattia. Cresce finalmente la 
ragione della cattiva indole di tale emorragie , 

quando hanno altri segni pur essi perniciosi , co- 
«me sono la sordità , il torpore ,. la veglia el 
delirio , specialmente nelle frenitidi. 

119. La qualità del sangue , la quale si potrà 
conoscere quando questo fluido si estrae mercè 
1’ incisione della vena, anche potrà dare i suoi 
segni. A tal fine sarà benfatto che il sangue sia 
raccolto in un vase senz’ acqua, ove messo in 
riposo si divide in siero e crassamento. Questa 
spontanea separazione del sangue si fa con mag- 
giore 0 minore prontezza ; e quindi dinata una 
maggior forza di aggregazione nel primo ; ed 
una minore nel secondo caso. Perciò si decide- 
rà dell’esistenza di una malattia d’ irritazione 
nel primo, e di un altra di languore nel secon- 
do di que’ due casi. Alle volte nelle malattie di 
debolezza il sangue estratto dalla vena non si 
coaugula”, e la fibrina restando sciolta nel siero. 
costituisce quello stato che chiamasi fusione cor- 
ruttoria del sangue: lo che si osserva nelle vere 
febbri putride. Il colorito rasso di questo fluido. 
vitale dinata la pletora arteriosa : il rasso-bruno, 
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nè annunzia la venosa: laddove il colorito pal- 
lido fa giudicare della lenta sanguificazione , € 
quindi dello stato di debolezza. Anche diversa 
si può presentare la proporzione tra. il siero ed 
îl crassamento : 1’ accresciuta quantità del pri- 
mo si osserva nelle malattie di languore , men- 
tre la quantità abbondante della fibrina fa giudi- 
care delle malattie d’ irritazione. In alcuni casì, 
ne’ quali al crassamento è abbondante , si OSSer- 
va che sulla superficie superiore: del. medesimo 
si depone altra quantità di fibrina , la quale spo- 
gliata della sua materia colorante forma uno stra» 
to gialliccio , come una carta pergamena della 
| consistenza di piùve più linee. Questo strato, che è 
stato detto cateuna flogistica del sangue , dinota 
la intensità della infiammazione. I Signori Dawler 
e Gendrin hanno trovata la più grande analogia 
‘tra questa cateuna' € le false membrane che si 
formano alla superficie delle  sierase ; quindi si 
ha come il segno patognomonico della intensità 
della infiammazione. IL’ albumina contenuta nel 
siero vi si può trovare in maggiore , 0 minore 
quantità , riguardo all’ acqua in cui è sciolta. 
Questa maggiore proporzione di albumina sì può 
conoscere alla maggiore viscosità del siero , ov= 
vero col mezzo della evaporazione per cui in 
questo: fluido si vede uno strato mucoso che sì 
‘depone al fondo del vase. L’ abbondante quan- 
tità di albumina dinota le malattie infiammato- 
rie, nelle quali il Dottor Traill ha fatto cono-. 


x 


scere. che 1} albumina è all'acqua come 2 a I, 
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CAPITOLO IV. 


LI È 
DE SEGNI DELLA GRUDITA , DELLA COZIONE 
E DELLA CRISI. 


120. Nelle malattie, specìalmente acute, sì pos- 


sono considerare il principio eoll’ aumento, lo 


stato , la declinazione e la fine, I] principio del- 
la malattia ‘coll’ aumento costituisce tutto il tem- 
po della crudità: Nello stato incomincia la cozio- 
ne , la quale prosegue ‘colla declinazione : è la 
fine stabilisce la crisi del morbo. Gli antichi 
diedero i nomi di crudità'e di cozione , perchè. 
fissando. Ja toro attenzione ‘su gli umori, opina- 
rono che questi nel corsa delle malattie acqui- 
Stassero le qualità di esser crudi e di divenir 


cotti. Secondo î moderni , alla crudità degli wmo- 


ri corrisponde la irritazione de’ solidi: e si è chia- 
mata risoluzione quello stato de’ solidi , che nel- 
l’ antica Patologia degli umori si era denominata 
cozione. 

121. Per crudità s'intende quello stato della 
malattia, in ui la natura è sorpresa dalla cagio- 
ne del morbo : è alterato 1 ordine delle funzio- 
ni, le quali malamente si eseguono : la vita è 
in pericolo: e se la reazione della forza medica= 
trice della natura, o da se stessa, o aàjutata dat- 


‘l’arte, non basta a riordinare le funzioni, la 


vita va a perdersi irreparabilmente. Nelle febbri 
acute il tempo della crudità ordinariamente suol 
durare per quattro giorni , e ( secondo Ippocera- 
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îe ) sl estende fino a sette. I segni della erudità 
sono i seguenti: la respirazione difficile ; i polsi 
stretti e frequenti i la sensibilità esaltatà : brivi- 
di di freddo: tremori : dolori vaghi; vomiti con- 
vulsivi: orine rosse, o chiare, © torbide senza 
sedimento : soppressione delle evacuazioni abi- 
tuali e periodiche : qualche. volta evacuazioni/ 
ventrali sintomatiche : aridezza della cute : ca- 
lore animale aumentato : irrequietezza in tutte 
le membra: debolezza per concentrazione , o per 
oppressione delle forze vitali. 

122. Allo stadio della crudità succede quello 
della cozione, la quale non è che un’ operazio- 
ne della forza medicatrice della natura tendente 
a togliere 1 solidi dallo stato di quella tensione, 
che chiamasi irritazione; e farli passare a quello 
di risoluzione, onde restino ben preparati gli 
umori. In essa da un lato i sintomi giungono 
alla massima intensità ; mentre da un altro lato 
la reazione vitale è la massima. Ecco i segni, da' 
quali si può conoscere quest*epoca della malat- 
tia: il polso trovasi sviluppato; forte e frequen- 
te: la sete : la dilatazione del tessuto cellulare: 
il calore animale accresciuto oltre misura : la ten- 
denza de’ movimenti vitali dal centro alla peri 
feria : le orine sedimentose : e le altre escre- 
zioni ristabilite. Se nella macchina vi sia una 
materia morbosa, è in quest epoca che la di lei 
natura resta cambiata, e rendesi disposta a po- 


ter essere eliminata dal corpo, onde abbia luogo 
Ja crisi. 
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123. La parola crisi significa giudizio. Essa si 
adopera per dinotare il cambiamento della ma- 
lattia nella sanità, o nella morte. Considerando 
che questo cambiamento viene prodotto dalla 
forza vitale , la quale tende a riordinare le fun- 
zioni, e quindi a ristabilire la buona salute * per- 
ciò è che alcuni, come Galeno, intendono per 
crisi soltanto il cambiamento della malattia in 
sanità. Secondo ] opinione di costoro diviene 
inutile la distinzione tra crisi buona , e cattiva, 
perchè ogni crisi si considera sempre buona. Solo 
rimane la differenza tra crisi perfetta ed imper- 
fetta: delle quali la prima è susseguita dal rior- 
dinamento di tutte le funzioni, e dalla totale eva- 
cuazione della materia morbosa : nella seconda poi 
questa materia va a deporsi in altri organi ignobi- 
li. Nella crisi dovendo farsi un istantaneo cambia- 
mento , debbono accadere de’ tumulti tra la rea- 
zione della forza vitale ed il morbo: a questi 
tumulti si dà il nome di perturbazioni critiche, 
e tutt'1 sintomi , to’ quali queste perturbazioni 
si appalesano, sì dicono sintomi critici: essi so-' 
no i segni della crisi prossima ad eseguirsi , 0 
che già si esegue. Questi critici sintomi si pos- 
sono confondere con quelli prodotti dalla malat= 
tia, e dalle cause di essa. In effetti all’ avvici-, 
narsi della crisi sogliono comparire le veglie con- 
tinuate , 1 deliri , le vertigini, le affezioni co- 
‘matose ; i dolori, le convulsioni , 1 tremori, le 
angustie, la difficoltà di respiro. Questi sintomi 
da per se sono cattivi , ma comparendo dopo i 
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‘segni della cozione sogliono indicare allo spesso 
la salutevole prossima crisi. Quindi è difficile il 
distinguere i sintomi critici da’ morbosi: l’ igno- 
ranza di saperli distinguere produce gravissimi 
danni: giacchè , prendendo per morbosi quei tu- 
multi, i quali sono critici, potrebbero impe- 
dirsi con disvantaggio dell’ infermo. 

124. I segni principali, per mezzo di cui. si 
possono distinguere i sintomi critici dai morbo- 
sì, sono i seguenti: 1. Quei sintomi critici de- 
rivano dall’ energia vitale ; che supera la forza 
del morbo : mentre questi morbosi dipendono 
dalla forza della malattia, che prevale alla facol- 
tà vitale. 2. Quelli compariscono dietro i segni 
della cozione, e circa il tempo proprio alle cri- 
si: questi nello stato di crudità , e massime nel- 
aumento. 3. Quelli in breve tempo sollevano: 
mentre questi all’ istante tolgono di vita l infer- 
mo. Intanto i primarii sintomi critici si posso- 
no ridurre ai seguenti : dopo la cozione , e nel 
tempo solito ad eseguirsi la crisi, subito e sen- 
za nuova causa manifesta , compariscono il tor- 
pore, la sonnolenza, il sopore : l' ammalato 
passa una notte inquieta ,-e tante, volte in una 
veglia perenne: vengono in campo il delirio, le 
angustie , la difficile respirazione, i brividi di 
freddo accompagnati col tremore delle membra: 
in qualche data parte del corpo si ravvisano il 
dolore , l arrossimento, il titillamento , le pun- 
giture : l’ infermo alle volte vede le tenebre, 
ed ora gli si presenta un vivo splendore : ora 
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suole comparire una involontaria lagrimazione p. 
tante volte si ravvisa un movimento tremus 
Jo nel labbro inferiore: appaiono la nausea, la 
sete, una grande estuazione , e l'abbassamento 
degl’ ipocondrii. Se a questi sintomi vadano a° 
succedere degli altri, cioè il vomito , la saliva= 
zione, l’escreato , il profluvio di ventre , quel 
lo delle orine e del sudore, l'emorragia nasale, 
dell’ utero , delle vene emorroidali , gli ascessi, | 
le pustole , i tumori , i bubboni, le parotidi , 
le afte: allora si ha un indizio della critica eva- 
cuazione. 

« 125. Questi segni indicheranno una critica 
evacuazione salubre , se vi si accompagnano i 
seguenti caratteri : la precedente cozione : la 
malattia, che trovasi nella sua declinazione : la 
debita energia della vita : gli escrementi simili 
a quelli dello stato sano, ovvero analoghi al 
l’ indole della malattia, alla parte affetta, al ge- 
nere di vita, al.vitto , all’età ; al sesso; ed al 
temperamento : come ancora il sollievo che do- 
po queste evacuazioni gl’infermi risentono, tanto 
per riguardo alla malattia, quanto ai di lei stm= 
tomi: si ravvisa inoltre che il calore e la robu= 
stezza del corpo, la pulsazione delle arterie, la 
respirazione , e tutte le altre funzioni ritornano; 
o incominciano a ritornare allo stato sano: final= 
mente la costanza della evacuazione critica sino 
alla fine della malattia. Se questi segni non ap= 
pariscono tutti, ma soltanto alcuni, nè questi 
siano perfetti, in questo caso si conoscerà che 
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Ta materia morbosa vagindò aridrà è produrre 
varii altri sintomi , 0 si anderà deponendo in al- 
tri organi nobili: éd allorà propriamente la crisi 
prendé il nome di metastast. 

Si avverte che può aver luògo la crisi senzà 
‘evacuazione critica , è che questa non è sempré 
sensibile. Se la malattia è stata prodotta da una 
‘cagione materiale , e non comparisce evacuazio- 
né, dovrà temersi o la metastasi, 0 la recidiva. 
Ma la materia evacuatà della crisi esiste sempre 
prima della malattia, ovvero può anche formarsi 
nél corso della medesima? A me sembra che al- 
cune volte ésisté prima della malattia, costituen- 
do una cagione materiale della medesima : altre 
volte si forma per lo stato d’irritazione , in cui 
sono posti gli organi secrétori , onde accrescen- 
dosi la secrezione ( p. e. della bile ) accaderà 
una notabile evacuazione critica di questo umore. 

126. Appena la crisi si è formata, subito le 
funzioni cominciano a’ riordinarsi : i polsi, i 
quali ‘erano tesi, forti e serrati, si elevano e sk 
dilatano : gli organi riprendono il loro tuono : 
l escrezioni cominciano ad accadere , perchè i 
materiali escrementizii sono meglio elaborati ; 
trasportano materiali impuri è nocivi al corpo; 
e Vinfermo resta sollevato : iù una parola alle 
perturbazioni cominciano a succedere l'ordine e 
la tranquillità. 

127. Chi desiderasse un esempio di questi tre 
stadii delle malattie , lo troverebbe nel parosis- 
mo di una febbre intermittente , in cui lo sta- 
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dio dell’ accessione fredda corrisponde al tempo 
della crudità + quello dell’ accession calda alla 
cozione > e finalmente lo stadio del sudore cor- 
risponde al tempo della crisi. L’ esempio potreb- 
be aversi ancora in un’ infiammazione locale , 
come in un flemmone. Il tempo della crudità 
è fissato dall’ irritazione infiammatoria : quando 
all’ infiammazione succede la suppurazione, al- 
lora accade la cozione : mentre ‘all’ apertura del- 
l’ascesso coll’ evacuazione della materia purifor- 
me, e colla diminuzione di tutti sintomi , si 
manifesta la crisi. Intanto se la materia morbo- 
sa a poco a poco ritorna ad esser simile allo 
stato sano , allora questo cambiamento , e que- 
‘sta cozione chiamasi più particolarmente risolu- 
zione : ed è la miglior guarigione che si pos- 
sa fare della malattia, senza che succeda alcuna 
evacuazione. L'esempio di una cozione ci viene 
presentata nella corizza; il di cui stato di cru- 
dità consiste nella escrezione di un fluido acquo- 
so e salso dalle narici. Dicesi eseguita la co- 
zione, quando dopo quel fluido acquoso vedesi 
una quantità di un muco biancheggiante e tena- 
ce: ch'è appunto quel muco che nello stato sa- 
no si segrega dalla membrana schneideriana. 
128. Le crisi sogliono accadere in alcune epo- 
che determinate, cui si dà il nome di gior- 
ni critici. Ed in vero se si consideri l’ ordine 
ammirabile e periodico , con cui nella macchina 
dell’uomo si eseguono le funzioni, dobbiamo 
ancora per analogia ammettere che nello stato di 
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malattia ( persistendo ancora la forza vitale, da 
cui tutte le operazioni dipendono ) ogni reazio- 
ne vitale per vincere il morbo debba generalmen- 
te conservare un certo ordine nel suo andamen- 
to, e debba quindi aver un tempo determinato 
per giungere al suo termine. Bisogna confessare 
però , che quest’ ordine si ravvisa solo quando 
la forza vitale conserva una moderata energia : 
giacchè talvolta per la violenza delle potenze no- 
cive, o per l’inopportunità dell’impiegato metodo 
curativo, si può turbare l’ordine di tali reazioni 
vitali, ed in conseguenza si cambiano le epoche 
determinate in cui era solito che comparivano 1 
loro effetti. Inoltre alcune volte noi non vediamo 
verificarsi esattamente la dottrina de giorni criti- 
ci, come Ippocrate ce l'aveva esposta : poichè ad 
‘una Medicina aspettatrice, intenta solo a ravvisare 
i movimenti della natura, se n° è sostituita un’ 
altra attiva, la quale sollecita que’ movimenti 
salutari. Anche in questo caso però sarà neces- 
sario di conoscere i giorni, in cui più ordina- 
‘riamente la natura suol produrre la crisi, aflin- 
chè all'avvicinarsi di essi il metodo curativo sì 
renda sempre più attivo, onde coadiuvare e di- 
rigere la forza medicatrice della natura. La dot- 
trina de’ giorni critici non solo è stata ammes= 
sa e ricevuta da celebri Medici: ma la gior- 
naliera esperienza ci prova evidentemente l’ esìi- 
stenza de’ medesimi nelle singole malattie acute. 
Tutti Clinici conoscono che nei casi ordinarii 


la sinoca va a declinare in bene, o infausta- 
* 
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mente, nel settimo giorno del suo camimino: il 
sinoco nel quarto, undecimo, decimoquarto gior- 
no : la frenitide nel quarto, settimo , o unde- 
cimo : la peripneumonia nel quarto , settimo , 
o decimoquarto giorno: e così s' intenda degli 
altri morbi. Se la ragione ed il fatto ci obbli- 
gano a ritenere per veri i giorni critici nelle va- 
rie malattie acute, essi ( secondo la mente d’ Ip- 
pocrate ) sono il 4.°, 7.°, 11.9, 14.%, 21.°, 30.9, 
e 1 40.° Di tutti i giorni critici però i più fre- 
quenti sono il 7.°, il 14.°%, e’1 a1.°. 

Affinchè il computo e la determinazione de’ 
giorni critici siano esatti, bisogna fissare il pri- 
mo della malattia. Questo si computa dall’ ora, 
in cui l’infermo fu colpito dalla febbre fino a 
che siano compite le ore 24, e si giunga alla 
sera seguente : nella quale incomincia il secon- 
do giorno: e così successivamente, in modo che 
la notte precedente va inclusa col giorno susse- 
cutivo. In fatti, circa le ore della sera, si rin- 
novano le esacerbazioni febbrili, le quali pro- 
grediscono nella notte, e vanno a declinare nel 
giorno sussecutivo ; ligandosi colla nuova esacer= 
bazione. 

129. Siccome la crisi è preceduta dalla cozio- 


ne, e dai sintomi che l’annunziano : così nei 


giorni: antecedenti alla. crisi si ravvisa qualche 
cambiamento, dal quale si può arguire ch'essa va 
a succedere. Questi giorni antecedenti si chia- 
mano propriamente idici, e sono i semisettena- 
rii. Così il 4.° suol essere l'indice del 7.° gior- 
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no: l'11.%del 14 ediilii7:° suol essere l'in- 
dice del 21.° giorno. 

130. Il Medico ‘conoscendo i giorni critici , 
nelle perturbazioni che in essi appaiono, non 
ravviserà sintomi epigenomeni tali che dovesse- 
ro far cambiare il grado o l’intensità della ma- 
lattia, onde si richiegga un cambiamento nel 
metodo di cura. Egli piuttosto considera queste 
pertur azioni, e questi sintomi come indizii del- 
1 esito vicino del morbo: ed ammaestrato dalle 
osservazioni proprie, non che da quelle che tro- 
vansi registrate nelle \opere classiche , conoscerà 
quale sia l’escrezione più ordinaria per la quale 
la natura espelle quel materiale morboso', da cui 
era prodotta la malattia. Nel metodo di cura egli 
farà di. tutto perchè quel ‘materiale resti disposto: 
onde si produca l’escrezione, e questa sia anche 
determinata per gli emuntol convenevoli. Che 
se le malattie non siano prodotte da alcuna causa 
materiale, riconoscendo però gli organi in cui a 
preferenza degli altri sì stabilisce la morbosa al- 
terazione , qualora nel progresso della malattia 
si accresca la secrezione dell'umore, cui quest’ or- 
gano è destinato , onde ne’ giorni critici ne ac- 
cade più copiosa la evacuazione : in tal caso egli 
non esita punto a decidere , che quegli. organi 
si sgombrano di una materia, e s' impegnano a 
ritornare nello stato naturale, ond’ è che della 
malattia in generale si presagisce un esito felice. 
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CRPP_ILT:0O TLV. 


DE’ SEGNI DELLE DIATESI. 


151. Dopo l'esposizione generale di ciò che i 
segni ci possono dinotare in tutte le malattie 3 
per dare un esempio della loro applicazione , 
andremo a parlare dei segni delle diatesi. Se 
nelle malattie la principale industria del Medico 


‘clinico dev’ essere quella di riordinare la pertur- 


bata forza del solido vivo, vale a dire la diate- 
st: chiaro si scorge che di massima importanza 
e necessità diviene la semiologia della medesi- 
ma. Ma per quanto utile, altrettanto difficile è 
la determinazione delle diatesi. Noi intanto, se- 
guendo le orme degli. altri Patologi, raccogliere- 
mo i segni delle diatesi dalle cagioni e da’ sin- 
tomi: applicando alle determinazioni della me- 
desima quelle cognizioni, che trovansi sparse nel- 
la Etiologia e nella Semiotica. 


Aioror:o onts0 
De segni delle diatesi dalle cagioni. 


132. Siccome nella Etiologia de’ morbi si è 
stabilito che una tale cagione agendo in questo, 
o in quell'altro modo, produce tale o tal’ altra 
diatesi : così dovendo essere gli effetti sempre 
proporzionati alle cagioni, conoscendo queste 
seconde, si verrà ad illustrare l’ indole de’ pri- 
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mi ( Vol. T.° pag. 279 ). In questo modo dalle 
cagioni , che hanno prodotta una malattia uni- 
versale, noi possiamo. ascendere a comoscerne la 
diatesi. Questo mezzo , che dicesi d’ induzione , 
non è sempre sicuro: ma potrà , di unita ad. 
altri segni, condurci alla probabile determina- 
zione della diatesi. 

133. Le cagîoni occasionali de’ morbi, quando» 
agiscono sul solido vivo, sviluppano 0 un’azio- 
ne stimolante, ovvero. un’ altra deprimente e 
controstimolante : nel primo caso nasce la dia- 
tesi irritativa, e nel secondo. la diatesi di lan- 
suore. Volendosi dunque determinare. la diatesi, 
se mai si è conosciuta la cagione da cui il mor- 
bo dipende, sapendo. la maniera con cui quella. 
cagione agisce, potremo avere gradi. di proba- 
bilità che la diatesi debba. essere piuttosto. que- 
sta, che quell’altra. Eccone gli esempil. secondo. 
l'elenco delle cagioni occasionali. Se- una.malat- 
tia sia stata. prodotta. dall' aria calda, come. il 
calorico. accresce l’eccitamento , così è probabile 
che la diatesi del morbo sia: irritativa : I° oppo- 
sto deve. dirsi del freddo. eccessivo. È d’avver- 
tirst però che se lo. stimolo del calorico sia stato: 
per lungo tempo applicato in. modo: che i solidi 
siano. rimasti estenuatì e- rilassati, allora la. dia- 
tesi è piuttosto di languore : come si osserva nel- 
l'estate, e ne’ climi caldissimi, ne’ quali gli uo- 
mini sono deboli , pallidi ed inerti. Quantun- 
que il freddo pel suo potere deprimente pro- 
duca la diatesi di languore, non pertanto se esso 
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abbia agito immediatamente dopo del caldo , si 


può inferite che, la diatesi sla irritativa. La. 


giornaliera osservazione ci dimostra che le ma- 
lattie infiammatorie sono frequentissime ne’ cli- 
mi freddi, in cui gli uomini dall’ alta tempera- 
tura delle stanze passano in un subito all’ aria 
libera e fredda. Le malattie prodotte dall’ aria 
umida combinata col caldo hanno la diatesi di 
languore. Quando l’umido è combinato, al fred- 
do, ordinariamente domina la diatesi di debolez- 
za: ma se abbia avuto. luogo la soppressione del- 
l'umore della traspirazione cutanea , il quale. 
agisce, stimolando , allora la diatesi sarà piutto- 
sto, irritativa. L’ aria secca combinata al caldo,, 
pd al freddo moderato , perchè più elastica , 
pr oduce ordinariamente aiata -diatesi. L’ a- 
ria soverchiamente ossigenaia e ripiena di parti- 
celle odorifere de’ fiori riesce molto stimolante, 
e producendo de’ morbi vi fa dominare la diatesi 
irritativa : mentre in una malattia che sia nata, 
in mezzo ad un’ aria scarseggiante di gas ossige- 
no, la diatesi potrà essere piuttosto di agis: 
Ma nel decidere qual mai sia l’ indole della dia- 
tesi, allorchè abbia agito un’ aria diminuita di 
gas ossigeno , bisognerà riflettere all’azione po- 
sitiva de miasmi che trovansi diffusi nella me- 
desima $ i quali avendo una facoltà deprimente, 
ci lasciano congetturare” che la diatesi sia di de- 
bolezza. 

| Se da una malattia sono afllitti un Apicio, il 
quale fa uso di cibi abbondanti e molto stimo- 
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lanti, ed un povero che si nutrisce di poco e 
scarso cibo ricavato dal regno vegetabile , poste 
le altre cose uguali, è probabile che nel primo 
la malattia abbia la diatesi irritativa, e l’oppo- 
sta diatesi domin? nella malattia del secondo. 

_L' abbondante quantità di sangue , l indole. 

iù stimolante che abbiano acquistato gli umori, 
e la loro soverchia ritenzione , fanno sì che al. 

rodursi una malattia di diatesi, questa sia di- 

versa da quella che si risveglierebbe allora quan- 
do il sangue € gli altri umori fossero e meno 
abbondanti, e meno stimolanti: ch'è quanto, di- 
re sarà irritativa nel primo , mentre di languo- 
re sarà la diatesi nel secondo caso. 

Quando l’ eccesso del movimento muscolare 
volontario , del pari che la veglia protratta ( co- 
mecchè questi stati apportano un avanzamento 
nella circolazione del sangue, ed uno sviluppo 
più abbondante del calorico animale , producono 
qualche malattia ) la diatesi sarà irritativa: men- 
tre opposta sarà la diatesi nelle malattie prodot- 
te dalla quiete; e dal sonno prolungato. 

Volendo stabilire quale possa essere la diatesi 
d'una malattia prodotta dalle passioni di animo , 
gioverà ricordarsi che dalla maniera di agire si 
distinguono in eccitanti e deprimenti. Quindi 
se una malattia sia stata prodotta dall’ allegrezza 
e dall'ira, è probabile che la diatesi sia lrrita- 
tiva: laddove è più probabile che di languore 
sia la diatesi, quando abbiano agito la mestizia, 
l'odio, l'invidia, il timore € lo, spavento. 
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134. Per compiere 1’ esposizione delle cagioni! 
come segni delle diatesi, parleremo ancora di 
quelle volgarmente dette predispanenti, e che co 
Hildebrand denominammo proclività ai morbi, 
considerandole ne” temperamenti, nell'età, nel 
sesso , nel genere di vita, nella costituzione or 
ganica che il corpo umano acquista sotto la con-. 
tinuata azione degli stimoli della vita, finalmen-! 
te nella costituzione ereditaria e nelle malattie. 
antecedentemente sofferte. Per la determinazione. 
della diatesi, basta il conoscere se il tempera- 
mento sia caldo, o freddo, poichè nel primo si. 
avrà un indizio che la malattia possa avere la | 
diatesi irritativa, e nel secondo quella di lan-. 
guore. Nel corso della vita umana 1’ energia vi- 
tale progressivamente dal principio passa al suo 
aumento , allo stato, e finalmente va alla decli- 
nazione. Quindi è che nell’infanzia > in Cul leg 
nergia della vita non è ancora bene stabilita, le 
malattie sono piuttosto di languore, mentre so- 
gliono essere irritative a misura che la pubertà 
sl avvicina : ‘nella gioventù, e nell'età virile le 
malattie sono più frequentemente irritative Ma d= 
dove nella vecchiaia e nella età decrepita più fa- 
cilmente avrà luogo la diatesi opposta. Se le 
donne sono più deboli degli uomini, in generale 
potrà dirsi che nelle prime domineranno le ma- 
lattie di debolezza, mentre ne’ secondî avran 
. luogo le irritative. Nel genere di vita la mac- 
china può acquistare una maggiore o DTA 
bustezza, e quindi all’ attività delle cagioni sti- 
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molanti potrà presentare una maggiore o minore 
reazione che eccede i limiti ordinarii, e cedere 
più o meno facilmente sotto l’ impero delle po- 
tenze morbose controstimolanti : nel primo le 
malattie presenteranno la diatesi irritativa , e nel 
secondo caso quella di languore. Lo stesso dicasi 
della valida o debole costituzione organica, che il 
corpo umano acquista sotto la continuata azione 
delle cose necessarie al mantenimento della vita, 
o di quella che viene trasmessa da’ genitori. La 
forza dell'abitudine fa sì che una malattia pren- 
da ordinariamente la stessa diatesi. 


PARERI IO WE 


| De segni delle diatesi ricavati dai sintomi. 


135. È cosa ben difficile il voler determinare 
la diatesi da’ sintomi che compariscono in una 
data malattia imiversale, poichè da’ sintomi me- 
desimi sono accompagnate e l'una, e l’altra dia- 
tesi. Vedremo alla meglio ciò che da essi possia- 
mo raccogliere, esponendoli in quell’ ordine col 
quale i segni sono stati descritti nella Semiotica. 

136. Nella diatesi irritativa la faccia è rosseg- 
giante e turgida: forte è il battito delle arterie 
temporali : gli occhi sono vivi, scintillanti, non 
tollerano la luce, la pupilla è ristretta: la lir- 
gua è arida e secca. Nella diatesi di languore il 
volto è pallido e mesto : gli occhi languidi , la- 
grimano involontariamente, la pupilla è dilatata : 
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la lingua è tremola e con difficoltà si può cac- 


«i 


ciare dalla bocca. Il calore accresciuto , che nella. 
periferia del corpo dell’infermo si percepisce co 
tatto dal Medico esploratore, accompagna l’un 
e l’altra diatesi: ma il calore irritativo è di gra) 
lunga più aumentato, ugualmente distribuito A 
vaporoso , e produce grata impressione.: il ca- 
lore della diatesi di debolezza tante volte tro- 
vasi al di sotto dell’ ordinario: accrescendosi non 
è ugualmente distribuito nella macchina , non è 
sempre costante, suol essere urente, e dispiace- 
vole al tatto del Medico. Il sudore, di cui tro- 
vasi sparso il corpo dell’ infermo , è caldo, ab- 
bondante e vaporoso nella irritazione, mentre è. 
freddo viscoso nella debolezza. Nella diatesi di 
languore |’ attitudine del corpo dell’ infermo è. 
quasi cadaverica, vi sono tremori alle mani , edi’ 
1 sussulti de’ tendini sono i forieri delle generali 
convulsioni (a): in quella d’irritazione evvi una 
frequente ‘agitazione delle membra. 
137. Dominando la diatesi irritativa, 1 polsi so-. 
no grandi, frequenti, forti, veementi e duri : e se | 
comparissero piccioli e frequenti , sono però duri, 
e congiunti a, vigorose vibrazioni di cuore : nella. 
diatesi di debolezza i polsi sono, piccioli in mo- 
do , che tante volte scompariscono sotto le dita., 





—_—__: 


(a) Sé corpus omne grave est; et item et manus ac pe- 
des, ‘maiori cum periculo est. Hipp. in Prognost. Lib. 

Mente ab melancholiîm ‘aberrantibus tremores superve=. 
nientes y-maligni. Id. in Porrhet. Lib. 
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ono deboli , celeri e molli (a). La respirazione 
) grande con aria espirata caldissima nella dia- 
esì irritativa : mentre in quella di languore . sî 
osserva picciola; rara, difficile, con voce fio- 
ca (0); e vi si accompagna l'impotenza dell’ in= 
chiottite. I dolori vivi, acuti, ed ordinariamen= 
te puntorii in vari@ parti del corpo, ché sì per= 
cepiscono nella diatesi irritativa, sogliono man= 
care in quella di debolezza. La forza de’ sénsi 
esterni, delle facoltà intellettuali, e de’ movi- 
menti trovasi ofdinariamente accresciuta nella 
irritativa : mientie l opposto accade nella dia- 
tesi di languore (€). Quando , essendo debole 
il corpo, comparisce il delirio, si corferma la 
diatesi di debolezza (d). La sete suole accompa- 
gnare e l'una, e l'altra diatesi. Ma la sete di 
irritazione è ardente con lingua e fauci asciutte; 








(a) Vehemens enim pulsus a facultatis semper roboré 
fit, et quo sit vehementior, tanto robur indius esse fucul= 
tatis. Languidus ex facultatis imbecillitate, ac quo fit Tam 
guidior, et facultatem quoque imbecillivrem esse demott= 
strat. Gal. in.lib. 2. de praesag. ex pulsibus. 

(b) Parvum esse quemdam pariter et rarum spiritum 
qui, quum refrigeratur et emoritur iam vitalis facultas , 
fit. Gal. in Commen. 3. ad Epid. Hipp. 

(c) St non videat si noù audiat, iam debili existente 
cofpote , quicquid horum evenerit, mors proxima est, 
Hipp. in Aph. 49. Sect. IV. - 

(d) Ceterum în principiis-febrium si delirium accesserìt , 
sive alicuius membri sideratio , periturum hominem scien= 
dum est, si non omnino aut ex optimis signis aliquod aca 
cedat , aut corporis vires adsint. 1d. in Porrhetic, Lib. 
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con desiderio di bevande acidule e fredde : essa 
facilmente si estingue , -che anzi in alcuni casi 
gl'infermi amano soltanto di umettare le parti 
arsiece della bocca senza voglia d’ inghiottire le 
bevande. Nella sete di languore gl’ infermi, sen- 
za avere arsiccia la bocca, amano di bere: Ja 
loro sete non si estingue colle bevande refrige- 
ranti. La sete di Janguore è accompagnata da sin- 
tomi che annunziano la debolezza del ventricolo, 
come l’inappetenza , la nausea, il vomito: la 
bevanda produce una sensazione di peso nello 
stomaco , e tante volte anche.il dolore. Essen- 
«dovi aridezza nella lingua, se mancano la sete 
e la fame, è segno di somma debolezza (a). 
138. Gli escrementi ventrali sono scarsi 401 
ventre ordinariamente è chiuso : le orize sono 
scarseggianti, rosse di fuoco, e sedimentose, nella 
diatesi irritativa : e nell’opposta diatesi gli escre- 
menti ventrali sono abbondanti, involontarii, e 
spargono un fetore intollerabile : le orine sono 
tenui , acquee , limpide, e non depongono se- 
dimento (8). Anche il sangue estratto coll’ in- 
cisione della vena, o uscito spontaneamente , 








(a) Hermocrates ( qui extintam naturalem facultatenà 
habebat ) perpetuo a cibo abhorrebat, omnino mente con- 
stabat , loqui non valebat , lingua inaurit, non sitichbat. 
Hipp. in aegrot. 2. Lib. III. Epid. 

(6) Quae non resident ( urinae ), si vires defuerint, lon- 
gum fere morbum ostendunt; si imbicillitas adsit, aegri 
mortem praenuntiant. Gal. in Comm. IV. Aph. 20. 

St vero vel omnino nulla separatio , wel id quod subsi= 
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ud somministrare i segni per la conoscenza del- 
a diatesi. Nella irritativa la coagulabilità , la 
,roporzione del crassamento al siero, la coesio- 
ie delle molecole cruoriche , sono maggiori di 
uello che si osserva nella diatesi di debolezza , 
n cui il sangue è meno coagulabile , la parte 
jerosa è più abbondante , il sangue è molto 
più fluido. La cotenna, 0 sia quella specie di 
pelle di color bianco e giallastro che si forma 
sul crassamento del sangue , è stata tenuta sem- 
pre per segno patognomonico delle malattie irri- 
tative infiammatorie, in modo che si è chiama- 
ta cotenna flogistica, cotenna pleuritica. È d’av- 
vertirsi però che questo segno non è tanto cer- 
to ed esclusivo della diatesi irritativa , poichè la 
cotenna si osserva ancora nel sangue delle per- 
sone soggette a malattie di languore. Ciò non 
pertanto vi sono benanche i seguenti caratteri di 
distinzione : nella diatesi irritativa la cotenna è 
più abbondante in modo che arriva a costituire 
la metà della parte cruorica : inoltre la consi- 
stenza uguaglia quella di una carta pergamena , 
e presenta una superficie piana : mentre nella 
diatesi di languore la cotenna è come una gela- 
tina, e di superficie concava. 

139. Bisogna adoperare la massima attenzione 
nel determinare la diatesi di languore, distinguen- 
do la vera dalla falsa debolezza , cioè la dimi- 





det, malum sit, imbecillitas naturae significatur. Gal. lib. 
IV. de sanitate tuenda. 
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nuzione dalla oppressione delle forze. Tante volté 
l’infermo comparisce debole, non per la diminu-S 
zione degli stimoli, o per | applicazione di po- 
tenze deprimeriti: lo è perchè le forze sono man= 
tenute oppresse da un qualche materiale impuro; 
ovvero dall’ eccesso di qualunque stimolo. Così, 
per servitrmi di un esempio, i materiali raccolti 
nelle primme vie oppriimono le forze della mac- 
cliina animale ; senza ché di esse sia stata fatta una 
diminuzione. In effetti le forzé risorgono , ap- 
pena cacciato il materiale impuro che occupava 
il tubo digestivo. Questa distinzione è della mas- 
sima importanza nella pratica della medicina ; 
affinchè non si trascuri di togliere quelle cause 
che opprimono le forzé , piuttosto che ricorrere 
ai rimedii eccitanti con grave danno degl’ infer- 

E questo fu appurito l'errore del sistema di 
pi 

L’ oppressione delle forze è lo stato , in cui 
il loro reale ingrandimento va unito ad un’ ap- 
parenza di diminuzione , colla quale sirebbé 
assai pericoloso il confonderlo. Ed un tale erro- 
rè è tahto più ficile; quanto 1’ oppressione mo- 
strasi con fenomeni presso a poco simili a quei 
che caratterizzano la diminuzione delle forze: 
Tanto nell’ oppressione quanto nella diminuzio- 
nie delle forze, la faccia ordinariamente palesa 
un color livido ; la fisonomia è abbattuta , i mo- 
vimenti lenti e diflicili; le facoltà intellettuali 
nello stato di stupore , la respirazione molesta 
e breve; il polso piccolo; poco resistente ; il 
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calore mediocre. Risalendo però alle circostanze 
che hanno preceduta la malattia, si giunge 4 
valutare il vero grado delle forze. La loro di- 
minuzione accompagna le malattie delle genti 
naturalmente deboli, o debilitate da circostanze 
che facilmente si possono conoscere : l’ oppres- 
‘ sione delle forze poi accompagna quelle di per- 
sone robuste, date in preda ai piaceri della ta- 
vola, ai liquori, e che menano vita poco atti- 
va. Quella ha luogo presso coloro che hanno sof- 
ferto timori, hanno usato cattivi alimenti , po- 
‘zioni acquose, hanno avuto eccessive evacuazio- 
ni, si sono smoderatamente abbandonati a’ pia- 
ceri dell'amore, hanno fatto lunghe fatiche di cor- 
po o di spirito , molta veglia: niuna di queste 
cagioni precede ordinariamente le malattie che 
sono accompagnate dalla oppressione delle forze. 
Una notabile diminuzione di queste offresi sul 
finir della malattia : 1 oppressione al contrario 
è dichiaratissima sul bel principio. Se la malat- 
tia è epidemica, e la stessa apparenza di debo- 
lezza ha luogo presso tutt’ i malati , è verisimi- 
le che vi sia oppressione, anzichè diminuzione 
di forze. Altra circostanza propria a porger lume 
sullo stato ‘delle forze è 1’ influenza de’ mezzi 
precedentemente adoperati , o delle evacuazioni 
spontanee, Se le evacuazioni alvine, se le emor- 
ragie danno sollievo e scemano la debolezza; se 
i debilitanti, e particolarmente i salassi hanno 
calmata la violenza de’ sintomi: non vi ha dubbio 
che non vi sono nè oppressione, nè diminuzione 
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Saga 
dial 


di forze. Se, per l'opposto’ le evacuazioni spon-. 


tanee 0 provvocate sono nocive, se gli eccitanti 
moderano, 1’ intensità del male: senza dubbio 
può affermarsi che. vi’ sia una reale debolezza. 

14o. Grande attenzione si deve adoperare per 
la così detta diatesi di debolezza indiretta. Os- 
servando che una malattia è prodotta dall'abuso 
di potenze stimolanti, si potrebbe credere di de- 
bolezza indiretta da alcuni sintomi co’ quali si 
appalesa : ma allora è da riflettersi ‘che questa 
| specie di debolezza non è così frequente; sicco- 
me erroneamente avea creduto Brown con grave 
danno della medicina. In questi casi bisogna at- 
tentamente osservare, se realmente siasi fatto il 
passaggio dall’ irritazione alla debolezza : ovvero 
se qualche processo infiammatorio parziale e na- 
scosto mantenga il disturbo nell’ universale ec- 
citamento , e faccia ancor persistere la diatesi 
arritativa. 

141. Bisogna avvertire che difficile è la de- 
terminazione della diatesi ,, onde ne’ casi dubbii 
ricorriamo al criterio desunto, da quello che gio- 
“va e da quello che nuoce. Supponiamo che noi 
avessimo: la probabilità. per l’esistenza della dia- 
tesi di llanguore,.si somministra un rimedio ec- 
citante ;, main ‘pieciola. dose : colla massima at- 
tenzione. sl osserva se, giova o se nuoce: nel pri- 
mo casò è ben determinata la diatesi: nel secon- 
do si stabilirà che la diatesi non è quella di lan- 
guoré, ma è. l'opposta. 
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» UCWPT TOO! VI. 


DE SEGNI CHE ANNUNZIANO IL RICUPERO DELLA SA- 
-  NITA', & DI QUELLI CHE MINACCIANO LA MORTE. 


142. È necessario che il Medico si assicuri , 
se la malattia tenda alla sanità , ovvero alla mor- 
te: ed è questo il pronostico, di cui continua- 
mente domandano l’infermo e gli astanti. Quan- 
ta d:fficoltà in questo giudizio, particolarmente 
nelle malattie acute! Essa è tale che scoraggì 
un Ippocrate (a). Ad ogni modo cercheremo di 
raccogliere i segni indicanti questo duplice even- 
to delle imalaitie , esponendoli coll’ ordine già 
adottato ‘nella Semiotica, dove si trovano sparsi. 

1.0, segni, da quali possiamo dedurre che 
l’infermo ricuperi la sanità, sono i seguenti: 

143. La faccia è tale che pe’ suoi lineamenti 
poco si allontava dallo stato sano. Gli occhi 
bianchi, chiari, mon macchiati da crosta o da 
altre sporchezze. Le labbra di colorito quasi na- 
‘turale, i denti non molto sporchi. La lingua 
d'una grandezza ordinaria , non tremola : che 
mell’ espirazione non si ritiri in dietro; e che 
mon si spinga innanzi nell'atto dell’'espirazione: 


LS 


ni 








(a) Acutorum morborum non omnino sunt certae prae- 
dicliones aut salutis , aut mortis. Hipp. aph. 19 Sect. IL 
La stessa verità fu replicata da Celso nel Cap. VI. del 
Lib, II. Neque tamen ignorare oportet in acutis morbis 
niagis fallaces notas esse aut salutis, aut mortis. 
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che non sia molto sporca , e che sia moderata- 
mente umida. Gl’ jpocondrii uguali, molli, ce- 
devoli, e non dolenti: lo stesso si ‘osserva’ in 
tutto il basso ventre. L’estremità del corpo han- 
10 un calore moderato, secondo la naturale abi- 
tudine dell’ infermo : la cute è morbida e non 
molto secca : un calore moderato , ed’ uguale a 
quello dello stato sano, trovasi ugualmente spar- 
so in tutta la superficie del corpo. Il decubito, 
facile a sostenersi in tutt’ i lati , si accosta il 
più che è possibile a quello dello stato sano. I 
segni della cozione appaiono subito : i tremori 
le stesse convulsioni, che sogliono susseguire 
alla cozione, subito svaniscono dopo della crisi. 
144. 1 polsi sono grandi, non molto frequen- 
forti, veementi, molli, ordinati, ondosi. 
La respirazione, tarda e facile, con voce libera 
e pronta. Lo starnuto, fuorchè ne’ mali del pet- 
to. Gli organi sensorii illesi, e nella piena fa> 
coltà di agire. L’infermo è conscio delle sue 
azioni , ed in lui si suscitano le passioni ed i 
desiderii analoghi alle impressioni ricevute, go- 
de una tranquillità di corpo e di spirito, dor- 
me facilmente : il sonno è profondo, e della 
durata uguale a quella deilo stato di. sanità ; 
nell’ epoca del sonno il corpo si trova nelle sue 
‘abituali posizioni : in fine allo svegliarsi, che 
accade placidamente ed a poco a poco , sì tro- 
vano alleggeriti o perfettamente calmati i più 
gravi sintomi. L'appetito non manca, 0 almeno 
non: v° è abborrimento di cibo. La sete è rego- 
lare, o non manca senza motivo. 
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145. L’evacuazione del ventre, la quale è re- 
golata dali’ impero della volontà , non è molto 
frequente , uè accompagnata da forti dolori, ed 
apporta molto sollievo all’ infermo : gli escre- 
menti, o con poco o senza pessimo ferore intol- 
lerabile, liquidi, e che sì vanno rendendo crassi 
a misura che la malattia, verga alla crisi. Le 
orine alquanto crasse , di color biondo molto 
carico. tendente; al .rosso!, che fino alla perfetta 
crisi hanno un ipostasi bianca, eguale, leggiera , 
a cui soprannuota , in forma di cono, | eneo- 
rema bianco e crasso : che depongono un sedi- 
mento bianco e leggiero ,, facile a sollevarsi dal 
fondo coll’ agitazione del pitale, in cui sono con- 
tenute. I sudori caldi, tenui , vaporosi , gene- 
rali, che principalmente appajono nel sonno : 
che preceduti da’ segni di cozione accadono nel- 
l'epoca ‘della crisi : e che apportano sommo sol- 
lievo agl’infermi. L’ espettorazione è facile, sen- 
za dolore, di una materia concotta , e che rende 
libero il respiro. Le emorragie moderate con sol- 
lievo degl’ infermi, e che si fanno. per luoghi 
corrispondenti agli organi affetti, ovvero per 
luoghi soliti e corrispondenti all’ età. 

I1.° JI quadro funesto de’ segni , che minac- 
ciano la morte ; è come siegue : 

146. La faccia divenuta ippocraticu( pag. 11 Sh), 
Le palpebre livide , e contra il solito imperfet- 
tamente chiuse nell’ epoca del sonno. I globi de- 
gli occhi rossi, squallidi, oscuri, ineguali, in- 
cavati o molto sporti in fuori; livide le vene 
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dell’ albuginea : gli occhi sono oscuri , secchi ;À 
sporchi, come se fossero sparsi di polvere : altre. 
fiate molto risplendenti , fissi 3 0 sommamente. 
mobili: e nel loro modo di essere somigliano al 
quelli o degli uomini inferociti ; ovvero di co-! 
loro che dormono. Le tempie sono collabescen- 
ti, le orecchie fredde, pellucide, contratte, mol- 
to rosse. Il naso pallido , livido. Le guance co- 
stantemente rosse. Le labbra rivoltate so pea- 
denti : e ’1 colorito loro pallido , livido , e ne- 
ro: I denti sporchi‘, ‘aridi; e sstridenti; La -Wù- 
gua immobile, o tremola, bianchiccia; pallida; 
livida e nera, e quasi tinta di fuliggine, olire- 
modo molle, ovvero aspra ;, secca , estuante, @ 
tutta piena di fessure. Gl’ ipocondrii tesi, duri, 
ineguali , dolenti : e tutto il basso ventre gon- 
fio, estuante, principalmente nella regione epi- 
gastrica} dove anche si osserva una pulsazione. 
. «L'estremità fredde: macchie livide intorno allé 
‘mani : freddo nella regione del carpo , mentre 
scuo tiepide le mani e le braccia. L’ unghie li- 
vide , ed.incurvate. Tutto il corpo è freddo , 
ed iu .mezzo ad esso si osservano delle istautanee 
estuazioni. L’ivfermo all’esterno percepisce fred- 
do intenso, ed internamente massimo calore: fre- 
quenti orripilazioni al dorso. La cute è somma- 
mente. arida:, e sparsa di un sudore viscoso e 
freddo, 1l colorito della cute; e principalmente 
della faccia , diverso dal maturale, come sareb- 
be il. pallido , il livido, o il nero: l'icteriziaz 
Ja quale appare nello stato di crudità, cioè pri» 
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ma del .7.° giorno , coll’ ipocondrio destro duro 
e dolente. La continua agitazione del corpo ac- 
compagnata da estuazione e da ambascia , tremo- 
ri, convulsioni che durano per lungo tempo nel- 
lo stato di crudità, continue agitazioni de’ pie- 
di. Il decubito supino colle gilincohti contrat- 
te, frequente discesa verso i piedi in modo che 
escono fuori la sponda del letto. 

Un minore o maggior numero di questi segni 
dinotano il minore o maggiore ed imminente pe- 
ricolo che si ha della morte. 

147. I polsi sono piccioli , celeri , languidi , 
e vermicolari: il cuore palpita. La respirazione 
grande e rara, difficile , sublime , stertorosa , 
accompagnata con sospiri : l' espirazione a boce- 
che goniie coll’ aria espirata fredda : finalmente 
V afonia con singhiozzo e con debolezza dopo 
della crisi. Undolore di testa pertinace : e do- 
lenti sono altresì varie parti del corpo : ma più 
mortale è il segno quando l infermo non percepi- 
sce i dolori nelle parti che positivamente sono 
dolenti. Gli organi sensorii deboli, o aboliti nel- 
le loro funzioni, gli occhi ottenebrati ed in- 
tolleranti la luce, il tintinnìo negli orecchi e la 
stessa sordità. Una facile dimenticanza delle co- 
se anche le più conosciute. L’ infermo non ri- 
conosce quelle persone colle quali aveva la mag- 
giore familiarità : egli. fa delle cose insolite , co- 
me se un uomo placido dà una risposta feroce, 
se un 10mo taciturno parla molto, e vicever- 

finalmerte se è divenuto imbecille di men- 
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te e di ragione. Le veglie sono continue, il son- 
no è irregolare, 0 molto diminuito , ovvero è 
profondo , ed in vece di ristorare , piattosto 
opprime le forze, e lo svegliarsi è repentino. 
148. Lo sputacchiar frequente, ed un’inutile 
voglia di vomitare e di espettorare. Involonta- 
riamente , con frequenza accompagnata a pic- 
cola quantità e:con dolore escono gli escremen- 
ti ventrali, i quali sono puzzolentissimi, acquo- 
si, rugginosi , bianchi , biliosi e spumeggianti , 
neri, sanguinolenti., pingui, semolacci , pitui- 
tosì, porracei, mocciosi, ed in fine variamente 
misti. Le ‘orine sono tenui, acquose, pellucide , 
crasse, torbide come quelle de’ giumenti, rosse, 
nere, fetide, senza ipostasi e senza eneorema , 
ovvero aventi una nuvoletta nera nuotante sotto 
l'aspetto di tela di ragno alla loro superficie, e 
che depongono un sedimento farinoso, forforaceo 
e mucoso. I sudori viscosi, freddi, senza ap- 


portar sollievo, e susseguiti da tremori. 
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TERAPEUTICA: 


PARTIZIONE DELLA TERAPEUTICA. 


149. Ki cognizioni de’ differenti aspetti, sotto 
de’ quali possiamo considerate le malattie; onde 
determinarne la loro natura ( la /osologia ) : 
l’analisi delle cagioni, che a quelle danno ori- 
gine ( l Etiologia ) : ed in fine l’istoria de' se- 
gni; onde si conoscono e si distinguono ( la Se- 
miologia ) sono Ile strade ; per le quali si può. 
giungere all’ arte di amministrare i rimedil per 
curare i morbi: ch'è quanto dire giungere al 
conseguimento di quello scopo , che promette 
la medicina, cioè la sanità degl’ infermi (4) mer- 
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(a) Ut alimenta sanis corporibus agricultura , sic sani- 
fatem aegris medicina promittit. Celsus. de Medic, L, I 
Praefat, 
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cè l’uso de’ rimedii (a). L’amministrazione de ri - 
medii dev esser fatta con alcune norme, onde 
sia convenevolmente provocata la reazione della 
natura : essendo, essa quella che medica, men- | 
tre il medico non è che un di lei ministro. Or 
questa parte della Patologia generale , che espo- 
ne le teorie generali per le quali si determina la 
scelta de’ rimedii, e di essi considera l’azione e 
la maniera di prescriverli, aggiungendovi altresì 
le regole generali per. curare i morbi : questa 
parte appellasi Terapeutica. In essa si tratterà : 
I. Delle Indicazioni: II. Degl’ indicanti , o sia 
delle sorgenti dalle quali si prendono le indica- 
zioni : III. Degl” indicati, o sia de rimedii: IV. 
De' canoni generali terapeutici. 


teca nad 





(a) Morbi non eloquentia , sed remediis curantur. Td. 
ibidem, 


GAPITOLO I. 
DELLE INDICAZIONI: 


50. La mira, 0 sia lo scopo che il medico sì 
propone nel trattamento delle malattie , sia per 
suarirle ; sia per mitigarle , chiamasi ‘indicazio- 
ne. Esse, al dir di Baglivi, costituiscono il fon- 
damento della Terapeutica (a). Rivolgiamoci alla 
‘clinica per avere un esempio delle indicazioni; 
e corcepirne pienamente lo spirito. - Abbiasi. un 
uomo che per inconsueta crapola siasi inferma- 
to, e che di altro non si quereli se nor di ama- 
rore nella lingua coverta da viscido giallastro 
muco ; di putore nel fiato , e di nausea. Con 
l’aiuto della Semiotica e della Etiologia sarà ben 
facilmente determinata la malattia per ùn imba= 
razzo dello stomaco carico di materiali indigesti 
e guasti. Basta il solo criterio comitne per com: 
prendere che a guarire la malattia è sufficiente 
il toglier Ja saburra gastrica : ecco la indicazione: 

151. Quando alcuni fenomeni annunziano una 
malattia, per la quale si richiederebbe un dato 
aiuto, ed altri fenomeni ne, dinotano un’ altra, 
per la quale quegli aiutì sarebbero contrarii, al 
lora si ba la contro-indicazione. Senza dipartirci 
dall’esempio rapportato: se in mezzo a que sin- 





(ro certtaza 
(a) Prima praxeos fundamenta sunt Indicationes; qui- 


lus detectis’, remedia fucillime depromuntur. Baglivi;, 


Praxcos Med. L. II. Cap. X. 
' ‘ 


536 \ 

tomi siavi lo sputo di sangue, questo costituirà 
la contro-indicazione, poichè abbisognando l' e- 
metico per soddisfare la indicazione di toglier la 
saburra gastrica, questo rimedio aumenterebbe . 
la emottisi. Le contro-indicazioni costituiscono 
uno de’ non pochi scogli della medicina , special 
mente quando sorgono dalla opposizione della 
diatesi con la condizion morbosa locale , come 


allorquando in mezzo alla diatesi di languore , 


spesso, elevata al massimo grado , sorgono locali 
processi infiammatori: i mezzi valevoli a debel- 
lar la prima darebbero alimento a’ secondi. In 
questi casi giova attenersi alla indicazione la più 
urgente. 

152. Il medico, che vuol prendere le indica- 
zioni per vincere i morbi, riflettendo che tut- 
ta la base della cura poggia su quelle, non deb- 
be essere precipitoso nell’ istituirle : è la stessa 
natura della cosa , che vi si oppone, poichè le 
prime forme parziali di morbi si assomigliano 
tanto fra loro da non potersi facilmente discer- 
nere quale sarà precisamente la malattia , che 
avrassi a combattere. Può dirsi quì in generale 
che nella massima parte delle malattie, sino a 
quando non potrà fissarsi. la principale indica- 
zione riguardante la cura della malattia attuale 
avrassene sempre un’ altra a soddisfare : essa ri- 
guarda lo stato del tubo gastro-enterico , dal 
quale traggono origine molti morbi, altri ne ven- 
gono complicati, ed è quello altresì su di cui. 
cade la prima azione de’ rimedii. Frattanto nel. 
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successivo sviluppo delle forme parziali, il me- 
dico deve impegnarsi a fissar la sede e la na- 
tura del morbo; a scovrirne le cagioni, ad ana- 
lizzarne i sintomi : affinchè per una catena non 
interrotta di logiche induzioni, evitando i falsi, 
argomenti, venga a stabilire le sue indicazio- 
ni. I Patologi hanno ammesso differenti specie 
d’ indicazioni , cioè la curativa : la vitale : la 
sintomatica, a cui si può ridurre la palliativa © 
la indicazione cazsale: la profilattica : la sempli- 
ce: la composta : la complicata : la comune: la 
razionale : e la empirica. 

153. La indicazione , per la quale il medico 
sì propone di allontanare interamente la malat- 
tia, facendo ritornare l' infermo allo stato di sa- 
nità perfetta, dicesi curativa, o eradicativa. Sa- 
rebbe desiderabile che potesse prendersi questa 
indicazione in tutti i morbi: ma sventurata- 
mente taluni non lammettono:, o per loro pro- 
pria indole, come sono i morbi incurabili., © 
per deficienza di valorosi rimedii. Quasi non vi 
ha malattia cronica che non ammetta la indica- 
zione curativa, se questa venga presa ne’ primor- 
dii di quella, quando appunto non sì sono for- 
mati che pochi. anelli di quella catena:morbosa , 
onde risulta ogni morbo cronico. Nelle malattie 
acute ‘regge sempre la indicazione in disamina , 
poichè gli sconcerti della economia riduconsi a 
disquilibrio delle parziali forze inerenti a diver- 
si apparecchi, e l’organizzazione non suol essere 
lesa che superficialmente, Può stabilirsi per mas- 
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sima generale che le profonde alterazioni della 
tessitura delle parti, specialmente le più impor- 
tanti per la vita, ed in una età avanzata esclu- 
dono la indicazione curativa. Allorchè questa . 
indicazione non può aver luogo , è d'uopo» pren- 
der la vitale, o la sintomatica. 

154. Dicesi indicazione vitale quella che ha per 
iscopo di sostenere e, protrarre quella vita, che, 
per quanto è concesso alla prognosi medica, an- 
derà immancabilmente ad essere troncata dalla 
malattia. Non si confonda questa indicazione con 
la generale indicazione vitale la quale abbraccia 
come tante specie tutte le altre: in vero non vi 
è operazione del medico, che a questo fine non 
tenda, cioè alla conservazione della vita dell’in- 
fermo (4). È tale l'indole della speciale indiea- 
zion vitale che spesse volte, oltre al doversi tra- 
scurare i mezzi appropriati alla malattia resa già 
inguaribile ,, conviene servirsi anche di quegli 
aiuti, che in certa guisa aumentar potrebbero la 
malattia. Questa indicazione ha di vista la' dia- 
tesi : in essa calcola il medico ciò che aggiunge. 
di. buono alle forze della vita, e quanto di male. 
alla locale malattia vegetante in mezzo alla dia+ 
tesi di opposta natura. Finchè. non si estingue 
il fuoco della vita, la speranza di risorgere non 
lascia di sedurre: ed in vero la natura può col 
tempo a poco a poco risorgere, e vincer quindi 
interamente la cagion morbosa. Non sono vera- 








(a) Primum indicans est vita. 
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mente rarissimi i prodigii eseguiti dalla forza vi- 
tale : veggonsi talvolta per essa risorgere uomi- 
ini già ridotti all'orlo della tomba. 

155. Quella indicazione , nella quale si cerca 
li mitigare o di corriggere ‘alcuni sintomi che 
«ggravano l’ammalato, dicesi sintomatica ; 0 pal- 
liativa ( da pallio quasichè in essa sì coprisse 
con mantello il male senza sbarbicarlo ). Que- 
sita indicazione può concorrere, ovvero può di- 
sporre la macchina a potersi soddisfare la indi- 
cazione curativa. Alcune volte con essa si pos- 
sono mitigare alcuni sintomi, i quali avrebbero 
potuto apportare la distruzione della vita , ed 
in tal caso la indicazione palliativa si confonde 
- con la vitale. Si avverta che qualche volta la 
indicazione sintomatica , ossia il medicar le ma- 
lattie per sintomi, suol essere l’appannaggio de’ 
medici ignoranti , i quali non sanno precisare 
la natura delle malattie. 

156. La indicazione causale ha per oggetto il 
rimuover la cagione della malattia, onde que- 
sta, come elfetto , svanisca (a). Ma quanto è 
difficile il potersi prendere questa indicazione ? 
Spesso le primitive cagioni occasionali più non 
esistono: ‘altre volte restano occulte : e quando 
trattasi di una malattia cronica, chi non sl smar- 


risce a rimontare alla primitiva cagione di tan- 
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(a) Ablata causa, removetur effectus ; è un assioma del= 
le scuole mediche. i 
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‘te lesioni, le quali insieme riunite costituisca 
no il di lei quadro. 

157. Se il medico si propone di prevenire una 
malattia, ovvero gli ulteriori sconcerti della me- 
desima, allora la indicazione dicesi profilattica 
0 preservativa. Questa è la più utile delle indi- 
cazioni, poichè quelle leggi, le quali prevengo- 
no, sono più vantaggiose di quelle altre che 
fanno punire i delitti (4). La cura preservativa 
non solo consiste nell’impedire che le cagioni 
occasionali agiscano sull'uomo: ma nel metterla 
altresì nella posizione di poter sostenere l’azione 
di quelle cause , e nell’ allontanare quello stato 
di predisposizione senza della quale la cagione 
gccasionale non potrà produrre la malattia. 

158. Se la malattia è semplice, tutt’i sinto- 
m), come ombre intorno ad un corpo ;, a quel- 
la sono legati. Allora il medico , trascurando i 
sintomi , si trasferisce al morbo, che come sem- 
plice darà luogo alla così detta indicazione sem- 
plice. In alcuni casi nello stesso infermo simul- 
taneamente accadona di verse malattie , l’ una in- 
dipendentemente dall’ altra ( epigenetiche, $. 100 
delTo1:° ) : allora per ciascun morbo si pren- 
de separata e distinta indicazione : la riunione 
di queste distinte indicazioni dicesi indicazione 
composta. Che se ad wvna malattia semplice si 
unisca una qualche cagione, dalla quale potreb- 
be quella subire un funesto cambiamefito , come 








(a) Pluris est labantem substinere , quam lapsum erigere. 
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la epatitide in una febbre intermittente miasma- 
tica, fa sorgere la indicazione complicata. 

159: Quando i fenomeni morbosi sono talmen= 
te combinati che potrebbero spettare a due di- 
verse malattie , onde il medico non possa an- 
cora discernere quella realmente esistente , in 
siffatto caso sorge la indicazione comune. Que- 
sta indicazione debb' esser tale che gli aiuti ne- 
cessari a soddisfarla sieno ad ambe appropriati: 
ovvero, se diretti a vincere una delle suppo- 
ste malattie, non debbono indurre aumento all 
altra. L'esempio rischiarerà queste nozioni : una 
tosse arida può esser sintomatica di una bron- 
chite, e simpatica di verminazione ; finchè la 
diagnosi non sarà più chiara , il vermicida de- 
vesser tale da non accrescere la infiammazione 
polmonale. ia 

160. Chiamasi razionale quella indicazione , 
la quale è dedotta dalla conoscenza chiara e 
certa dell’ indole della malattia , dalla maniera 
di agire de' rimedii che le convengono, dalla 
loro preparazione e dose proporzionata alla età, 
al temperamento , al sesso, nonchè ad altre in- 
dividuali circostanze dell infermo. Il medico ra- 
gionando- su questi dati risolve |’ Interessante 
problema di ciò che bisogna fare per la cura 
del morbo: ed in tal modo la indicazione presa 
dicesi razionale. Quando la natura della malat- 
tia ci.è nascosta, o ignota per noi è la manie- 
ra di agire de rimedii : in tal caso basta. para- 
gonare la malattia , che attualmente si presenta 
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con altre simili, e basta sapere con quali ri-. 
medii queste ultime si sieno curate per metterli; 
in opera nella malattia attuale‘: in questo caso) 
la indicazione dicesi empirica. Così ancora si de- 
nomina la indicazione, che noi ci ‘proponiamo 
nel somministrare i rimedii , da lunga esperien- 
za dimostrati vantaggiosi per curare una data 
malattia , quantunque non ne conoscessimo la 
maniera di agire. Avvi indicazione puramente 
ed interamente razionale? Siccome in Medicina 
la sperienza precede il ragionamento , così le 
indicazioni razionali, a rigor di termine, sono. 
tutte empirico-razionali : giacchè può dirsi in 
generale che la medicina clinica consista in un 
empirismo ragionato } 0 sia’ în quella maniera 
di filosofia, la quale non ammette per base de’ 
suoi raziocinii, che i fatti e le osservazioni , fon- 
damento della Medicina e di tutte le scienze (4). 


[en] 





(a) sua Introduzione alla Storia della Medicina , 
Epoca IlI., nel fine. 
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CAPITOLO II. 


DEGL INDICANTI; 0 SIA DELLE SORGENTI 
DELLE INDICAZIONI. i 


161. I fenomeni, che appaiono nel corpo del- 
V infermo ed i quali annunziano e fissano la 
natura del morbo, le cagioni che lo hanno pro- 
dotto, e tutte le altre circostanze concomitanti 
la malattia e Y infermo, si chiamano indicanti 
degli aiuti necessari per curare la malattia. So- 
no gl’ indicanti tanti bisogni del corpo infermo 
che reclamano soccorso. In un imbarazzo gastri- 
co, l amaror della lingua viscida e sporca , Vv 
| alito putente e la nausea, sono, i bisogni della 
natura che «chiede il soccorso di un emetico. Or 
se il medico non può prescrivere alcun rimedia 
per curare Je malattie, se prima non ne avrà 
fissate le indicazioni: e se questa difficile im- 
presa poggia sugl’indicanti, ne sorge che questi 
sono le sorgenti delle indicazioni , le quali sor- 
genti sono quelle che seguono: I. La malattia: 
II. Le cagioni di questa : III. Le circostanze 
che riguardano l'infermo, con quelle cose che 
giovano , e con quelle che nuocono (a). 








(a) In morbis quatuor sunt considerauda, morbus, cau» 
sa morbi, symptomata et vires. Baglivi Praxeos Medica 
Lib. II. Cap. ‘X. 


An riride’ told, 
Indicazioni prese dalla malattia. 


Relativamente alla malattia considerata per 
quella parte, che può costituir sorgente delle in- 
dicazioni, noi dobbiamo vederla sotto 1 seguen- 
ti aspetti. 

162. Parte affetta. Questa sorgente d’indica- 
zioni è di primo ordine. Galenò , scuotendo il 
giogo delle ipotesi sulle parti che vengono at- 
taccate da’ morbi, fu il primo a considerarle 
per l'oggetto in disamina. I moderni , e parti- 
colarmente i francesi , pretendono che anche nel 
le malattie universali siavi una parte del corpo 
donde la malattia s*irradii al tutto : ed è que- 
sto ciò che dicesi localizzare le malattie, o sia 
determinarle di sito. La tessitura e la forma de- 
gli organi sono ‘variatissime nel corpo umano. 
I varii tessuti hanno un’ azione particolare a 
Ciascuno : e se la infiammazione delle membrane 
mucose presenta caratteri ed andamento diversi 
da quelli co’ quali è accompagnata la infiamma- 
zione delle membrane sierose, le indicazioni da 
entrambe desunte debbono di necessità variare. 
La sperienza mostra continuamente che nelle in- 
fiammazioni de’ polmoni, dell’ epate, la indica- 
zione degli antiflogistici e degli ammollienti va, 
e pe l grado e per la durata, potratta più di 
quella, che si fa nelle flogosi de muscoli , del- 
la pelle ec. Circa il sito dell’ organo alteito , si 
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comprende facilmente che la peripneumonia da- 
rà la indicazione delle bevande rilassanti, l en- 
teritide quella de’ elisteri ammollientìi , il flem- 
mone cutaneo 1 cataplasmi: 

163. Natura della malattia. Là chiara cono- 
scenza di questa metterà in pieno merigio le in- 
dicazioni a soddisfarsi: per curarla. Per questo 
riguardo la migliore indicazione è quella che 
sì prende dallo stato della forza vitale, dal di 
cui languore sorge la indicazione di corrobora- 
re: e se quella forza trovasi morbosamente esal- 
tata, lo scopo del medico sarà di deprimerla ; 
o, come dir sì voglia.; di controstimolare. Nel- 
la oppressione delle forze sarà necessario pren- 
dere la indicazione di scacciar quelle cagioni ; 
per le quali le forze cennate non sono diminui- 
te, ma non è libero i] loro esercizio. Se le for- 
dicono, allacciate, (come. accade, all _UDospasmios 
allora la indicazione sarà di rilassare e di calmare. 

164. Estensione del male. Si determinerà inol- 
tre, se la malattia sia locale o universale. Nel 
primo caso sarà di bene il fissare, se consista nel 
dissesto della organizzazione , del solo eccitamen- 
to, ovvero sia mista. Essendo malattia univer- 
sale, se ne stabilirà la diatesi : e dalle differenti 
specie della medesima sorgeranno le rispettive 
indicazioni , o di corroborare, 0 di controstimo- 
lare. L’ammettersi dal celebre Tommasini le ma- 
lattie universali dipendenti dalla diffusione del 
parziale morboso eccitamento ( 6. 10 Parte I. ) 


darebbe campo ad una composta indicazione , 
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poichè mentre la diatesi esigerebbe ‘una indica 
zionè per se soltanto , }' organo malato richiede 
altresì la sua. Dippiù quelle condizioni morbose 
locali, che insorgono nelle malattie diatesiche , 
addiventano altrettanti bisogni del corpo infer- 
mo, e talvolta urgenti assai più della stessa dia- 
tesi : quindi è che la condizione suddetta è pel 
medico un’ altra sorgente d’ indicazioni indiritte 
a vincere la già formata malattia locale. 

165. Sintomi. Sebbene le indicazioni emanino 
dalla natura della diatesi , nondimeno qualche 
volta potranno esigerle anche alcuni sintomi ur- 
gentissimi. Quando la Patologia ha data la ‘co- 
noscenza delle azioni morbose è della loro se- 
rie, e che la Nosografia ne ha delineate le gra- 
dazioni nel quadro di ciascuna malattia, il più 
semplice e più favorevole corso di questa ser- 
vendo di comparazione , onde meglio risaltino 
le aberrazioni della natura > farà più manifesti 
1 sintomi urgenti all’ occhio del medico. Questi 
considererà per tali tutti que sintomi , che sor- 
tono dalla linea tracciata dal corso regolare del 
male tendente, o no, a felice esito. Si compren- 
de quindi esser di tale indole que’ sintomi, che 
possono colpire sul momento lo stame della vi- 
ta., come la minaccia di una soffocazione per 
afflusso di sangue nel cervello, o ne’ polmoni : 
questo urgente sintoma può manifestarsi anche 
in mezzo a malattie di diatesi di languòre , e 
nondimeno darà luogo alla indicazione opposta 
del salasso. Parimente è sintoma urgentissimo 
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quello che osta a'rimedii, onde non possono svi- 
luppar la loro azione avverso alla malattia prin- 
cipale; tal è l’eretismo soverchio,, il quale im- 
pedisce che i movimenti della natura soccorsa 
dall’ arte portino alla pelle gli umori assimilati 
a’ contagi. Sin quì abbiamo considerati i sintomi 
urgentissimi come. sorgenti d' indicazioni : ma 
essi lo sono anche quando, benchè privi di que- 
sta :idivisa di urgenza , nella oscurità della spe- 
ciale malattia e nella impossibilità di rivangar 
le cagioni di quest ultima, costituiscono la sola 
face, che possa guidare il medico alla prescri- 
zione de’ rimedii: quantunque assai incerta, non 
è da rigettarsi la Medicina sintomatica, proccu- 
randosi però , per qualito è possibile , di sepa- 
rare gli epifenomeni dovuti ad un temperamen- 
to nervoso, da quegli altri che più da vicino 
potrebbero spettare alla non ben caratterizzata 
malattia. Il Signor Hahnemann ha fatto tanto 
conto de’ sintomi, che da questi soltanto egli 
desume le sue indicazioni. ]l sistema di questo 
ingegnoso medico Alemanno consiste interamen- 
te in una medicina sintomatica. In fatti egli dice 
» che il totale de’ sintomi si è il solo indicio, 

» l'unico indirizzo alla scelta de’ rimedii (a) »» 
Sarebbe cosa puerile , se da ogni sintoma della 
malattia si volesse stabilire una indicazione. Mol- 
ti sintomi sono dipendenti gli uni dagli altri : 








(a) Organo dell’arte Medica del Dott. Sariuele Hahne- 


mann, $. 12. 


f 
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e quasi tutti dipendono dalla diatesi dalla quale 
bisogna prendere la indicazione. Vi ha de’ casi 
però, in cui bisogna mitigare alcuni sintomi, i 
quali da effetti possono reagire come cagioni ; 
e quindi accrescere il morbo. Tale sarebbe l’in- 
dicazione di calmare il dolore in una infiamma- 
zione: adoperando l’oppio ; il quale oltre alla 
forza calmante, possiede anche la forza riscal- 
dante, produrrà minori danni di quelli che pro- 
durrebbe il dolore capace di accrescere semprep- 
più la infiammazione. In questi casi; seguendo 
i precetti del Gaubio, bisognerà badare alla in- 
dicazione più urgente (a), ma non si dovrà di- 
menticare l’altro precetto di Boneto, chè quan- 
to dire di non lasciar crecere il tronco quando 
si vogliono recidere i rami (6). 


\ 


Annie 0 
Delle indicazioni tratte dalle cagioni. 
166. Quantanque la sola malattia fornisca mol 
ti dati per determinarne le indicazioni, non per- 


tanto gioverà fissarle ancora dall'esame delle ca- 
gioni. Nata già la malattia , la serie delle cagioni 








(a) Nec singulis ; sed urgentibus saltem symptomatibus 
appone medelam. Gaubius, De méthodo concinnandi for- 


mulas medicas. $. 45. 
(b) Cave ut inter ramorum éèxcisionem non crescat 


truncus. Bonetus, Theatrum ‘tabidor. exercit. 27 de usu 


perdulcium. 
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predisponenti non può fornire indicazioni spe- 
ciali per se stessa : tutt’ al più vengono messe 
a calcolo pe ’1 grado di loro aziorie sull’ attua- 
le malattia ; e pe 1 pronostico : fuori però di 
quest'epoca le cagioni predisponenti sono la sot- 
gente delle più utili indicazioni, cioè delle pro- 
filattiche per le malattie alle quali esse incam- 
minano l’uomo, e delle eradicative della predi- 
sposizione stessa. Le cagioni occasionali delle ma. 
lattie danno la indicazione di esser tolte. Que- 
ste cagioni occasionali possono essere esterne ; 
ovvero interne. Se le esterne sono amovibili; in 

- tal caso mentre si prendono le indicazioni per 
distruggere gli effetti morbosi da esse prodotti ; 
debbonsi stabilire anche le indicazioni per allon- 
tandrle: se sono inamovibili ( come sarebbe l' in- 

‘ fluenza dell’ aria che Pammalato respira ) indiche- 
ranno la necessità di far allontanare l infermo dalla 
loro nocevole influenza (a). Le cagioni interne non 
rare volte restano oscure , specialmente quando 
abbiano prodotti effetti reagenti come cagioni di 
altri morbosi fenomeni : in questo caso sì potrà 
sieguire progressivamente la serie de' sintoini con- 
siderando ciascuno come cagione di quello; che 
lo segue, e come effetto di quello, che lo pre- 
cede, e così giungerassi finalmente alla scoverta 
della cagione primitiva: da tale scoverta emer- 
gerà prontamente la indicazione corrispondente di 








(a) Pessimum aegro est coelum, quod aegrin fecit. Cels, 
Lib. IL: Cap. I 
TE 17 
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eliminarla, 6 di correggerla , se. impossibile ne 
sarà la eliminazione. Gli umori del corpo, quan- 
do sono alterati, sogliono essere le cagioni in- 


terne, dalle quali sono fomentati i morbi. Quin- 


di nell’ aumento della loro quantità daranno la 


indicazione di evacuarli, direttamente dal luogo: 


in cul sì trovano accumulati, o indirettamente 
sia col promuovere l’azione degli organi escre- 
tori, sia col minorare quela degli elaboratori , 
e sia finalmente con introdurre: nella macchina 
una minor quantità di que’ materiali che sono 
proprii alla formazione degli umori eccedenti. 
Vi è il caso opposto, cioè la scarsezza degli umo- 
ri, la quale sarà sorgente di indicazioni diver- 
se da quelle del primo caso. Le discrasie umo- 
rali potrebbero essere le più belle sorgenti d’in- 
dicazioni se, ancor quando fosse chiarissima la na- 
tura. e la specie dell’alterazione umorale, trovas- 
simo negli agenti farmaceutici, chimici o fisici, il 
mezzo di aggiungere 0 togliere agli umori alte- 
rati; indipendentemente dalle azioni vitali. Vin- 
ceremmo sul momento stesso una malattia , se 
conosciutala derivare da eccesso di acido ne- 
gli. umori , bastasse soddisfar la indicazione che 
questa conoscenza ci dà, col somministrare gli 
alcali. Disgraziatamente tra l’ eccesso: dell’ acido 
ed i nostri alcali trovasi di mezzo la forza vita- 
le, la quale dominando su gli umori rende va- 
na l’azione de chimici aiuti. Quindi le discrasie 
umorali ,.a tenore de lumi attuali di Patologia 
(non ragionavano così gli antichi ) mentre deb. 
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bono essere dal medico Considerate attentamen- 
te, non daranno esse direttamente le indicazio- 
hi ( tranne alcune empiriche , come la sifilitica 
pel mercurio ) ma converrà ricercarle ne? soli- 
di, i quali o preparano; 0 contengono, 0 deb- 
bono evacuare quegli umori nocivi. Resta modi- 
ficata Questa veduta teoretica ida alcuni casi par- 
ticolari, ne’ quali la qualità degli umori evacua- 
ti è la più sicura sorgente di regolari indicazio- 
ni, in ispezialtà quando sono queste qualità in 
Corrispondenza de’ periodi della malattia : così 
pe 3 primo caso ly escreato bilioso in una pleu- 
ritidée è sorgente d’ indicazioni differenti in cer- 
to modo da quelle che si dovrebbero prende- 
re se i sornacchi no avessero la tinta gialletta : 
e pe’l secondo caso gli umori evacuati non con- 
cotti ancora danno la indicazione di rinfrescare 
tuttavia, mentre quando appaiono concotti fan 
no volger la mente del medico agli evacuanti. 
I materiali delle evacuazioni rischiarano spesse 
volte la specie della malattia, e danno campo 
alle più giuste indicazioni : non si prende forse 
con sicurezza la indicazione degli antebmintici ; 
quando con gli escrementi escono i vermi? E le 
sostanze evacuate non prestano la opportunità 
migliore per le indicazioni riguardanti la malat- 
tia dell’ organo escretore? Chi ignora quante îin- 
dicazioni danno le orine e gli escremeuti ven-. 
trali? i 


Articotro II, 


Delle indicazioni prese dalle circostanze che 
accompagnano l’infermo, e da ciò che 
giova e da ciò che nuoce. 


Queste circostanze sono tanto importanti ché 
nella cura delle malattie dee distinguersi il trat- 
tamento dell’ infermo da quello del morbo (a). 
In tal guisa noi medicheremo più l'individuo in 
particolare che l’ uomo in generale. Le princi- 
pali circostanze riduconsi alle seguenti. 

167. Età. Nella fanciullezza e nella vecchia- 
ja, essendo le forze vitali minori di quello che 

| lo sieno nella gioventù e nella età virile, la in- 
dicazione di corroborare sorgerà assai più fre 
quentemente che in questi periodi medii della 
vita. In una malattia infiammatoria di un fan- 
ciullo la cavata di sangue è meno indicata che 
dopo iù epoca della pubertà. La indicazione di 
evacuare il ventre è più convenevole alla fan- 
-  ciullezza, alla gioventù ed alla età virile, che alla 
vecchiala. Nella fanciullezza e nella gioventù , 
formandosi le crisi più ordinariamente per emor= 
ragie e per sudore, mentre per evacuazioni ven- 
trali e per orine si fanno nella età virile, chia- 
ramente si deduce quali evacuazioni debbansi se= 


ee e e 
. 


(a) Hippocrates dixit mederi oportere communia et pro- 
pria intuentem. Celsus in Praefat. L, I. 
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condare nelle rispettive età con appropriate in- 
dicazioni da queste desunte. i, 

168. Sesso. Quello femmineo essendo più de- 
bole del virile darà men frequentemente che in 
questo la indicazione di debilitare. La sensibili- 
tà più squisita delle donne, tra le altre, darà 
spesse volte luogo alla indicazione di ottundere 
tale esaltata sensibilità: questo coincide con quan- 
to diremo su i temperamenti, tra i quali. il ner- 
yoso ordinariamente appartiene alle donne. 

169. Z'emperamento. Annettendo a questo vo- 
cabolo una estesissima significazione ben adatta- 
ta allo scopo, pel quale quì lo esaminiamo , 
ne ammetteremo tante specie, o differenze, quanti 
sono i sistemi e gli apparecchi principali del 
corpo umano , dallo sviluppo e dalla preponde- 
ranza de' quali sugli altri sistemi ed apparecchi 
s' imprime al fisico ed’ al morale dell’ uomo un 
abito particolare. In tal modo, oltre a' tempe- 
ramenti generalmente ricevuti, avremo a consi- 
derare come sorgenti, se non d'indicazione prin- 
cipale, almeno di modifiche a questa , lo svi- 
luppo del sistema muscolare, di quello nervo- 
so ec. À tenore de’ diversi temperamenti si avrà , 
poste le altre cose uguali, la indicazione di cor- 
roborare e di riscaldare, osservando il tempera- 
mento pituitoso, piuttosto che ‘1 sanguigno o il 
colerico. Sorgerà più frequente. la indicazione di 
cavar sangue nelle persone pletoriche soggette 
alle emorragie, e nelle quali abbia avuto luozo 
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la soppressione di qualche periodica evacuazio- 
ne. Vi ha delle donne nervose talmente irritabili 
nelle quali, malgrado la loro debolezza, la pletora 
el predominio del sistema sessuale daranno la 
indicazione di cavar sangue piuttosto che quella 
di ricorrere a’ corroboranti. Nelle persone ben 
nudrite, e fornite di un perfettissimo apparec- 
“hio chilopoietico , al quale esse sono molto de- 
mote, correrà la indicazione di far evacuare il 
ventre piuttosto che quella di cavar sangue. 
170. Desiderii dell’ infermo. Sarà ben fatto Yin- 
dagar questi, onde prendere migliori o del tutto 
nuoye indicazioni. Questi desiderii sono figli del- 
l'istinto, o sia della voce della natura, alla qua- 
le il di lei ministro , il medico, non debb' es- 
sere sordo. È vero che qualche volta il voler 
soddisfare alle voci dell’ istinto potrebbe farci ca- 
dere in ‘errore: ma il medico filosofo indagherà 
se i desiderii, che nell’infermo si sono risve- 
gliati, sieno identici ai di lui bisogni, ai sinto- 
mi della malattia e ad altre circostanze; per se- 
condarli ovvero prenderli in contraria indicazio-- 
ne. Eccone un esempio: quando l' infermo tro- 
vasi immerso nel caldo di un sudore critico , 
l’ istinto lo porterebbe ad esporsi all'aria fresca 
affin di sottrarsi dalla molesta sensazione del ca- 
lore : ma se dall’ istinto in questo caso volesse 
desumersi l'indicazione, e sarebbe appunto quel- 
la di rinfrescare l’ infermo , metteremmo in ci- 
mento la vita di quest’ Ao s poichè il fresco 
arresterebbe la critica evacuazione del sudore. 
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171. Stimoli abituali: La salute fiorisce in mez- 
zo al regolare uso delle sei cose connaturali: ma 
il loro abuso induce de’ morbosi cambiamenti 
nell'economia animale. Bisogna considerare ‘se 
Vabuso sia stato negli ‘stimoli atti ad ‘indurre 
vigore o debolezza della macchina, per iscorgere 
quest’ altra sorgente d’indicazioni, ‘ora dirette a 
diminuire, ed ora ad aumentare il dinamismo. ani- 
male. L'uomo, che poco consuma perchè non tra- 
vaglia , € molto introita perchè amico di laute 
mense, darà a prima vista la indicazione di es- 
sere controstimolato : ciò ch’ esigerà una seria 
‘considerazione se trattisi di farlo in un indefesso 
travagliatore nudrito di pochi vegetabili. Ne'cli- 
mi caldi e nelle stagioni calorose , nelle quali lo. 
stimolo del calorico sfianca la macchina e la di- 
spone. alle malattie di languore , la indicazione 
di corroborare. sarà più frequente che ne? climi 
freddi e nelle analoghe stagioni, in cui la fibra 
è più consistente e robusta, ed è predominante la 
vitalità del sistema sanguigno. Oltre a queste in- 
dicazioni generali se ne possono prendere delle. 
altre, Ne’ climi caldi, siccome accadono facil- 
mente le indigestioni e la bile si altera, egli è 
facile doversi stabilire. la indicazione di purgare 
il ventre: anche spesso sì prende la indicazione 
di corroborare. indirettamente co’ rimedii rinfre- 
scanti., con la dieta acquea e co’ bagni freschi. 
172. In ultimo Ìa sorgente più sicura non s0- 
lo per prendere le indicazioni, ma per corregge- 
re o confermare quelle già prese, si è di. osser 


\ 
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vare con attenzione i risultamenti che si otten- 
gono da'rimedii apprestati secondo una data in- 
dicazione (a). Se i rimedii hanno giovato , si 
confermerà quella indicazione che corrisponde 
alla già conosciuta maniera di agire di tali ri- 
medii : se non hanno cambiato affatto lo stato 
morboso , il giudizio non può essere emesso , 
poichè forse il non avvenuto cambiamento deri- 
va dalla scarsa dose de’ rimedii : ma se hanno 
apportato nocumento, allora daranno motivo ad. 
istituirsi un’altra indicazione diametralmente op- 
posta alla prima. Deesi ricercare questa cieca 
sorgente d’indicazioni, sol quando la gravezza del 
male non permette di attendere che lo svilup- 
po di questo dar possa filosofiche indicazioni. Si 
assomiglia a questa sorgente d’ indicazioni quel- 
l’altra, che consiste nel prendere per la malat- 
tia attuale quelle indicazioni che furono trova- 
te utili in altro morbo, la di cui forma coincide 
con quella del presente malore: in somma l’ em- 
pirismo è sorgente ancora d’indicazioni. » Quan- 
» do l’esperienza non ci è d’alcun aiuto nella 
» cura delle malattie, le cognizioni anche ipo- 
» tetiche e congetturali sulle di loro cagioni po- 
» tranno determinarvi ad un metodo meno fal- 
» lace del semplice azzarda (0) «. 








(a) A iuvantibus et laedentibus fit praecipua indicatio. 
(5) Marruncelli , Prime Linee di Logica Medica , nel- 
l'introduzione alla parte prima. Napoli 1824. 
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CAPITOLO IL 
DEGLI’ INDICATI O SIA DE RIMEDII. 


173. Conosciute le varie indicazioni, ed i fon- 
ti da quali si traggono , l’ opera sarebbe 1mper- 
fetta senza la conoscenza de’ mezzi atti a soddi- 
sfar quelle prime. Di questi mezzi, che sono ap- 
punto i rimedii, ci occuperemo in questo capi- 
tolo, esponendo la loro definizione e le strade 
per cui s' introducono: la loro maniera di agire: 
e le formole per prescriverk. 


Amico Lo. 


Definizione de*rimedii: strade per cut 
s' introducono ed agiscono. . 


174: Cuisunasi rimedio , farmaco , medicamen-. 
to, medicina, tutto ciò, di cui può avvalersi il 
medico per prevenire e per curare le malattie. 
Questa definizione ha tale estensione da mettere 
a disposizione del medico quanto trovasi nel 
mondo fisico e nel mondo morale. Ed in vero 
consultando i codici antichi e moderni della 
scienza medica, ne’ quali sono registrati que’ fat- 
ti che porgono le fondamenta del nostro ragio- 
nare, troviamo che nulla hanno lasciato intatto 
i medici, cominciando dalle più sublimi e giun- 
gendo alle più basse cose ( dalle divinità all’ al- 
bo greco ) onde rendere all’ uomo la perduta sa- 
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nità o del corpo 0 della mente. Quindi trassero 
profitto. dallo splendore del cielo , dall’ amena 
Vista di ridenti contrade , per sollevare il fisico. 
€ morale dell’ipocondriaco: modificarono }’ uso. 
ie: l’azione di quegli stimoli connaturali , Ond? è. 
retta la vita sana, per riportare a questo. stato, 
la vita morbosa : e quando il morbo non cessa- 
ya con questi mezzi, i filantropi obbligarono il 
triplice regno della natura a fornirgli 1 mezzi 
terapeutici diversi dagli stimoli connaturali., i 
quali per la novità delle loro impressioni aves; 
sero potuto eccitare un salutare cambiamento 
nelle‘ morbose direzioni delle forze vitali. Non 
gontenti di tutto ciò, il ferro e’l fuoco furono. 
applicati sulle morbose. vegetazioni delle fibre , 
organizzate (a). Men docile a” violenti modi, che. 
alle dolci maniere di medicare > rispose meglio. 
la natura altre volte a ciò che poteva far im- 
pressione sul suo morale: ond'è che valsero ad; 
‘alutare l’egra umanità la musica, la poesia , la 
morale , la filosofia , e persino i prestigii degli 
amuleti e del magnetismo animale. E non vi è. 
| alcuna di queste cose, di cui all'uopo non. pos- 
sa farsi uso, da quel medico che. fornito di sana 
filosofia è da Ippocrate assomigliato ad una Di- 
vinità (b). » 


(a) Quae medicamenta non sanant, ferrum sanat. Quae. 
ferrum non sanat , ignis sahat. Hipp. Aph. VI. Sect. VIII. 
(5) Iatpos Gioca p@ ic07e®. Il medico filosofo pa= 
reggia la Divinità. Hippocrates de decenti habitu aut ‘decoro. 
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195: Volendo. dire di questa ricca messe di 
soccorsi, che Ja Provvidenza ha creati a pro del- 
} uomo. infermo , noj prenderemo in princi- 
pal mira quella classe di aiuti‘, che material- . 
mente sono applicati al corpo umano ammalata; 
non trascurando quegli altri , che men frequen- 
temente adoperati , sviluppano azioni collimanti 
con quelle de rimedii quotidianamente usati 
Quindi componendo per questi una seconda de- 
finizione, dopo aver rammentato esser il morbo 
quella condizione della vita, in cui trovasi al- 
terata la facoltà , sola o con essa la organizza» 
zione delle parti ‘del nostro corpo ( (e r e 6 
Parte I. ), definiremo il rimedio tutto ciò che 
applicato al corpo animale può riordinare la fa-, 
coltà, ed anche la organizzazione, di tutte o di 
ciascuna delle parti all’ esercizio delle proprie 
funzioni. Che se trattasi di prevenire un male, 
il rimedio sarà appunto quello, che preverrà il 
dissesto della forza e della organizzazione delle 
parti. Risovvengaci dell'uomo, che dopo incon- 
sueta gozzoviglia ebbe amarore nella bocca, lin- 
gua sporca , putor di fiato e nausee : surse la 
indicazione di doversi sbarazzare lo stomaco di 
ciò che eravi di guasto : bisognava far vomita- 
re. À soddisfare questa indicazione viene all uo- 
po il rimedio, la radice ipecacuana , 0 altro. me- 
dicamento emeticao. 
176. L'oggetto di queste Istituzioni patologi- 
che è 1’ esporre le teoriche sulla natura , le ca- 
gioni, i segni e la cura delle ‘malattie di medi- 
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ca spettanza: quindi ci applicheremo di propo- 
sito alla indagine dell’azione di que rimedii che 
alle sole malattie del dominio medico si appli- 
cano , giungendo sin là dove alcune malattie ; 
trattabili egualmente dal medico che dal cerusi- 
co, sembrano collegare le due scienze salutari : 
ch’ è quanto dire, esporremo benanche la ma- 
iera di agire di alcuni rimedii , che la mano, 
applica su di un punto della macchina reso se- 
de di malattia. La conoscenza della maniera di 
agire de’ rimedii topici non è meno interessante 
di quella che hanno i rimedii così detti generali, o 
dinamici. E siccome nella prima parte di queste. 
istituzioni si è detto qualche cosa su la natura 
de’ mali chirurgici, altrettanto di passaggio si 
farà in quest'ultima parte. A stabilire un certo 
limite ai rimedii medici, dichiariamo esser essi 
quelli, che possono riordinare le alterazioni o, 
del solo eccitamento, ovvero di questo e della 
sopraffina organizzazione. Quindi rimedii chirur- 
gici saranno quegli altri, che valgono a reinte- 
grare l’ organizzazione profondamente, e. visibil- 
mente alterata. i 
177. Volendo dire qualche cosa delle strade, 
per le quali i rimedii s’ introducono nel corpo 
umano, 0 su di cui essi immediatamente agisco- 
no, seguendo le orme del sig. Barbier , inco- 
mincerò dallo stomaco e dagl intestini tenui. I 
rimedii, oltre agli effetti locali limitati a questo 
tubo alimentizio , ne sviluppano un altro più 
generale. La superficie interna di questo canale 
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sparsa di numerosissimi pori inalanti possono as- 
sorbire e diffondere le molecole medicamentose è 
la grande quantità di nervi, che riceve dall'ap-. 
parecchio cerebrale e dal trisplanenico, favorisce 
la trasmissione, per simpatia, della influenza 
medicinale su tutt'i punti della macchina : lo 
stomaco specialmente è atto a far ciò, poichè 
‘trovasi strettamente collegato co’ principali or- 
gani della macchina , col cervello , con la mi- 
dolla spinale , col sistema de’ nervi grandi sim- 
patici, col cuore e co’ polmoni. Ma la superfì- 
ele gastro-enterica si altera in moltissinie malat- 
tie: quindi il medico dee considerar questo sta- 
to patologico nel mettere a contatto di quella t 
medicamenti ; considerazione , che non dee tra- 
scurarsi per nìuna delle strade di contatto delle 
medicine. Tra gli stati patologici di questa e 
delle altre superficie di contatto , quello irrita- 
tivo e l’infiammatorio sòno i più frequenti : tali 
stati saranno considerati quando per soddisfare 
le indicazioni della principale malattia si richie- 
dono rimedii irritanti, i quali saranno esclusi, 
altrimenti crescerebbe il morbo locale : al con- 
trario nella integrità di queste superficie ; 1 fe- 
nomeni saranno relativi alla sola azione del me- 
dicamento: e per quanto attivo e contrario fos- 
se alla fibra Vapprestato farmaco, la grande for- 
za di resistenza vitale eliderà facilmente i cattivi 
effetti locali del rimedio, specialmente se avrassi 
l’accortezza d’'involgere con sostanze mucilaggi= 
nose le acri molecole del medicamento. 
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178. Gl' intestini crassi, quanturiqué mena: 
simpatizzanti dello stomaco , nondimeno anche 
grandi influenze possono esercitare, perchè prov= | 
veduti di nervi dal gran simpatico, il quale for- 
mà i plessi de’ principali organi della vita : pe- 
rò le loro affezioni debbono percorrere più lun- 
ghe e più tortuose strade : infatti noh hanno ner- 
vi che vengano direttamente dal cervello. Intan- 
to la superficie de’ grossi intestini ha benanche un 
attivissimo assorbimento. | 

179. La pelle coverta da epiderme nòn im: 
penetrabile , fornita di numerosissimi filetti ner- 
vosì e di vasi assorbenti, è ben adatta a trasmet- 
tere e sostanze e azioni ai centri vitali. L’ atti- 
vità dell’ assorbimento però varia notabilmente 
di momento in momento : quindi non potendo 
il medico determinare la quantità del rimedio ; 
prende ordinariamente ‘poco interesse nel profit- 
tare di quest'altra strada d’insinuazione de’ me- 
dicamenti. Le simpatie della pelle, che sono as- 
sai oscure sinchè essa resta nello stato naturale; 
si moltiplicano e si rendono più strette allorchè 
questa superficie vienéè irritata, Ovvero la sua 
sensibilità si accresce. N° è pruova l'efficacia 
maggiore delle frizioni con l unguento mercu- 
riale, sulla semplice di lui applicazione. Di- 
venta attivissima la strada della pelle per l' in- 
troduzione de’ medicamenti, quando viene  pri- 
vata dell’ epiderme. Vi sono alcuni casi, in cui 
la strada gastro-enterica è incapace di poter so- 
stenere la impressione de’ medicamenti , ed al 
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lora non restà migliore strada che iquella della. 
pelle; i di cui varii punti réndonsi più. adatti 
all’ uopo secondo la delicatézza della Lag j 
secondo i nervi, secondo gli organi sottoposti, 
secondo altre» organiche condizioni. Così l’ epi- 
gastrio è uno de' migliori punti per IO applicazio- 
ne de’ medicamenti. 

180. Le altre parti, sulle quali si applicano i 
medicamenti; sono la congiuntiva degli occhi ,' 
la membrana pituitaria delle narici, ] interno 
della bocca, la vasta estensione delle vie aeree ; 
il condotto uditivo, l’uretra e la vescica orina= 
ria, la vagina e la cavità dell’ utero; nonchè 
per iniezione nelle vene. La delicatezza e la sen- 
‘sibilità di queste parti, che ad alcuni speciali 
stimoli soltanto sono adatte, esigono nell’ ap- 
plicazione de’ medicamenti ‘grandissimi riguardi, 
In generale esse sono prescelte pef lapiplicaziot 
fe de rimedii, di cui azione debb' essere limi- 
tata, alla parte. Sarebbe: desiderabile che se ne 
tenesse conto più frequentemente di quello che 
si fa: si vedono, ad esempio, troppo neglette 
le vie aeree, anche quando trattandosi di ma- 
lattie polmonali, potrebbero portarsi per mezzo 
della inspirazione ben appropriati rimedii per le 
affezioni di questi organi non solo, ma benan- 
che per le malattie universali, profittando della 
loro introduzione nel sangue unitamente all'aria. 
Circa l'organo dell’odorato bisogna fare una ec- 
cezione : vi sono sostanze medicamentose ,. che 
fornite di molecole odorosissime possono eserci- 
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tare un’ azioné generale per miezzo della mem: 
brana pituitaria, ove si diramano i nervi olfat- 
torii cotanto prossimi al cervello: I nervi acu: 
stici; che da’suoni e roniori possono venir toc- 
cati; hanno un eguale importanza con l otgano 
dell’ idorato; solo però sembrano differire per 
gli effetti; che quantunque in ambi fugaci ; lo 
sono meno riell’ odorato che nell’ udito. Ma non 
è per mezzo de’ sensi esterni che noi facciamo 
agiré i rimedii morali nelle malattie del cervel= 
lo e de’ nervi? I 


A Rim rioiorti di LIL: 
| Della naniera di agire de’ rimedi: 


181. Conviené ora esaminare iù qual modo 
i medicamenti introdotti per le dianzi cennate 
strade agiscano sul solido vivente, onde veder- 
ne risultarè i cambiamentî dinamici ed organici 
del solido stesso. Fa d’uopo avvertire che i me- 
dicamenti acquistano delle qualità accessorie ed 
accidentali; che producono un effetto passeggie- 
ro, dopo del quale si manifesta quello che spet- 
ta intrinsecamente al rimedio. Così la tempera- 
tura alta 0 bassa di un medicamento ( sarebbe 
questa veramente rimedio unito a rimedio, poi- 
chè talvolta il calorico è esso stesso agente 
medicinale primario ) produce degli effetti pas- 
seggieri, dopo de’ quali sorgono gli effetti pro- 
prii della sostanza medicinale, cui tale tempe- 
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ratura efa arinessa : parimenti il veicolo; 0 costi- 
tuente ; risveglià azioni, e spesse volte impor- 
tanti; come fa l’ acqua in cui è sciolto un far- 
maco ; e dopo queste azioni, riconcentrata la 
sostanza medicinale spiega la sua particolare azio- 
ne sulle fibre viventi. Tornando dunque all’ as- 
sunto vedremo che i medicamenti agiscono sul 
corpo umano nel modo seguente : 

182. Per una impressione diretta sugli organi; 
che li ricevono. Questa è la più semplice ma- 
niera di concepire l’azione de’ medicamenti : 
questi ed. una superficie vivente sorio messi in 
immediato contatto : il contatto non può andar 
disgiunto da un cambiamento nelle condizioni 
organiche ed in quelle vitali della superficie : 
sembra allora che le molecole degli agenti far- 
maceutici. producano sulle fibre degli organi 
quella impressione , dalla quale sorgano le con- 
secutive variazioni nelle. condizioni delle fibre 
stesse; variazioni, che, come in seguito si ve- 
drà, or consistono nell’ allontanamento delle mo- 
Jecole organiche , or nel ravvicinamento , ora 
in im altro stato bene spesso indefinibile : 

183. Per l assorbimento delle molecole di quei 
medicamenti, de’ quali abbiamo, già considerata 
la prima impressione sul luogo dell’ immediato 
loro appulso. L' assorbimento de’ principii ma- 
teriali de medicamenti, la loro introduzione nel 
sangue , la diffusione per tutt'i punti del corpo, 
pe quali il sangue circola, e V immediata loro 
impressione su. tutt’ i tessuti organizzati; sono 
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importantissimi argomenti di dottrina farmaco- 
logica; su i quali non sembra doversi aver più 
dnbbioae La maggior parte de’ fenomeni, e del- 
le variazioni ne movimenti degli organi , che sus- 
segue alla propinazione de’ medicamenti, svela la 
presenza delle molecole medicamentose nel san- 
gue , el loro contatto co’ tessuti viventi; feno- 
meni che crescono prima per la continuazione 
dell’ assorbimento , ed indi decrescono per fa eva- 
cuazione delle assorbite molecole eseguita da’ di- 
versi emuntoi della macchina. Intanto l’introdu- 


‘zione delle molecole medicamentose non è egual- 


mente facile: que’corpi; i quali sono poco o niente 
solubili negli umori che spalmano le superficie 
di contatto; ovvero quegli altri i quali, non ven- 
gono propînati nello stato di soluzione, sommi- 
nistrano poche molecole all’assorbimento : le al- 
tre vengono rigettate dalla superficie stessa, sul- 
la quale erano stati tali corpi applicati. Jl più 
immediato contatto de’ medicamenti ‘con le su- 
perficie assorbenti aumenta la quantità delle mo- 
lecole nel circolo. Le varie superficie’ non sono 


‘dotate di ugual grado di forza assorbente: sì sa 


quanta differenza sia, nell'uomo, tra gli assor- 
bimenti della pelle esterna e'della pelle interna. 
Per determinare la quantità delle molecole: me- 
dicamentose intruse nella macchina bisogna te- 
ner conto ancora dello stato fisiologico ‘o pato- 
logico del sistema assorbente; ‘ aglia brusca’ 0 
piacevole impressione chele medicine fanno: sul- 


V le boccucce inalanti ;' ‘dellò ‘stato di pienezza o 
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di vacuità del sistema dianzi cennato: Tutte que- 
ste avvertenze interessano il medico he' frequen- 
tissimi casi, in cui 1 vantaggi ; che si attendo- 
no da’ medicamenti; derivino dalla in'troduzio- 
ne delle molecole  medicamentose nelle intime 
parti del corpo malato è 
184. Per le sinipatio delle parti tutte. Non so- 
lamente le arterie propagano l’ azione dé medi- 
camenti col trasportarne le molecole ai vari pun- 
ti della organizzazione : anche i nervi sembrano 
fare la stessa ‘cosa; propagando non imaterie fi- 
siche; ma bensì. azioni. Per quanto ciò sia vero ; 
pet altrettanto è ignoto il modo onde ciò av- 
viene : il pronto effetto esclude il sospetto del 
già avvenuto assorbimento : questo però riori man - 
ca di aver - luogo, ed allora, o in miezzo a’ feno- 
meni simpatici se durano ancora, o isolatàmen= 
te, si veggono comparire altri fenomeni che 
sono dipendenti dalle. molecole medicamentose 
venute a contatto co diversi. punti della mac- 
china. Sino a che il celebre Cotugno non ispiegò 
le strade per le quali le irritazioni fatte sulla pi- 
tuitaria delle narici poteano trasmettersi al dia- 
framma e produrre ‘lo starnuto , il cervello era 
riguardato qual punto denvatà, ove le ‘azioni 
pervenivano , € donde alle parti erano rimbal- 
zate’le simpatie i ma dopo la spiegazione ‘dello 
starnuto sembra potersi stabilire che la propa- 
gazione delle azioni in senerale, e quindi delle 
medicamentose ; possa ofraraiesi da punto a pun- 


to della macchina animale pei nervi frapposti , 
x* 
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senza che passino prima pe 1 cervello. Allorchè 
il medicamento agisce per mezzo di simpatie , 
debbono calcolarsi due cose, cioè primieramen- 
te la estensione e lo stato della superficie, sul- 
la quale il medicamento fa il suo primo appul- 
so, poichè a seconda di essi variano il numero 
e 1 grado delle eccitate simpatie : in ‘secondo 
luogo, la quantità delle relazioni, che siffatta 
superficie ha co’ diversi punti della macchina , 
a quali possono essere trasmesse le azioni. 

185. Con queste riflessioni generali su i me- 
dicamenti noi gli abbiamo accompagnati sin den- 
tro l’organizzazione: ora si presenta alle nostre 
ricerche un argomento assai oscuro ed incerto. 
L'occhio fisico del medico non può scorgere qua- 
li cambiamenti imprimano le molecole medica 
mentose alla fibra vivente, e come poi da essi 
nascano que’ diversi stati della forza vitale: con 
l’occhio della mente e per la via delle induzio- 
ni è solo permesso di avventurare alcune ipotesi, 
le quali se avranno l’appoggio de' fatti potranno 
essere ricevute con qualche fiducia, e presteran- 
no indubitatamente vantaggi quando a’ fatti ana- 
loghi saranno applicate. La maniera di agire de’ 
medicamenti ha formato in tutte le epoche del- 
la medicina, escluse quelle in cui regnò il solo 
e puro empirismo, l’ argomento delle più curio- 
se indagini. La brama di scovrire ciò che si ope- 
ra da’ medicamenti nelle latebre della organizza- 
zione., spinse 1 medici a sagrificare gli animali 
irragionevoli: li fece inoltre sì arditi da portare 


269 
il pericolo dello sperimento sino all'uomo stes- 
so: chi non sa che sopra questi fondamenti Hah- 
nemann stabili la maniera di agire e gli effetti 
vitali de’ medicamenti? SLI 
*r861 rimedii possono sviluppare sull’ orga- 
nismo vivente ‘un’ azione meccanica ; un’ azio- 
ne chimica; ed una terza dinamica. Dicesi mec- 
canica la forza de’'’rimedii. quando essi agisco- 
no con la loro massa; volume, figura e mo- 
to esterno. Quest’ azione meccanica però è su- 
scettiva di diventar dinamica secondariamen- 
te, poichè ovunque essa viene esercitata non 
mancano ‘e nervi ‘ed ‘arterie; i quali spettando 
a ‘sistemi generali, sostenitori princi palissimi del- 
la vita, propagano la ricevuta azione a tutta la 
economia; ed'alterano le condizioni dell’ uni- 
versale eccitamento. A' chi mai sono ignoti gli 
effetti ristoranti delle fregagioni anche parziali, 
esercitate specialmente in siti soprapposti a fol- 
ii intrecci nervosi, per esempio; sull’ epigastrio ? 
Le docciature sono efficacissime nelle anchilosi : 
le battiture mellè ostrazioni (4). Agiscono chi- 
micamente alcuni medicamenti quando spiegan- 
do le loro affinità ‘elettive e prevalendo queste 
su le forze vitali ad esse resistenti, alla fine sor- 
gono prodotti ed. effetti interamente chimici. Il 
calorico concentrato vapplicato: sulla macchina ne 
carbonizza' il punto ‘di ‘contatto; come farebbe 








(a) Visone, sull'uso delle battiture in Medicina. Venezia 
1741. Vetere; cura delle ostruzioni con la scure. Napoli 1792 
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se venisse applicato ad un pezzo di legno. Un 
alcali ,. che incontra un.acido vi sì unisce chi- 
micamente. Sorge quì ben, a proposito una qui- 
stione : i rimedii dotati di mite azione chimica, 
se incontransi. con sostanze intruse. nella orga- 
nizzazione , e che non ne, formano. parte , pos- 
sono esercitare su ‘queste le chimiche loro. for- 
ze? Se nello stomaco alligna un acido, può un 
alcali. neutralizzarlo ?. Sembra. che tale quistione 
dovesse risolversi per 1’ affermativa » se trattasi 
del. solo apparecchio chilopoietico ; e ciò dal 'con- 
siderarsi. che con le forze chimiche si cerca di 
neutralizzare un veleno caduto nel ventricolo e 
visi riesce. Con minore, certezza può concedere 
si lazione chimica a que’ medicamenti, i quali 
debbono raggiungere la sostanza straniera nell’ ap- 
parecchio orinario : ;vi è una. certa probabilità 
che l'acido UFICO , i quale non si rinviene. nel- 
le. vene e nella vescica. orinaria , venga neutra= 
lizzato dal bi-carbonato di.-potassa : in vero dal 
fatto conosciamo che l’uso continuato di un tal 
sale impedisce la formazione dell’arenella. Il vuo+ 
to, che si trova in, Fisiologia: relativamente; alle 
leggi dell’assorbimento, non!ci permette che &on- 
getturare. Sotto questa divisa. avanziamo un pen- 
siere , Cioè: sostanze Capaci: di, essere assorbite 
lungo. il tubo: digestivoy. ed inadatte.a conver- 
titsi in materia organizzata, debbono infestare tut- 
ta la macchina perchè sparse nel torrente della 
circolazione: ora perchè non potranno agire chi- 
micamente su, quelle sostanze inorganiche ( le or- 
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ganiche sono cambiate co’ processi chimico-vitali 
della digestione e della sanguificazione ) che dif- 
fuse col sangue negli angoli del, corpo animale 
non sono state ancora espulse; dalla forza vitale 
come corpi estranei? Diremo finalmente per que- 


ste sostanze fornite di poteri chimici, che la lo-. 


“ro azione diventa dinamica ;ancoras ma seconda- 


mit 


riamente, dappoichè ovunque, esse sono applica- 
te esistono arterie e nervi, i quali possono non 
solo provocare una reazione. locale, ima trasfon- 
dere altresì al tutto le ricevute impressioni, Co- 
sì vedesi. che il. fuoco rianima le membra para 
litiche. Finalmente il maggior numero de’ medi- 
camenti , onde avvalesi «il medico; agisce dina- 
micamente , cioè agisce, in modo ‘ignotissimo , 
con le forze interne sulla;semplice eccitabilità.; 
cambiando direttamente lo stato attuale dell’.ec- 
citamento ; è azione di forza con forza. Eglisè 
vero ‘che nell’ organismo niùna traccia può: sco- 
prirsi dell’ azione da loro prodotta ; e che per 
tal motivo siamo obbligati a chiamar questi ri- 
medii meramente dinamiei ; ma incontriamo 
molta difficoltà a concepire che possa aversi 
cambiamento di forza;, :senza preceder cambia- 


mento sul soggetto della forza stessa. Una volta 


molte febbri «erano riguardate: essenziali, e'la- 
natomia patologica le ha quindi dimostrate :sin- 
tomatiche di lesioni locali: forse in appresso su- 
birà la sorte medesima l odierna azione pura- 
mente dinamica de’ medicamenti , e, verrà con- 
siderata , direi,, come sintoma di cambiamenti 


PU. 

indotti nella sopraflina organizzazione. Rammen- 
tiamoci dell'analogia tra le cagioni morbose, gli 
stimoli connaturali ed i medicamenti. La forza 
vitale è 1° agente principalissimo ‘ne’ fenomeni : 
Ghe vengono dietro alla propinazione de’ farma- 
Ci: questi fenomeni variano secondochè i rime- 
dii 0, provocano una maggiore reazione della for- 
za vitale, ovvero la diminuiscono: ch'è quanto 
dire i fenomeni cennati sono effetti degli stimo- 
li o controstimohi' sulla eccitabilità. Dunque i 
remedil sono cagioni occasionali de’ fenomeni 3 
che susseguono. alla loro propinazione. E siccome 
questi fenomeni, dovuti alla forza vitale modi- 
ficata , costituiscono que’ cambiamenti salutari ; 
da’quali è fugata la malattia, ben si scorge che, 
ne rimedii non esiste alcuna intrinseca forza cu- 


rativa, ma la guarigione de’ morbi è tutta ope= | 


ra della forza della vita diversamente modifica- 
ta (a). Il medico dunque debbe apporre la sua 
fiducia ne’ rimedii, in quanto che questi sono 
capaci di modificare ‘i movimenti della forza : 
val quanto dire che la forza vitale è quella 
che medica. Questa facoltà de’ rimedii atta. a 
produrre ìî cambiamenti vitali non sembra ine- 
rente ia differenti principi immediati o me- 
diati:, che formano la materiale composizio- 
ne. del medicamento : non è inerente ad un es- 
sere particolare, non ad una parte spiritosa , 








(a) Scire licet, inter ea, quae ars adhibet, naturam 
plurimum posse. Celsus Lib. II. Cap. VII. 
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acriforme, come si è pensato dagli antichi. So- 
no gli stessi principii immediati 0 mediati , che 
col loro contatto sulla fibra vivente , cambian- 
do forse lo stato del misto organico , fanno na- 
scere un eccitamento di grado e direzione diffe- 
renti ‘/da (quelli, \ che presenta l’attuale stato 
morboso. ) i 

187. Ne?medicamenti bisogna considerare due 
azioni , una locale e primitiva , V altra wniver- 
sale € sussecutiva: quella chiamata forza attiva, 
e questa forza curativa: la prima è l'effetto pri- 
mario , che si manifesta nel luogo dell’. applica- 
zione e subito : la seconda è 1’ effetto seconda 
rio, che si manifesta in seguito nella generalità 
della macchina , € che vince la malattia generale. 
Questi effetti spesse volte sono d’indole opposta : 
in fatti Ja digitale mentre irrita lo stomaco in- 
debolisce te forze generali. Gli effetti primarii, 
o siano locali , prodotti da un rimedio: 1n fon- 
do sono sempre. gli stessi: ma i secondaril pos- 
sono variare a tenore dello stato generale della 
vitalità. Si domanda se ogni. rimedio spieghi 
V azione locale ed universale. Pare che dovessi- 
mo propendere per affermativa : in una mae 
china ; in cui tutto è armonia , in cui la vita 
e la sanità di tutto il corpo sono il prodotto 
della vita e della sanità di tutte le fibre, in cul 
i nervi, 1 vasi sanguigni e’ sistema linfatico 
penetrano anche le men ragguardevoli parti : in 
questa macchina non può aver luogo azione ClI- 
coscritta. Questa con ‘maggiore o minor. pron- 
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tezza propagasi più o men sensibilmente ‘a tutte 
le più lontane parti, e per mezzo de’ nervi , e 
per mezzo dell’ assorbimento. Sembra che lo sta- 
to morboso possa restar del tutto locale si assal- 
più facilmente che nol possa l’azione medica- 
mentosa. Che se in alcune malattie locali am- 
ministriamo rimedii locali , andiamo errati se 
pensiamo che dopo un' certo tempo di loro pro- 
pinazione non debbano seguirne fenomeni di ge- 
| neralizzata azione. È noto abbastanza a’ medici 
qualche avvelenamento sopravvenuto alla Junga 
applicazione de’ topici narcotici. Si  conchiude 
che 1 rimedii di azione locale ‘a lungo adoperati 
possono agire sul generale. 
188. Rileviamo : ne’ rimedii altra ‘maniera di 
agire. Alcuni hanno un'azione specifica ed. elet- 
tiva, ed altri l’ hanno generale e comune. IL’ azio- 
me specifica può considerarsi sottò deppio aspet- 
10 : può essere indirizzata a ‘cambiare lo. stato 
dell’ eccitamento di un organo, di un apparec- 
chio, di un sistema soltanto. La ragione di que- 
st’ azione specifica. può ‘essere riposta nella par- 
ticolare eccitabilità, onde questa risponde allo 
stimole:di un dato medicamento piuttosto che 
di un altro. Non: si confonda. 1’ effetto topico 
con quello specifico per un’ organo: l’effetto ito- 
pico si manifesta sulla, parte .al primo! coritat- 
to: mentre per l’effetto specifico bisogna aspet- 
tare che il medicamento venga assorbito,.0 scuo- 
ta i nervi di quella parte di elezione :. è'.vero 
peraltro che qualche volta il topico è anche spe- 
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cifico. Il secondo aspetto , sotto di cui può. con- 
siderarsi 1’ azione specifica ,, È relativo a specifi- 
che malattie. Quando la sperienza € la osserva: 
zione costantemente dimostrano che alcuni rime- 
dii apportano la guarigione di un morbo , ben- 
chè non sl arrivi a conoscere la loro maniera di 
agire , essi si mettono in opera, € si chiamano 
rimedii specifici di quella malattia. Di tale in- 
dole pare che sia il mercurio nella lue venerea. 

189. Altre manieré di agire hanno i medica- 
menti: sono esse di ‘molta importanza , poichè 
sono .collegate intrinsecamente con la dottrina 
medica italiana. Saranno quì esaminate con la 
più scrupolosa attenzione. Nella prima parte di 
queste istituzioni ( $. 8 ) abbiamo veduto che 
I eccitamento senerale sormonta la linea media- 
na della sanità, ovvero si abbassa sotto di.essa ; 
nello stato morboso. Analogamente al già det- 
to delle cagioné morbose ; osserviamo col fatto 
che dietro 1 azione di diversi medicamenti l’ at- 
. tuale grado dell’ eccitamento .è alterato, venen- 
do talvolta esaltato, e tale altra depresso. Quin- 
di non possiamo negare a taluni medicamenti la 
forza eccitante, per la quale essi sono stati chia- 
mati eccitanti, corroboranti , stimolanti , flogi- 
stici, calefacientt , tonici, alteranti: ed a taluni 
altri la forza debilitante , per la quale i medica- 
menti sono stati denominati debilitanti , depri- 
menti, antiflogistici , refrigeranti. Nel far noi 
italiani questa grande distinzione , richiamiama 
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dall’ obblio:le vedute de? primi medici e ‘de’ mi- 
gliori scrittori nell’ arte nostra (a). 

190. Non prevenuti per alcun ‘sistema analiz=. 
ziamo gli effetti insurti dietro Ja propinazione 
degli eccitanti è de’ debilitanti, riserbandoci per 
l’ultimo l’avanzar le nostre congetture sul mo- 
do , con cui tali ‘effetti vengano prodotti. Una 
buona porzione di rimedii eccita’: però lo slancio 
dell’ universale ‘eccitamento dopo alcuni eccitan- 
ti per lungo tempo propinati , mantiensi eleva- 
to al grado in cui è giunto , ed in realtà ga- 
gliardia e vigore ha preso la macchina: questo 
slancio, dopo alcuni altri eccitanti, avvien pron- 
tamente, ma con uguale prestezza svanisce : an-. 
zi il grado della forza vitale non rade volte ab- 
bassasi assai più che non trovavasi prima de’ ri- 
medii. Ragionevolmente quindi negli eccitanti 
stessi dobbiamo riconoscere una distinta azione. 
Alcuni ‘con un’azione , ‘ché a poco a poco da 
una parte diffondendosi progressivamente al tut- 
to producono un ‘effetto j il quale persiste per - 
qualche tempo : ‘questi sono appunto gli ecci- 
tanti permanenti. Altri rimedii in un momento 
agiscono per tutta la costituzione animale , pro- 








© (a) Medicina \additio est ; et subtractio ; et eorum. qui- 
dem quae exuperant subtractio , eorum vero quae deficiunt 
additio, Hippocr, de flat, Sect. 3. P- 296. Edit. Loss 
'Omne auzilium corporis aut demit aliguam materiam 
aut aijicit ; aut evocal , aut reprimit; aut refrigerat, aut 
calefucit; uut durat aut mollit. Cels. Lib. II. Cap. IX. 
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ducendo un effetto , il quale svanisce da lì a 
poco : questi sono gli eccitanti diffusivi. Fra 
gli eccitanti permanenti abbiamo a rilevare an- 
cora: due distinte azioni. Ve ne ha alcuni che 
toccando. .i nostri tessuti sensibili. portano su 
di loro un.grado, significante di corrugazione , 
di avvicinamento:; altri poi., 0 sono privi af- 
fatto di questa forza, 0, la posseggono a sì 
lieve grado da poter essere senza danno delle 
nostre idee trascurato : ordinariamente in que- 
sti prevale il sapore amaro : intanto e i primi 
e i secondi rinvigoriscono la macchina. Questo 
fatto ci obbliga a distinguerli , ed a denomina- 
re astringenti i primi, € tonici i secondi. Vol- 
gendoci agli eccitanti diffusivi, ve ne sono tra 
le cose di .cui ‘ci serviamo per gli usi ordinaril 
«della vita ( il vino, i liquori spiritosi ) € li 
troviamo in tutte quelle altre sostanze fornite 
di odorose emanazioni. Al dir del Tomasini , 
non sono essi che si diffondono: ma è l’ effet- 
to da essi prodotto. Ora in queste sostanze si 
scorge una diretta azione sul sistema nervoso : 
e siccome questo trovasi dappertutto diramato , 
e siccome i globiccini della polpa nervosa nuo- 
tanti in un fluido facilmente trasmettono da una 
parte in un’ altra le impressioni ricevute , così 
gli eccitanti diffusivi sollevano in un momento 
tutti gli stami della vita, perchè dirigono la loro 
azione stimolante al cerebro ed ai nervi. Essi non 
sono capaci di nudrire, nè di sostenere a lungo 
la vita: il vino, quantunque possa nudrire scar- 
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samente quando abbia molto corpo mucoso zucs 
cherino, non può far reggere la vita; Si aggiun= 
ga che questi eccitanti diffussivi, mentre poco o 
nulla aggiungono a’ fisici foridamienti della forza 
vitale, chiamandola a reazione né producono 
più consumo che indennizzazione i essi muovo- 
no a maggiore reazione quel grado di forza ;:che 
già esiste. | 

191. Rivolgiamoci ora a quegli altri rimedii i 
‘quali abbassano l’ universale ‘eccitamento; Noi ve- 
diamo prodursi questo effetto ne’ seguenti modi 
generali, l'uno indiretto; ossia mediato; e 1 al- 
tro diretto, ossia immediato : quel modo potreb- 
. be appellarsi con maggior precisione di linguag- 
gio debilitante, poichè consiste nella sottrazio- 
ne degli stimoli, donde poi la diminuzione del- 
l’eccitamento: il secondo direbbesi con egual pre- 
cisione controstimolante, dappoicchè ha per og- 
getto; con la sua azione direttamente rivolta al 
solido vivo, il distruggere gli effetti prodotti 
dallo stimolo; ossia l aumentato morboso eccita- 
mento. Il primo modo di abbassare L universale 
eccitamento , ossia il modo indiretto, può pro- 
dursi o col sottrarre quegli stimoli che già si 
trovano nella macchina , come sl farebbe col sa- 
lasso , ovvero col non somministrare gli stimo- 
li ordinari, come nella rigorosa dieta. Ben si 
vede che 1’ azione debilitante è una maniera di 
agire negativa, e che quest’ azione non è ia 
te ad una cosa reale. Il Patologo sig: del Giu- 
dice ha ammesso una terza maniera di abbassa- 
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ve l' universale. eccitamento , la quale corisiste 
nell’ aggiungere ad una sostanza eccitante che ele- 
va l’eccitamento, un'altra ; dalla quale la pri- 
ma venga ad essere neutralizzata , e quindi cessi 
di tener sollevato l’ universale eccitamento : in 
questo modo agirebbe l’acqua copiosamente tra- 
cannata dopo essersi bevuto molto vino, 0 do- 
po essersi trangugiato un acido (a). L'azione 
controstimolante de’ rimedii è tuttavia un ogget- 
to di gravi dispute. A noi sembra per ragioni 
fisiologiche ch’ essa dovesse ammettersi in alcu- 
ne sostanze. Nulla troviamo di somigliante tra 

gli effetti di un salasso, di una profusa evacua- 

zione, di una rigorosa dieta , e gli effetti del 
l'acido prussico : in que’ primi effetti la debo- 
lezza s° impossessa della macchina, ma la ecci- 
tabilità persiste ancora: gli effetti dell’ acido pru-. 
stico portano ad abbassare , e ( nel caso che se 
ne continuasse l'azione ) a distruggere totalmen- 
te la reazione della eccitibilità. Riguardo alla 
forza controstimolante ecco in qual modo 1 neo- 
terici intendono il controstimolo: 

192. Quel rimedio, che distrugge l’effetto pro-. 
dotto dagli stimoli; chiamasi rimedio controsti- 
molante. E siccome gli stimoli provocano una 
più grande reazione della forza, così i contro» 
stimolanti l’abbattono. In questo caso l'azione 
controstimolante coincide con la debilitante. Bi- 
sogna avvertire che se gli stimoli hanno alibat- 








(a) Del Giudice, Patalogia, Napoli 1820. 
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tuta la forza vitale , allotà i onirostimolariti la 
rialzano. Da ciò è nata la distinzione di contto- 
stimolanti diretti ed indiretti: Se il sangue ha 
oppressa la forza del corpo , il salasso sarà un 
controstimolante indiretto. Veramente in questa 
caso il salasso non è un rimedio positivo; ma 
un espediente negativo è ch’ è quanto dire si sol- 
leva la macchina oppressa dallo stimolo ; elimi- 
nando lo stimolo medesimo. Lo stesso debbe in- 
 tendersi dell’ azione controstimolante indiretta 
del freddo quando questo solleva le forze op- 
presse dall’ eccessivo calore. Se dunque le forze 
oppresse dagli stimoli risorgono co’ controstimo- 
lanti perchè questi tolgono gli eccessivi stimoli, 
ne risulta che i veri controstimolanti sono quel- 
li, che senza produrre sottrazione di stimoli; 
direttamente diminuiscono la forza, o sia la 
reazione vitale accresciuta dagli stinroli. Quindi 
i controstinrolanti sono i veri debilitanti. Vi so= 
nò benanche alcunî rimedii controstimolanti, 1 
quali producendo sottrazione di stimoli. hanno 
contemporaneamente la forza di abbattere di fron- 
te la reazione vitale. Fin quì i moderni : ma gli 
antichi aveano conosciuta la forza antiflogistica 
de’ rimedii : e la scoverta della forza controsti- 
molante è dovuta agli autori della muova dot- 
trina medica italiana. » Con questa teoria ( scris- 
» se l egregio professor Postiglione ) la medicis 
» na prende un aspetto più semplice , Sipaa fi- 
» losofico ; e confermata con moltiplici osser- 
» vazioni ha ‘fatto dimenticare la debolezza in- 
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s. diretta di Browri. Coi controstinioli sì sono 
» curate molte pretese ‘debolezze indirette, e 
» particolarmente l ubbriachezzà ; la canerena 
» prodotta da eccesso di stimoli; e mon già se- 
‘+ condo Brown; coll’ aiuto degli stimoli ». (4) 

193. Siccome nella classe de’ rimedii eccitan- 
ti sl sono riposti gli astringenti; i quali accre- 
scono la forza di éoésione dé’ tessuti : così tra 
i rimedii deprimenti annoveréremo gli ammol= 
lienti, malattici ; o rilassanti, i quali diminui= 
scono .la forza di coesione delle molecole, ed iti 
conseguenza l’ eccitamento , coll Iiloianoie le 
molecole integranti de’ corpi organizzati. 

194. Oltre a questa maniera di agire de’ rime= 
dii; molte altre se ne sono distinte dai medici, 
le principali delle quali or ora saranno assog- 
gettate al nostro esame, ‘da cui rileveremo che 
tutte esse possono. ridursi alle due cennate ge- 
nerali azioni, o di aumentare; o diminuire il 
vital vigore. La saggia riatura è sempre unifor- 
me a se stessa; e giammai la voluto moltipli- 
care le strade per giungere a manifestare la sua 
grandezza quardo cor semplicissime vie potea 
giungere al conseguimento del suo scopo. Sin 
negli stessi aiuti; che l’ esperta mano del chi- 
rurgo appresta all’ egra umanità non sappiamo 


(a) Manuale di Materia Medica vegetabile ed animale 
per servire di continuazione alla farmacopea del Professor 
Brugnatelli ec. et: del Dottor agago AI Na- 
poli 1810. 
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rimarcare altre azioni generali. Quegli acri un- 
guenti , che applica alle piaghe , non fanno al- 


tro che stimolare ed eccitare la vitalità : altri 
unguenti semplicissimi leniscono il locale au- 


‘mentato morboso eccitamento.: alcuni tagli eli- 


minano stimoli, onde l’eccitamento veniva mor- 
bosamente aumentato : e sin la stessa riposizio- 
ne in sito delle recise o allontanate parti tiene 
per iscopo il far agire nel luogo quella forza vi- 
tale, che trovavasi diminuita o infievolita dall’ 
allontanamento delle fibre. Non si scorge in que- 
sta operazione una qualche analogia con I azio- 
ne degli astringenti ? Non rimarcasi un debilita- - 


re indiretto nella sottrazione di quell’orina, on- 
de la vescica era piena? Pare dunque che tutte 


le azioni de’ rimedii ( quali che siano gli altri 
effetti da essi prodotti ) sono in ultima analisi 
riferibili all’ accrescere o al diminuire il grado 
della forza vitale. i 

195. Per riguardo alla forza corroborante e de- 
bilitante de’ farmaci bisogna avvertire ciò che l’im- 
mortale Bichat ci ha lasciato scritto » Ciascuna 
» forza vitale ha i mezzi proprii ad essere sol- 
» levata nelle sue diminuzioni, e per essere ab- 
» bassata ne’ suoi aumenti. Non vi sono sicura- 
» mente corroboranti ‘e debilitanti applicabili a 
y tutti casi. Voi non indebolirete la contratti- 
» lità animale aumentata nelle convulsioni, co- 
» me la contrattilità .organica insensibile accre- 
» sciuta nell’ infiammazione ; voi inoltre non le 
» aumenterete con gli stessi> mezzi. I tumulti 


ld 
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) morbosi, che soffrono la contrattilità orgàni- 
ai ca senla sensibilità animale; non si calmeran- 
» no mai con gli stessi aiuti. Ciascuna forza vi- 
» tale ha i suoi rimedii; che le. convengono. 
> Esse inoltre non solo possono alterarsi in ec- 
» cesso 0 in difetto; ma in alcune malattie sono 
» benanche snaturate: dalle diverse modificazio- 
» ni; che possono ricevere la contrattilità im- 
» sensibile e la sensibilità organica, nelle piaghe 
.» e nelle ulcere nasce la diversità della sup- 
purazione , nelle ghiandole la diversità delle 
» secrezioni , nelle superficie esalanti la. diver- 
» sità delle esalazioni ec. Dunque bisogna clie i 
>» rimedii non solo diminuiscano: 0 aumentino 
» Ciascuna delle forze vitali, ma debbono anco- 
» Ta ricondurle a quelle modificazioni naturali, 
» da cui si sono allontanate » (0): 
196. Il professor Gaimari (0) considerando’ l’ 
azione dinamica de’ rimedii ha adottata la se- 


r 


guente classificazione : 


( Stimoli positivi 


attivanti 
Irritativi diffasivi 
Rimedii i | se 
» Stimoli negativi ì permanenti 


deprimenti Coùtro=stimoli' 
Contro-irritativi ? 











(a) Bichat Anatomie générale appliquée artà Physiologie 
et à la Medecine. Considérations générales. Sx li, Paris 
1801. 

(5) Gaimari; sulla vita; cc. cc. Vol: 2 pag. 45. Napoli. 
1813. - 
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197. La propinazione di alcune sostanze pro- 
duce effetti particolari, e distinti in apparenza 
dall’ aumento e dalla diminuzione dell’ univer- 
sale eccitamento. Quando, per esempio, il cor- 
po umano trovasi in alcune particolari disposi- 
zioni, ed è somministrata qualcuna di quelle 
sostanze , vedesi seguirne una evacuazione. A 
queste sostanze , avuto riguardo all’ effetto che 
producono , cioè alla provocazione delle evacua- 
zioni;, si è dato il nome di epacuanti o mo- 
venti. Esse sono ben.numerose , nè tutte at- 
te a suscitare le medesime evacuazioni. L’ azio- 
ne di alcune sembra dirigersi specificamente ad 
un emuntorio del corpo umano, quella di altre 
ad altro emuntorio : cosicchè non vi ha apparee- 
chio di secrezione, pel quale non si abbia ( © 
almeno non si desideri di avere ) un certo nu- 
mero di sostanze* medicinali atte ad accrescerne 
la corrispondente secrezione. Questo novero di 
medicamenti evacuanti è stato quindi ripartito in 
tante specie, quanti sono gli organi secernenti 
ed escretori. Hanno ricevuto nomi particolari : ed. 
eccoli esposti nell’ ordine anatomico. 1. Errini 
apoflemmatici, ptarmici, starnutatorii, que rime- 
dii, che promuovono la secrezione del muco na- 
sale. 2. Stalagòghi per la secrezione della sali- 
va. 3. Emetici per la produzione del vomito. 
4. Catartici per le evacuazioni alvine: a seconda 
del grado maggiore della loro azione, questi so- 
no stati suddivisi in eccoprotici, purganti e 
drastici, o siano catartici miti, forti e fortissimi. 
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5. Espettoranti, anacatartici, per promuovere la 
evacuazione di' ciò che ingombra l aspera arteria, 
ed i bronchi. 6. Diuretici 0 idragoghi , perla 
evacuazione: delle orine. 7. Emmenagoghi o ape- 
rienti, per la evacuaziene ‘del sangue  mestruo. 
8. Diaforetici (0 sudoriferi, per la produzio- 
ne della traspirazione cutanea 0 del sudore. At- 
tenendosi a questi effetti manifesti molti medici 


della nostra scuola napolitana se ne sono serviti 
per tessere con metodo 1’ istoria de’ medicamen- 
ti (a). Queste specie di rimedii hanno, qualche 
cosa di certo nella loro azione; ma il desiderio 
di voler giovare nelle urgenze ha dato campo 
alla immaginazione ,, perchè questa sognasse gli 
spermatopolclici , \incitanti : la secrezione dello 
sperma: per la bile i colegoghi: pe 1 latte l:ga- 
latopoietici: per la secrezione dell’ adipe gl in- 
grassanti : per la copiosa produzione della car- 
ne muscolare i sarcotici ,, cui riferir si  potreb- 
bero li‘ consolidanti ;; i cicatrizzanti, congluti- 
nanti, i vulnerarit. 

198. Se degli evacuanti vogliamo spiegare la. 


maniera di agire, dobbiamo richiamare alla me- 
Vado | 








! (a) Andria, Materia Medica proseguita e terminata dal 
Dottor Tauro. Napoli 2. edizione 1817 — Tenore, Sag- 
gio sulle qualità medicinali delle piante della Flora Na- 
politana, Napoli 1808 — Stellati, Istituzioni di Materia 
Medica 2. Edizione. Napoli 1829 — Miglietta , Materia 
Medica, Napoli 1813 — Del Giudice , Elementi di Ma- 
teria Medica. Napoli 1823 -— Argenziani, Elementi di Ma 
seria Medica. Napoli 1828. 
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moria quel che abbiamo detto nella r.2 parto di 
queste istituzioni, nel cap. II. sulle malattie di 
riteuzione. Comprenderemo allora che sono eva- 
cranti anche que’ rimedii, i quali rimuovono la 
cagione della ritenzione ; e che in conseguenza 
l'azione di quelli sarà in opposizione dello sta- 
to patologico di quel solido contenente, dal qua- 
le:dee procedere la evacuazione. ‘Quindi eccita- 
re, contro-irritare, rilassare, e togliere gli osta- 
coli meccanici delle evacuazioni, saranno le ma- 
niere di agire degli evacuanti in tali circostanze. 
Ma supposto che niun ostacolo, o meccanico, 0 
d'irritazione, o di spasmo, rattenesse le evacua- 
zioni, se un rimedio le promuova o le aumenti, 
come si addiporterà? La fisiologia ci mette in gra- 
do di spiegarlo. Ogni secrezione è l’effetto del- 
l'azione vitale : la quantità di quella è in ragion 
diretta del grado di questa: se dunque un medica- 
mento accresce la quantità attuale di una evacua- 
zione, debbe aver prima aumentato il grado del- 
l’azione vitale. Or l'aumento dell’azione vitale 
è dovuto in parte all’eccitabilità ed in parte agli 
stimoli: ma V eccitabilità non si aumenta che 
con la nutrizione , e la pronta comparsa delle 
evacuazioni. non è compatibile con questo au- 
mento di nutrizione: dunque bisogna dire che 
siasi aumentato lo stimolo: dunque gli evacuana- 
ti agiscono stimolando. È piaciuto al chiarissimo 
Prof. Cav. Stellati di denominare irritanti que- 
sti rimedii » perchè agiscono sulla fibra sensibi- 
» le con soverchio e smodato stimolo, rimanen- 
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» do affette le proprietà vitali di qualche siste- 
» ma organico più che la generale economia «(a4)., 
Se oltre al considerar gli effetti delle evacuazio- 
ni promosse da questi rimedii stimolanti; si vo- 
glia :tener couto dello stato in cui vien posto 
Y universale eccitamento , troveremo che in al- 
cuni casi col promuoversi da essi la evacuazio- 
ne de’ materiali opprimenti le forze, agiscono 
come corroboranti indiretti. In altre circostanze 
facendo evacuare i materiali recrementizii 1 quali 
stimolano il corpo, ovvero portando a dismisu-. 
ra la evacuazione degli stessi materiali escremen- 
tizii, siccome l’ eccitamento rimane diminuito ; 
attesa la sottrazione degli stimoli, così agiscono 
quali. controstimolanti indiretti. 

199. Con l'aiuto delle ragioni somministrate 
dalle sperienze di valenti medici, e col favore 
della notomia patologica , possiamo ammettere 
con la massima certezza la esistenza di alcune 
scstanze, le quali dirigendo specificamente la lo- 
To azione sul- sistema cerebrale nervoso, vengo= 
no chiamate con tutta V esattezza di linguaggio 
irimedii nervini. Gli antichi , che or nel cuore 
ed or nel cervello riposero il principio della for- 
za vitale, diedero a questi rimedii i nomi di 
cardiaci o cordiali, e di. cefalici 0 capitali : e 
siccome col risvegliarsi le forze del cuore si ac- 
cresce la circolazione e quindi. il calore. anima- 








(a) Stellati , Istituzioni di materia medica, nella Pre- 
fazione, 2. Edizione. Napoli 1829. 
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le , così furono detti anche riscaldunti 0 cale- 
facienti. Conobbero ancora gli antichi alcuni al- 
tri rimedii atti a produrre il sonno, ed a calma 
re lo. stato: ‘convulsivo., ‘e li denominarono nar- 
cotici , soporifert , ipnotici, ed anodini; ‘anti- 
spasmodici , stupefattivi, calmanti, lenitivi, pa- 
regorici , sedativi, torpenti (a). Non è ben chia- 
ro se gh antichi avessero diversamente ragionato, 
su 1 cardiaci, su i cefalici, su î narcotici e sui 
calmanti, viguardandoli o no come collegati dalla 
identità del sistema cui portano la loro azione; 
il certo si è che debbono essere. considerati co- 
me spettanti ad un sol genere, e che. le. .diffe- 
renze del genere nascono dal triplice effetto, cui 
le varie sostanze in esso genere riunite possono, 
produrre, cioè i narcotismo , il paregorico o. cal- 
mante, e l’eccitante. Infatti alcune sostanze so- 
no atte ad indurre il sonno: altre a calmare, os- 
sia a frenare, moderare l’- eccesso di senso e di 
moto : ed altre finalmente a rianimare, 1° abolita 
© soltanto intorpidita forza nervosa: 

200. Come agiscono i nervini per produrre que- 
sti tre effetti? Ci spiace che per ispiegare in quat 
modo alcune medicine producano il sonno, noi 
non siamo troppo bene assistiti dalla Fisiologia. 
Se egli è ancora problematico come avvenga it son- 
no nello stato di sanità, possiamo sperare di spiegar 
quello che artifizialmente viene cagionato? Qual 
che raggio d’incerta luce ci viene dalla notomia 








(a) Vedi Celso Lib. 2 cap. /32. 
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patologica : per esempio, una buona dose di oppio 
induce il sonno, ed anche da: questo l’ uomo 
passa alla morte, se la dose dell’ oppio è stata 
strabocchevole: una iperema è nel cervello dei 
morti per. l oppio. Riflettasi dippiù che una pres- 
sione fatta a nudo sul cervello immerge tosto l'uo- 
mo nel sopore. Combinando questi due fatti sem- 
bra potersi dire che il narcotismo sia dovuto al- 
la compressione che fa sul cervello Ja iperemia 
quivi richiamata da'medicamenti narcotici, 1 quali 
attivano il moto del sangue verso Pencefalo. Men 
difficile poi sembra la interpetrazione della manie- 
ra di agire de’ calmanti. La calma quì presuppone 
Ja tempesta. Per non vagare intorno ad illimi- 
tate ipotesi, intendiamo consistere l’ agitazione sì 
nell’esaltamento della sensibilità , che nella conse- 
guente involontaria irregolare contrazione musco- 
lare. Tutta l'agitazione però riconosce la sua prin- 
cipale sorgente nell'eccesso della sensibilità : non 
diciamo già nell eccesso degli stimoli, poichè in 
tal caso la calma nasce dalla rimozione di questi, 
ed un salasso calma più facilmente che l'estratto 
di giusquiamo', quando la tensione nerveo-musco- 
lare proviene da pletora. È l'eccesso dunque della 
sensibilità. Se alla propinazione di alcune sostanze 
succede la calma, bisogna dire ch' esse abbiano 
potuto agire in due maniere, cioè consumando, 
neutralizzando questo eccesso di sensibilità : ov- 
vero cangiando nelle fibre P attuale disposizione 
organica ferace di tanta eccitabilità. La scuola 
italiana ha trovata una distinzione in questi ri- 
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medii calmanti : alcuni, mentre calmano , riani- 
mano le forze vitali, altri calmano ed abbassa- t 
no il grado di queste : ha denominati calmanti 
riscaldanti i primi, e calmanti frigidi i secon- 
di. Finalmente i netvini valgono ancora a ray- 
vivare la forza sensitiva ed innervante del siste= 
ma cerebrale nervoso. Quì non cade alcun dub- 
bio che la loro maniera di agire consista nell’ ec- 
| citare. L’ azione narcotica e la calmante sono 
assimilabili alle due generali azioni de’ rimedi 
esaminate in primo luogo? ( $. 191 ) Non vha 
atcun dubbio che così sia: in fatti come succe- 
derebbe quella iperemia cerebrale, se il rimedio 
non istimolasse, e colà non richiamasse l’afflus- 
so del sangue ? (a) Diventano controstimolanti in-. 
diretti, se si considera che nel sonno succede una | 
diminuzione generale de’ movimenti vitali. 1 cal-. 
manti calidi agiscono potentemente stimolando : 
essi ancora diventano , come i narcotici, con- 
trostimolanti indiretti. Finalmente i calmanti fri- 
gidi non agiscono diversamente, come noi lo pen- 
siamo , da’ controstimolanti diretti ( $. 194 ). 
201. In alcuni organi della nostra macchina 
producesi talvolta un ristagno, un addensamento 
di umori, da cui vengono formate le ostruzio- 
ni. L’ uso di certe sostanze ha potuto talvolta 
togliere queste ostruzioni: quindi tali rimedii 
hanno ricevuto il particolare nome di deostruen- 
ti. Ma come agiranno questi rimedi ? Noi non 








(a) Ubi stimulus, ibiî humorum afftuxus. 


i 291 
sapremmo spiegare altrimenti l'effetto deostruen- 
te che considerando dotati questi rimedii di due 
proprietà , luna di portare specificamente Vl azio- 
ne sugli organi parenchimatosi , ne quali soglio- 
no formarsi le ostruzioni x € Valtra di stimola- 
re gli organi dell’ assorbimento i ronde con. que- 
sto sieno ripresi i materiali della ostruzione. A 
queste due azioni sì aggiunge forse una terza , 
quelle cioè di rendere più fluida la materia che 
forma l’'ostruzione de canaletti. I decostruenti 
potranno essere ancora que’ rimedii i quali di-. 
minuiscono lo stato d’ irritazione dell’ organo 
ostrutto , e quindi impediscono che vi abbia luo- 
go |’ ulteriore efflusso degli umori. 
| n02. Antisettici si sono denominati que’ medi- 
camenti, i quali sono capaci di opporsi alla pu- 
trefazione , ‘se mai si suscitasse nel corpo uma- 
no quando ancor dura la vita. Le sostanze anl- 
mali non si corrompono mai fino a tanto che 
sono nello stato di vita; ma’ ogni picciol grado 
di languore della forza vitale ha un corrispon- 
dente grado di avvicinamento alla putrefazione. 
Dunque tutto ciò , che sostiene le condizioni dal- 
le quali la vita si forma, ovvero rinvigorisce la 
forza vitale quando essa si va ad illanguidire, onde 
le materie animali non tendessero alla putrefa- 
zione , merita il titolo di antisettico. Quindi la 
maniera di agire de’ rimedii antisettici. non può 
essere altra che quella o di corroborare , ovve- 
ro di avvicinare le fibre organizzate. Ma v'è un' 
altra maniera di considerare la. virtù antifettica. 
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La putrefazione, la quale nel corpo vivente 
prende il nome di cangrena , arriva in seguito di 
una forte infiammazione : per curarla, sarà ben 
fatto di diminuire la violentissima infiammazio- 
ne: in questo caso gli antiflogistici, o i contro- 
stimolanti, saranno i migliori antisettici. In tal 
modo pare che agiscano gli acidi, che si ammi- 
nistrano contro la cangrena (a). 

206. Contro certi contagii e veleni trovansi 
de’ medicamenti atti a ‘distruggere la loro facol- 
tà nociva : questi hanno i nomi di antidoti , 
controveleni, alessiterii , alessìfarmaci. Siccome 
la loro applicazione debb' esser fatta prontamen- 
te, e per quella stessa parte del corpo, per la 
quale il contagio o il veleno si è introdotto, pa- 
re che la loro maniera di agire dovesse essere 
quella neutralizzante: cioè che queste cagioni di 
malattie e i rispettivi antidoti dovessero incon- 
trarsi insieme , e per virtù di affinità chimiche 
dovessero.i secondi far perdere alle prime le fa- 
coltà nocive. Ma gli alessifarmaci potranno an- 
che distruggere gli effetti prodotti da’veleni sul- 
l’ eccitamento universale. Quindi pare che l a- 
zione di alcuni controstimolanti possa ridursi al- 
l’azione alessifarmaca. 

204. Gli antichi avendo ammesse malattie con- 
sistenti nella viziata qualità degli umori, credet- 


(a) Vedi le mie riflessioni critiche su la virtù antifebbri. 
le ed antisettica della chinachina esposte nella Memoria 
letta ‘alla Real’accademia medico-chirurgica di Napoli nel- 
la tornata de’ 18 Febbrajo 1818. 
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tero che vi potessero essere i rimedii, 1 quali 
‘agendo immediatamente su de' medesimi, come 
‘pocanzi si è detto , fossero atti a correggerne 
| alterazione : indi nacque la classe de’ rimedii 
correttivi delle acrimonie 0 discasie umorali. 
Quando quest’ acrimonia si fece dipendere dal- 
Ja forma angolare, che avevano acquistato le mo- 
lecole sferiche degli umori , allora si ammisero 
gl inguainanti, gl’ involventi. Considerando che 
gli umori viziati apportassero una morbosa con- 
tenzione ne’ solidi, onde avesse luogo uno svilup- 
po maggiore di calorico animale, i correttivi di- 
rigendosi a moderarlo si dissero benanche ri2- 
frescanti. Siccome sotto l’uso de rimedii corret- 
tivi, o col provocarsi le evacuazioni, o col rior- 
dinarsi la composizione degli umori, o in altro 
‘modo , il corpo umano dovea liberarsi da que- 
gli umori viziati e nocivi, così i rimedi furo- 
no detti ancora depuranti. Quando la Patologia 
medica ridondava delle teorie chimiche , talchè 
le malattie faceansi dipendere da eccesso © da 
difetto di una sostanza chimica negli umori, per 
esempio, dall’ ossigeno , la maniera di agire de' ri- 


medii era la disossigenante e la ossigenante. Cre- 
dendosi che l’azione de’ rimedii direttamente sl 
‘opponesse all’ acrimonia o discrasia umorale , ado- 
perando la preposizione arti ed aggiungendovi 
il nome di quella particolare discrasia, la quale 
stabilisse malattia da se o ne fosse cagione, com- 
POnevana i nomi per esprimere que rimedi; co- 
sì st ammisero gli antacidi, gli antiveneret, gli 
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antiscorbutici , gli antireumatici, e così di mil- 
le alture die. anzi nello stesso modo com- 
“ponevansi molti nomi di rimedii utili in molte 
e diverse malattie; come antiparalitici , antisati- 
riaco , antisterico , antiettico ; antilitico ; antel- 
mintico e simili. D azione di questi rimedii 
quando sia convenevolmente Intérpetrata, O è spe- 
cifica; o si dirige su i solidi? e ‘soltanto nel tu- 
bo cibario e dalla cute pare che immediatamen- 
te applicar si possa agli. umori. Solo debb’ ec- 
cettuarsene l'acqua, ni quale indecomposta può 
agire in tutta la massa umorale , ed assorbendo 
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il calorico diviene un gran rimedio rinfrescan- 
te. Essendosi ammesso un vizio di coesione ora 
accresciuta ed ora diminuita nelle molecole de- 
gli umori, sursero per necessità rimedii di azione 
coagulante; addensante,; e di azione discioglien- 
te, attenuante , fonde , incisiva. Non v è 
dubbio che in alcune malattie gli umori si ren- 
dono molto tenui, e tante. volte tendono alla 
fusione corruttoria. In questi casi convengono i 
rimedii coagulanti. Ma chi non conosce che i 
veri coagulanti saranno i rimedii atti a riordi- 
nare la energia vitale de’solidi, la quale sola si 
può opporre a qualunque fusione degli umori ? 
Egli è certo altresì che. altre ‘volte gli umori 
acquistano una maggiore densità, ed allora con- 
vengono i discioglienti 1 quali forse agiscono Su 
gli stessi umori. Un disciogliente udivibsale sa- 
rebbe l’acqua: ma non tutti gli umori possono 
essere sciolti con gli stessi mezzi. Del resto quì 
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è da riflettersi che il più delle volte la forza- 
disciogliente de' rimedii va ad esercitarsi su i s0- 
lidi, i quali sferzando con maggiore energia gli 
umori ne impediscono quel ristagno , da cui di- 
pende: la loro densità accresciuta. Così sovente 
‘aiuta lo scioglimento di umori densi un rimedio 
‘che rilassa la compattezza de’ solidi; tra cui quel- 
li trovansi arrestati , perchè lo stato stretto di 
‘questi per irritazione 0 spasmo ne impedisce il 
| libero corso. Perciò sono discioglienti gli ammol- 
lienti, i rilassanti, i sedativi e gli antispasmodici. 
205; In ultin:o accennerò brevemente ‘|P azio- 
ne di alcuni rimedii topici. Quest azione in nul- 
la diversifica dalle due generali azioni eccitante 
e debilitante, che quì meglio sono espresse col 
nomi di irritanti e di rilassanti. Intanto gli ef- 
fetti generali sono ben significanti. Infatti l’ azio- 
‘ne locale irritante di un rimedio richiama nel 
luogo, ove sì esercita , @ forza vitale ed umori: 
quindi sgravandosene altre parti del corpo , que- 
sti irritanti,( che a seconda del grado di azione 
si distinguono in rubefacienti , vescicatorii , ed 
escarotici ) diventano rivulsivi. Per essi il pro- 
cesso morboso , o il corso degli umori, da una 
parte si richiama in un' altra del corpo. Evvi 
ancora la forza ripercussiva , ch è quanto dire 
la facoltà di respingere al di dentro gli umori 
che dal di dentro morbosamente corrono al di 
fuori. L'azione rilassante , già da ‘noi esaminata 
pe’ rimedii generali ( $. 196 ) vale assai bene 
ne rimedii locali per riequilibrare gli umori e le 
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forzé generali, . ché lo stato morboso irritativo 
avca fatto quivi riconcentrare: 

206. Fin da’ tempi d’Ippocrate sì erano stabiliti 
due canoni terrapeutici : uno contraria contrariis è 
e l’altro similia similibus curantur. I medici 
posteriori ritennero il primo , ® poca o nulla at- 
tenzione prestarono al secondo. Il Sig. Hahne- 
mann avendo osservato che alcuni rimedii datî 
all'uomo sano producevano quella stessa malat= 
tia per la quale si erano amministrati agl’infer- 

; credè di attenersi al secondo canone, onde 
DE che le malattie dovevano, curarsi cori 
rimedii i di cui effetti fossero simili alte malat- 
tie medesime. Quindi il riformatore aleman- 
no a questi rimedii ; i ‘quali nello stato morbo= 
so possono distruggere quegli stessi sintomi che 
da essi sono prodotti nello stato sano ; diede il 
nome di rimedii omiopatici (a). Sono le dosi in- 
finitesimali de’ rimedii date: a lunghi intervalli ; 
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(a) Hahnemanti divide la pratica della medicinà in tré 
metodi : anlipatico, omiopatico ed allopatico. i. Il meto= 
do antipatico ( EVaVTIOY Tabos ) è quello; il quale si ser= 
ve de’ medicamenti produttori di effetti opposti ai sintomi 
della malattia. 2. Il metodo omiopatico ( opîoy Tabos ) 

è quello; che si avvale di rimedii atti ad eccitare effetti 
somiglianti a’ sintomi della malattia. 3. H metodo allopa- 
tico ( aXXoy mabos ) è quello; che impiega medicamen- 
ti, i quali producono effetti estranei ai sintomi della ma- 
lattia, ch'è quanto dire, nè simili , nè opposti. În Ale» 
magna si distinguono i medici in allopatici ed omiopatici, 
secondochè trattano le malattie col metodo ordinario, 0 


con quello di Hahnemann. 
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ovvero è il regime adoperato in tutti i tempi 
quello cui debbonsi attribuire le cure prodigiose 
fatte col metodo omiopatico in alcune malattie? 

207. Non la finirei mai, se volessi far men- 
zione della maniera di agire, e quindi della vir- 
tù attribuita ai rimedii dalle ipotesi de’ medici, 
dalla credulità degli ammalati , € dai detti 
degli uni e degli altri. Quante ipotesi ingegnose 
per imporre alla immaginazione degl’ infermi; 
allorchè i medici s'impegnano a spiegare la ma 
niera di agire de’ medicamenti ! 


Aarticoto III. 
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Del metodo di compilare le formole. mediche. 
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208. Non basta la sola cognizione della manie- 
ra di agire de rimedii , onde con la loro appli- 
cazione si possano soddisfare le varie indicazio- 

bisognerà altresì conoscere il modo di pre- 
scriverli, di unirli insieme e di dar loro la for- 
ma convenevole. Non è questo l'argomento del- 
la minore importanza : ed. in vero la unione di 
alcuni rimedii dà campo ad azioni e, reazioni chi- 
miche , dalle quali sorge un composto, che ora 
può restar del tutto inutile all’ attuale bisogno 
della malattia , ed ora può formare un possente 
veleno per l’uomo. Inoltre è collegata assai stret- 
tamente con la forma la forza del medicamento, 
come appresso rileveremo. Quindi è necessario, 
per evitar danni e per ottenere vantaggi , che 
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conosciamo la maniera di prescrivere i rimedii, 
e le regole per comporre le formole mediche. 
209 Per la facile intelligenza di quanto espor- 
remo rammentiamoci di quell'uomo, il quale per 
cozzoviglia insolita si ammalò, offrendo amarore 
di bocca , lingua sporca ; ‘alito putente e nau- 
sea: rammentiamoci che la cura poggiava sull’in- 
dicazione di sbarazzar lo stomaco dalla indigesta 
saburra col vomito ( $. 150 ): e che a soddisfar 
questa indicazione era ben adatta la radice d’ipe- 
cacuana ( $. 177 ). Ora diciamo come debb' esse- 
re prescritta. Le farmacie’ ce la offrono come es- 
sa esiste in natura, senz’ alcun cambiamento , 
meno quello di essere ridotta in pezzetti. Curva, 
anellata , bruna , acre al gusto, nauseante all’ 
odorato : ecco de’ caratteri che determinano la 
sua forma naturale , cioè quell’ aspetto che la 
, Sostanza medicamentosa ha quando ci viene tra- 
sferita dall’ America. In questa forma natura- 
le il cennato medicamento non è atto ad essere 
applicato al corpo umano. È d’ uopo che rice- 
va dal farmacista alcune preparazioni , mercè 
le quali perde molti caratteri della forma natu- 
rale, ed altri ne acquisti. Or questi nuovi ca- 
ratteri, che lo fanno acconcio ad essere propi- 
nato; costituiscono la forma medicinale della so- 
stanza medicamentosa : Ta radice d’ ipecacuana ri- 
dotta in polvere, e priva dell’interna parte le- 
gnosa, ha acquistata la forma medicinale. Si ri- 
SICeh che molte sostanze medicamentose trovansi 


in natura stessa la forma medicinale: è co- 
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sì che si trovano energici tonici e validi purgan- 
ti sciolti nelle acque; le quali nelle viscere stes- 
se della terra sono da queste sostarize mineraliz- 
zate : per usarne, basta attingerle dalle scaturi- 
gini. Le sostanze intanto; che sono provvedute 
«di forma medicinale, debbono essere in una de- 
terminata quantità. segregate dalla massa totale , 
e quindi ridotte in cartelle 3 in spillole 46 in 
altro modo. Ecco una novella operazione ;. che 
nel caso particolare, a tenore dell’ ordiriativo del 
medico, verrà eseguita dal farmacista. Tutte, que- 
ste cose dal medico esposte in' iscritto costitui- 
scono la formola medica , volgarmente ricetta. 
» Definiremo adunque con Gaubio, esser la for- 
» mola medica la razionale prescrizione. di un 
» rimedio farmaceutico , onde questo , accon- 
» ciamente preparato dal farmacista; possa venir 
» comodamente e fruttuosamente esibito all’ in- 
« fermo » (a). 

‘210. Molti rimedii sono da’ farmacisti tenuti 
già preparati, come se ne avessero ricevuta la 
prescrizione : così trovansi presso di essi tanti, 
e tanti specifici, conserve  purganti , sciroppi 
composti, e simili : queste preparazioni vengono 
designate con nomi particolari, de quali quindi 
si serve il medico nella prescrizione. In questo 
caso la sua formola medica dicesi officinale : al 
contrario. appellerassi magistrale ,, se 11 medico 








(d) Hier. Dav. Gaubii de Methodo concinnandi formulas 
medicamentorum. Prolegomena. $. I. 
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stesso prescrive di novella composizione non solo 
i rimedii specifici , che hanno i nomi proprii , 
ma qualunque altro farmaco: Ogni formola me- 
dica potrà ‘essere o semplice o composta, secon- 
do che si prescrivono uno o più rimedii uniti 
insieme. Sì 1’ una che l’altra risulta da quattro 
parti, e sono: la. preposizione : la designazione 
della materia: la sottoscrizione: e la segnatura. 

211. La preposizione, da cui ha principio la 
‘formola medica, è formata , secondo la lingua 
‘in cui si scrive, da un P. ( prendi ) o da un 
‘R..( recipe ). In tal modo si ordina al farma- 
cista:di somministrare tutto ciò, che viene im- 
mediatamente dopo di quella lettera iniziale. 

212. La designazione è la indicazione della 
specie ; del numero, e della quantità o dose de” 
rimedii: questa è la parte essenziale della for-. 
mola medica. La quantità del rimedio debb' es-. 
sere atta a soddisfare la indicazione presa. Es-. 
sa ‘è scritta con segni particolari , e con numeri, 
romani. La dose costa di peso e di misura. I. 
pesi e misure, più usitati nelle officine‘ farma-. 
ceutiche del nostro Regno e di molti altri dii 
Europa , sono i seguenti : 


_— 


i = la libbra, che contiene once xi). _ 

% — oncia, ch'è composta da dramme x. 
3 = dramma, che contiene scropoli rl. 

9 = scropolo, composto da granelli xx. 

gr. = grano, 0 granello, o acino, che equi. 


vale al peso di un grano di frumento. 
4 un mezzo di qualunque peso o misura: Ill 
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grano , per alcune sostanze , suole anche 
suddividersi in metà, terze; quarte , e fi- 
no a sedicesime parti aliquote. 

Questi segni di pesi servono tanto pe solidi , 
che pe liquidi. In quanto ai primi, allorchè es- 
si sono secchi, nè hanno: bisogno di un peso 
esatto ; sì adoperand queste altre misure. 

Fasc. - Il fascicolo contiene quanto cape in 
un braccio ripiegato al petto, ed è uguale a do- 
dici manipoli. Si usa questa misura nel dinotar 
le erbe, che debbono bollire nell’ acqua de' bagni. 

M. - Manipolo., la cui massa uguaglia tutto 
ciò che può esser contenuto in tutta la mano , 
di erbe o cose simili. Si dice che sia composto 
di quattro -pugilli. 

Pug. - Pugillo, il quale contiene quanto può 
essere preso con l'estremità delle dita. 

In quanto ai liquidi si hanno benanche le mi- 
sure di capacità, e sono: il bicchiere, che con- 
tiene 31) O) Zzija: il cucchiajo, che contiene cir- 
ca 3=: la goccia , che per approssimazione e- 
quivale ad un gr. di peso. 

213. Quando il medico ha scelto il rimedio 
per la singolare malattia, ha ben altro ancora 
a fare: egli dee stabilirne la dose , gl’ intervalli 
di tempo tra una dose e l° altra, ed in ultimo 
le ore di dare il rimedio all’ infermo. 

214. Per la dose convien avere i seguenti ri- 
guardi: 

A) La dose debb' essere in ragione inversa del- 
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l'attività del rimedio; e nella divetta della vio- 
lenza e della gravezza della malattia. 1 rimedii 
capaci di attaccare chimicamente l’organizzazio- 
ne debbono adoperarsi parcamente: quindi i ye- 
leni acri, caustici, corrosivi, debbono propi- 
narsi a frazioni di granello. Somma cautela nel- 
le dosi de’ narcotici, i quali agiscono il sistema 
cerebrale e nervoso, cui è annessa la forza della 
vita (a). Lo stesso si dica di tutti gli altri rime- 
dii, che sotto piccolo volume posseggono gran- 
de forza medicamentosa. 

B) L'età crescente, il sesso femminile, il tem- 
peramento colerico e ’l sanguigno offrono e per 
loro stessi, ed in confronto della età declinan- 
te, del sesso maschile, e del temperamento flem- 
matico e melancolico , una organizzazione, nel- 
la quale campeggia la sensibilità: una medesima 
impressione si fa risentire e quindi scuote tutta. 
la macchina assai più ne’ primi che ne’secondi : 
quindi la dose de’ rimedii sarà sempre minore 
in quelli che nol sarà in questi. 

‘ C) La dose de’rimedii ‘debb’ essere in ragione 
inversa delle condizioni atte all’ assorbimento e 
della mozione delle simpatie della parte. sulla 
quale il rimedio stesso viene applicato. 

D) La forma, sotto la quale si propina il ri- 
medio , dee regolare la dese di questo: in vero 

(a) Somnus illis medicamentis accersendus est ( quae 
soporifera sunt ), habita scilicet eadem moderatione, quae 
hic necessaria est , ne quem obdormire volumus, excitare 


postea non possimus. Cels. Lib. III. Cap. XVII. 
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la dose debb' esser aumentata 0 diminuita tanto, 
quanto di forza perde o acquista il rimedio sot- 
to tale forma. La chinachina in polvere non 
può essere somministrata ad una dose tanto av- 
vanzata , quanto se ne dà in decozione. 

E) Non vi. è legge di filosofia medica che ce- 
der non debba a quella della idiosincrasia e del- 
l abitudine, cui converrà assoggettar la dose del. » 
rimedio. Non è raro-il caso di vedersi vomitare 
un «flemmatico col semplice nauseante alito della 
ipecacuana, e restar saldo lo stomaco di una don- 
na ad una certa dose di questo emetico , special 
\ mente quando il corpo umano mercè l uso con- 
tinuato siasi. abituato a quella specie di rimedio. 

F) Sia qualunque il rimedio, quando esso do- 
vrà essere adoperato lungamente per croniche ma- 
lattie, convetrà accrescerne la dose giornalmente : 
facendosi diversamente, le leggi dell’ abitudine agli 
stimoli consueti renderanno inefficace il farmaco. 

G) Finalmente i climi e le stagioni arrecano 
non indifferenti modifiche sulla organizzazione 
delle nazioni, e sullo stato attuale della sensibi- 
lità : il torpido Lappone presenta un bel contra- 
sto col vivace Affricano: quello ha bisogno di 
- dose avanzata di attivi rimedii: questo è mosso 
dalle minime dosi di esso. L’illustre Hanhemann 
pensa diversamente ( se pure il pensier suo non 
è tutto per la nazione, cui appartiene ). Egli in- 
distintamente applica dosi infinitesimali di ri- 
medii, partendo dal principio che quando la 
macchina è disposta a sentir l azione della spe- 
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cial medicina, nulla meglio la muove quanto 
una dose infinitesimale. Nè ci è peraltro nuovo 
questo pensamento: diamo anche noi, mà per 
altro principio , dosi refrattissime di medicamen-= 
to: non portiamo però la cosa tant’oltre, quan- 
to esso, e ci contentiamo ‘di dare talvolta un 
sedicesimo di acino del sublimato corrosivo , 
concordando però secolui esser necessario per 
ogni medicamento che lo stato della fibra vi- 
vente abbiavi la opportuna disposizione ; altri 
menti neppure l’emetico farà vomitare. 

2154 Pen gl intervalli di tempo tra una dose 
ed. un’altra bisogna regolarsi nel seguente modo % 

A) Quando. si tratta d’ invertire morbosi mo- 
yimenti resi abituali nella macchina ; conviene 
che i rimedii vengano somministrati a picciole 
e ripetute dosi, una poco distante dall’ altra. In 
ciò si segue ]? andamento della natura, la qua- 
le a gradi ha finalmente appalesati nel cospicuo, 
loro vigore siffatti movimenti. Una dose ecces- 
siva in una sola volta non farebbe altro che vio- 
lentemente scuotere la fibra, ma non la devie- 
rebbe dalla presa direzione. Quì più che. altrove 
fa di mestieri rammentarsi che il troppo è con- 
trario alla natura; e (che questa opera per gradi (@). 

8) Le dosi de’ rimedii debbono esser divise da 
un intervallo tanto minore, quanto minore è, 
la durata della loro azione. 


Li 








(a) Omne multum naturae est inimicum. Quod vero pau- 
latim fit, tutum est. Hipp. Aph. 51 Sez. II. 
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C) L’ urgenza della malattia esige talvolta la 
propinazione della seconda dose, prima che sia 
terminato l’ effetto della prima. 

D) Senza un bisogno preciso non convien di- 
videre in dosi varie, a diversi intervalli sommi- 
nistrate , quei rimedii che disgustano i sensi. 

E) Quando è necessario anche alimentare l'in- 
fermo , due dosi di rimedio debbono distare al- 
meno per sette ore: cioè la prima due ore avanti 
il pranzo, 0 anche più se il rimedio resta lun- 
gamente nello stomaco € la seconda cinque ore 
dopo il pranzo , o sino a che si è fatta la dige- 
stione del cibo già preso. 

F) I rimedii , che non agiscono se non ven- 
gono digeriti e convertiti in chilo, debbono es- 
sere somministrati a lunghi intervalli, come si 
farebbe per l'alimento. 

216. Le ore, nelle quali convien sommini- 
strare il rimedio, sono in generale quelle appun- 
to della mattina : in esse lo stomaco , sgrava- 
to già da’ cibi, ha la più grande attitudine a 
sentire ed a trasmettere le sostanze e le azioni 
medicamentose. Nelle malattie acute convien re- 
golarsi con le indicazioni , cui fa di mestieri 
soddisfare. Ordinariamente; e ne’ primordii delle 
malattie febbrili, la mattina si apprestano quel 
medicamenti che possano eliminare’ la cagione 
morbosa, 0 le complicazioni : in essa sì danno gli 
evacuanti. A sera, quando la febbre tiene im- 
merso il malato in intenso calore, sono: oppor- 
tunamente somministrati i refrigeranti. La not- 
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te è il tempo favorevole all’ azione di que’ far- 
maci , che debbono concorrere con Ja natura 
alla produzione delle crisi. Finalmente Y urgen- 
za è sempre la legge preponderante in fatto di 
medicina : per quella urgenza niuno incontrerà 
difficoltà a dare un vomitivo anche la sera. 
217.:Se nella designazione del rimedio , oltre 
ad uno se ne prescrivono altri ancora a quello 
. uniti, allora sorgerà la formola medica compo- 
sta. Im questa si numerano altre quattro parti : 
e sono la base, il coadiuvante , il correggente 
e’l costituente. i 
La base è la parte principale nella composizione 
della formola medica: per mezzo di essa il me- 
dico si propone di soddisfare massimamente alla 
indicazione, per la quale si prescrivoro i rimedii. 
Il coadiuvante si dice tutto ciò che accresce 
l’azione della base, quando questa non fosse in- 
teramente bastante a produrre 1’ effetto deside- 
rato. In tre modi si può coadiuvare l’azione del- 
la base: 1. accrescendo direttamente la di lei 
attività: 2. disponendo le strade , per le quali 
debbe agir la base, affinchè incontri minor re- 
sistenza : e ciò dicesi propriamente preparazio- 
ne: 3. dirigendo 1° azione delia base a questa 
od a quell’ altra parie del corpo : ognun cono- 
sce che in tal modo si coadiuva la base a poter 
meglio produrre il suo effetro. i 
Correggente chiamasi quella sostanza, che MmiI- 
tiga, © rende meno spiacevole e nauseosa ; la 
qualità degli altri ingredienti, i 
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Il costituente in fine si può definire quella ma- 
teria con la quale si dà una special forma a' ri- 
medii prescritti. "0 

218. Tra queste diverse parti della formola com- 
posta dee porsi una vicendevole proporzione. La 
base, se non sempre nella quantità , nella ener- 
gia almeno dee superare gli altri ingredienti. Se 
il coadiuvante accresce di molto la forza della 
base , allora questa debb’ essere scemata , affin- 
chè non sorga un composto molto più eflicace 
di quello che si è fissato ‘nella indicazione. Se 
si adopera il correggente , bisogna badare ch' es- 
so non isfianchi e distrugga I attività della ba- 
se, e nella sicurezza che ciò possa succedere. si 
dovrà accrescere la dose della base stessa. Del 
costituente non si può con faciltà stabilir la do- 
se: quindi il più delle volte, purchè la sua at- 
tività non sia grande, se ne rimette la determi- 
nazione al farmacista, scrivendo: g. d. ( quan- 
to basta ): 0 9g. S- (‘quantum suflicit ). 

219. Se si prescrivono molti rimedii della stes- 
sa forma, allora si. pone il nome della specie al 
primo rimedio soltanto, e degli altri sì scri vo- 
no i soli nomi. Così prescrivendo molte specie 
di acque distillate, basta scrivere: P. dell’ acqua 
distillata di +0: + nella ‘prima specie , senza 
replicarlo nelle altre che si scrivono le une sot- 
to'-ledaltre: a ese 

220. Quando molte sostanze si prescrivono nel- 
la stessa dose, ‘allora in vece di enunciar la dose 
in ciascuna di esse, solo all’ ultima si aggiun- 
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gerà la frase; di. ciascuna ZÌ; 3) ec., ovvero da 
( ana, uguali parti ) z); 3j ec. 

Ecco ]° esempio di una formola medica com- 


posta, atta a rischiarare tutto quello che finora 
sì è esposto. i 


P. di polvere di Chinachina 3 = ( base ) 
Valeriana selv. 5j ( coad. ) 
Eleosaccaro di Cedro 3 ( correggente ) 
Mele depurato g. b. per farne elettuario ( co- 
a stituente )._ 








221. Nella sottoscrizione ci proponiamo di pre- 
scrivere al farmacista il modo di preparare, ov- 
vero la forma nella quale dee ridurre i rime- 
dii. Se la forma è semplice, allora si sotto- 
scrive : se ne facciano cartelle , pillole, o al- 
tro, secondo la forma che vuolsi dare al ri- 
medio prescritto. Se la formola è composta, in 
ultimo bisognerà aggiungere : mischia. Se ol- 
tre al mescuglio dee farsi altra preparazione ; an- 
che vi si aggiungerà nella sottoscrizione : come 
sarebbe il prescrivere le parti, nelle quali deb- 
bono esser divisi tutti rimedii enunciati nella 
formola. La segnatura espone la dose, il modo, 
il tempo, il veicolo el regime, con cui debb' es- 
sere preso il rimedio: così, ad esempio, si scri- 
verà : si prenda una pillola ogni due ore : altre. 
volte vi si soprabbeva un infuso teiforme. Alla 
formola medica si appone la firma del medico , 
la quale autorizza il farmacista a poterla som- 


, 


ministrare. 
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292. Nel compilare una formola medica com- 
posta bisognerà dare il primo posto alla base, 0s- 
sia al rimedio che soddisfa all'indicazione prin- 
cipale , ed in seguito bisognerà mettere il cor- 
reggente. Che se per errore si mettesse il correg- 
gente prima della base, la forza medicamentosa 
della formola non sarà: sicuramente cambiata : 
ma l'effetto si dovrà attribuire sempre al rime- 
dio che avrebbe dovuto mettersi nel luogo del- 
la base ,. la' quale soddisfa alla indicazione. Rie 
schiarerò questa idea col seguente esempio : 


P. di calomelano gr. vj. 


oppio gr. jv- 5 
Estratto di camamilla q. b. per f. p.jv uguali. 





Ciascuna pillola si dia ogni quattro! ore. 


In questa formola la facoltà medicamentosa sl 
deve all’ oppio , il quale avrebbe dovuto essere 
messo per base : mentre il calomelano, per la 
forza medicamentosa nella dose di un grano e 
mezzo ogni quattro ore, non può che correggere 
la forza medicamentosa di un grano di oppio. 
223. Quì non si è potuto che accennare il 
linguaggio medico , specialmente per le frasi ado- 
perate nelle formole mediche. Si ricerchi ne' li- 
bri di questo argomento una più estesa cogni- 
zione di esso. Termimeremo questo articolo col- 


I assegnare le regole da seguirsi nello scrivere le 
‘ formole mediche. 
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I. La formola medica sarà tanto più lodevo- 
le, quanto più distinta e ‘facile ne sarà la lettu- 
ra. Perciò il medico si abitui ad una chiara scrit- 
tura : nè mai l’esegua con fretta o brevità; per 
non indurre il farmacista in gravi errori. È nel- 
l’arbitrio del medico servirsi della lingua latina, 
o della italiana, sebbene la prima è la più uni- 
versale tra i dom Nel designarsi i rimedii , bi- 
sogna far uso de’ nomi più ricevuti nelle pani 
cie e da tanti secoli adoperati, benchè questi no- 
mi sieno barbari, e poco adattati, Si eviteran- 
no benanche quelle abbreviature, che’ possono’ 
produrre qualunque minimo equivoco. 

II. 1 rimedii nuovi non ancora ben esamina 
ti; nè sanzionati dalla lunga esperienza’ ed os- 
servazione, non si debbono che riservatamente e’ 
negli estremi bisogni praticare (4); e ciò per non' 
esporre l' infermo a gravi pericoli. L’ audacia’ 
del pari che la ignoranza rendono odioso il me- 
dico. In questi casi conviéne tener presente quel- 
la sentenza : se non puoi giovare , proccura di 
non nuocere. Questa regola di prudenza sarebbe 
perniciosa a’ progressi della scienza , se venisse ri- 
gorosamente eseguita. Non sarà lecito sperimen- 
tare una nuova sostanza per istabilirne la virtù 
medicamentosa? Volendosi far ciò, eccone il mo- 
do. 1.° Bisogna conoscere perfettamente la natu- 
ra del medicamento. Ciò si ottiene , esploran- 
gg 





. e: r ROTA 1 4) ta 
(a) Satius est anceps experiri wuxritum , quam. nullum. 


Celsi lib. 2. tap..X. v 
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do le sue qualità sensibili con gli organi senso- 
rii , specialmente col gusto e con 1 odorato : 
con l' esame chimico : ‘confrontandolo ad altri 
simili, ma conosciuti medicamenti :  propinan- 
dolo a quegli animali che per organizzazione 
più si accostano all uomo. 2.° Bisogna aver pie- 
na conoscenza della natura e della sede della 
malattia » contro della quale sì vuole applicare il 
rimedio d’ ignota virtà ed azione. Dopo queste 
cognizioni sarà facile determinare la relazione 
del nuovo medicamento con l’ organismo vivente 
ammalato , per indi conchiudere sulla virtù me- 
dicamentosa della sostanza assoggettata allo spe- 
rimento. 

IN. Se un rimedio ( scrive il nostro Dottor 
Vergari ) » conosciuto ed assicurato nella sua ef- 
» ficacia, ma ignoto nei suoi componenti , essen- 
» do un segreto , gode del credito , può essere 
» liberamente prescritto , bensì solo, potendosi 
» rendere dannoso colle aggiunzioni » (a). 

IV. I rimedii da lungo tempo preparati, per- 
chè facili ad alterarsi, sì evitino al più che sl 
può : altrimenti o si apporterà nocumento all’in- 
fermo, ovvero ne sarà la propinazione vuota di 
effetto. 

V. Non si debbono indistintamente anteporre 
i rimedii esotici agl’ indigeni. ‘Se questi anche 
possono far conseguire l'intento , debbono essere 
preferiti a’ primi, 1 quali sono più facilmente, 








(a) Vergari, Norma di ricettare, Napoli 1819. 
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soggetti alle frodi ed ‘alle spontarieé alterazioni. 

VI. Per quanto si può ; si evitino i rimedii 
disgustosi ,, nauseosi e molesti : 0 almeno si ado- 
perino in piccola quantità; e si nascondano ri- 
mescolandoli con altri meno spiacevoli al gusto; 
Sarà miglior partito non adoperare alcun rime- 
dio che dar quello , cui la natura del malato è — 
avversa. Questa regola merita la sua scrupolosa‘ 
esecuzione , trattandosi di donne delicate e di 
bambini sensibilissimi. 

VII. Qualche volta converrà indagare la idio- 
sincrasia di un infermo per riguardo a qualche 
farmaco particolare. Un rimedio , anche il più 
appropriato ; riesce talvolta o inutile o pernicio- 
so: sebbene però l’ abborrimento spesse volte è 
per efietto della fantasia, e non già perchè quel 
medicamento sia eontrario alla idiosinerasia. Gau- 
bio conobbe un uomo, il quale dalla polvere 
degli occhi di granchio veniva molestato più di 
quello che non lo sarebbe stato dall’ arsenico (a). 
Questa regola deesi bemanche applicare nello sta- 
bilir la dose de’ rimedii : come accade partico- 
larmente nella propinazione della radice ipeca- 
cuana. 

VIII. Nella prescrizione de’ medicamenti il me- 
dico faccia rilevare la massima semplicità. Nel 
riunirli insieme cerchi piuttosto la loro attività 
che l'apparato esteriore. Ami in preferenza una 








| (a) Hieronymi Davidis Gubii Libellus de Methodo con- 
cinnandi formulas medicamentorum. Neapoli 1773 pag. 7. 
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concisa brevità che un numero graude di rime- 
dii. Per lo che dalla immensa selva delle sostan- 
ze medicamentose sappia scegliere le più efficaci 
e non le prescriva alla rinfusa. 

IX. Non si uniscano rimedii, dalla di cui 
combinazione potrebbero sorgere alcune proprietà 
opposte a quelle de componenti , e tante volte 
potrebbe risultarne un veleno. Queste unioni , 
per le quali sorge cosiffatto sospetto, sì debbono 
almeno eseguire al momento, onde non si dia 
campo allo sviluppo delle particolari affinità. 
Questa regola è da osservarsi priucipalmente nella 
riunione de’ sali mercuriali con le preparazioni 
dell’ antimonio. Molte volte però si fanno alcune 
unioni a bella posta , conoscendo che un rime- 
dio perde. una forza medicamentosa , e ne ac- 
quista un'altra. Tal è il caso della riunione del 
tartaro emetico alla chinachina , per curare al- 
cune specie di febbri periodiche autunnali (a). 

X. Si debbono conoscere gl’ ingredienti dei 
composti officinali, affinchè non si perda tempo 
a descrivere la compilazione di que’ rimedii , che 
trovasi già formata ‘nelle officine. È da avver- 
tirsi però che se il medico desideri una nuova 
proporzione nel miscuglio o nella preparazione 
de’ medicamenti, allora sarà ben fatto indicare 
le volute proporzioni. 


(a) Wilie, Farmacopea tradotta dal Dott. Parisi, ar- 
ticolo chinachina, in una nota del Commendator Rorichi. 
Napoli 1826. i 
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XI. In ogni conto non è da trascurarsi la co- 
noscenza del volume, della gravità specifica , @ 
delle alterazioni che’l rimedio può ricevere dal- 
l’aria, dall’ acqua, e da ‘altre sostanze) spé- 
cialmente dall'alcool. Questo è il più poderoso 
‘ ‘eccitante diffusivo , e le tinture da ‘esso ricevo- 
no la maggiore energia. Rilevasi da ciò che que- 
ste cognizioni sono importantissime , onde dare 

a’ rimedii quella forma, per la quale possano 
esercitare sulla macchina quel preciso ‘grado di 
azione che si vuole. 

TAIT. SI prescrivano i medicamenti secondo le 
forme rispettive. I diuretici amano la forma li 
‘quida, e sarebbe inceppata la loro azione se ve- 
nissero somministrati in pillole: gli assorbenti 
amano la forma secca: i fetidi e nauseosi si pre- 
scrivono meglio sotto la forma di pillole. La for- 
ma ‘del rimedio debb' essere inoltre adattata al 
tempo, in cui è necessario che il rimedio faccia 
‘sentire la sua azione. Se violenti convulsioni mi- 
macciano di estinguere prontamente linfermo, è 
d’ uòdpo che sul momento, della propinazione il 
rimedio agisca: or come si potrebbe sperar ciÒ 
‘se il rimedio fosse avvolto in duri estratti, che 
debbono essere prima sciolti da’ sughi gastrici ! 
Parimente la natura della malattia esige nel ri- 
medio una particolare forma. In alcuni casì la 
forma polverulenta della chinachina non solo è 
| preferibile a qualunque altra; sia di decozione, 
sia di estratto, sia di sale essenziale, ma be- 
nanche allo stesso solfato: di chinina: come a0- 
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cade nelle febbri putride nosocomiali, nelle quali 
giova più la china in polvere, che il solfato di 
chinina (a). Finalmente l’organo, su di cui de- 
ve essere applicato il medicamento, esige in que- 
sto una forma particolare quandò se ne voglia- 
no efficaci effetti: pei polmoni è richiesta la for- 
ma vaporosa o aerea: per la cute quella fluida, 
quella di linimento , o di unguento. 

XII. Gioverà il ricordarsi che gl’ infermi in 
generale hanno ‘massima fiducia ne'rimedii. Quin- 
di ancorchè la cura di un qualche morbo si do- 
vesse aspettare dal .solo regime di vita, il me- 
dico non trascurerà di scrivere la formola me- 
dica, servendosi di que’rimedil analoghi, i quali 
per la loro leggiera attività, o per la dose infini- 
tesimale ; non potranno perturbare l’ azione del 
regime dietetico, a cui sarà dovuta intieramente 
la cura della malattia. | 


I e e 


(a) » Miquel, rapport è l’ Académie Royale de méde- 
» cine de Paris sur un mémoire de M. le Docteur Vulpes 
» de Naples, sur l’ emploi du sulfaie de quinine ‘et du. 
» quinquina dans les fièyres, et sur les cas où l'un de ces 
» médicamens doit ‘étre' préféré à ;l’autre ». Vedi Gazette 
de Santé, LV, Année , n. XIII. 5 Mai 1828. 
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CAPITO L'O° IV. 


(CANONI GENERALI DI TERAPEUTICA. 


I. 1l piano di ogni cura debb' essere precedu- 
to dalla chiara e piena conoscenza della malat- 
tia e delle corrispondenti indicazioni (4). Che 
se abbiasi ancora della oscurità su di queste cose, 
è meglio aspettare che turbare e forse opporsi 
alle operazioni sempre giudiziose della natura 
medicatrice. Se presto si ‘conosce il male, .pre- 
sto dovranno opporglisi i rimedii, onde il tem- 
po non pregiudichi alla facilità di curare (0). 
Quantunque talvolta possa esser chiara la malat- 
tia al primo sguardo. che de dà il medico , se 


questi. non concepisce alcuna speranza di van- 
taggiare sul male, allora è meglio che non pre- 
scriva alcun rimedio, onde mon s imputi alla 
medicina propinata la perdita dell’infermo (c). 
Nell istituire le indicazioni si abbiano presenti 








(a) Cuius rei non est certa cognitio, ejus opinio certum 
reperire remedium non potest. Cels. Lib. I. Praefat. 

(5) Inter initia non difficillima curatio est, st imperata 
sunt quies, silis , inedia. At si malum inveleravit , non 
sine magna molestia discutilur. Cels. Lib. II. Cap. XXI. 

(c) Est prudentis hominis primum eum, qui servari non 
potest, non attingere , ne videatur occidisse , quem sors 
ipsius interemit : deinde ubi gravis metus sine certa tamen 
desperatione est, indicare necessariis periclitantis in difficili 
rem esse; ne, si victa ars malo fuerit , vel ignorasse, vel 
fefellisse videatur. Cels. Lib. V. Gap. XXVI. 


‘ 
s 317 
le regole seguenti, 1. Siccome nelle nosografie 
trovansi fissate le indicazioni; ìl medico nel ve- 
nir invitato a curare un morbo non si faccia 
imporre dal nome dato a questo , siechè. per 
‘istrada e prima di accedere all’ infermo, abbia 
già in mente sua fissate Je indicazioni e stabiliti 
; rimedii. Noi non abbiamo sicuramente annove- 
rato i nomi delle malattie tra le sorgenti delle 
indicazioni. Niuna cosa: è per la medicina tanto 
perniciosa che la preoccupazione della mente. 
a. Non precipiti la fissazione delle indicazioni , 
allorchè niun pericolo corre Y infermo in tal 
ritardo; ma aspetti e scelga così il tempo op- 
portuno alla non lieve impresa (a). 3. Stabilità 
una volta maturamente la indicazione, da essa 
non conviene rimuoversi che all’ wopo:, ed.a ra- 
| gion veduta (0). Il cambiare indicazioni ad' ogni 
momento indica la ignoranza del medico, comes 
il non mutarla giammai dimostra lo ‘spirito di 
sistema, il quale è opposto al vero spirito della 
medicina. 
IT. Non essendo ancor. chiara e patente la na- 
tura della malattia , il medico: è obbligato ad 





(a) Duo genera curationum sunt , alia, in quibus eli- 
gere tempus nom licet ,, sed utendum est eo ,; quod incidit , 
200.15 alia, în quibus nullus dies urget , et expe- 
ctare tutissimum et facile est. Cels. Lib. VIU. Cap. VII. 

(6) Omnia secundum rationem facienti , et non secun- 
dum rationem evenientibus, non transeundum ad aliud, 
manente eo, quod visum est ab initio. Hipp- Aph. 52. 
Sect. JI. 
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aspettare che da se si disveli. (Quest aspettazio- 
ne’ non è poi realmente oziare : non è una col- 
pevole contemplazione della morte ; poichè mol- 
te grandi malattie si curano con la quiete e con 
l'astinenza (a). Questo metodo di aspettazione è 
in essenza anche medicina di azione ; poichè si 
tratta di regolare la dietetica dell’ infermo : esige 
profonde cognizioni nel medico, a cagion che può 
collimare con una perniciosa ignoranza. Esso tro- 

va la sua applicazione ne’ seguenti:casi. 1. Quan- 
do la malattia ha forme oscure ed ambigue , nè 
si abbia alcuna analogia per base della medica- 
zione. 2. Quando è conosciuta la malattia; ma 
sì prevede che a vincerla bastano le sole forze 
della natura medicatrice. 3. Quando la debolez- 
za delle (forze vitali mette la natura nella im- 
possibilità di utilizzare i rimedii. 
+ HI. Ne'due canoni precedenti abbiamo fatto 
motto della natura o ‘forza medicatrice. Che cosa 
è ella mai, e quale influenza può avere nella 
cura de’ mali? Essa è la stessa forza vitale sem- 
pre operosa per la conservazione dell’ individuo. 
‘ Ammessa la sua esistenza da quasi tutt'i medici, 
negata da alcuni altri, essa debb' essere ricono- 
»“sciuta ne’ moti reattivi: e pensiamo col profes- 
sore signor del Giudice , che questi moti reat- 
tivi alle impressioni ‘delle cagioni morbifere non 
sieno affidati ad un solo apparecchio, come per 





(a) Omnium optima sunt quies et abstinentia: solaque ab- 
stinentia sine ullo periculo medetur. Cels. Lib. INT. (Cap, IL. 
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esempio al solo apparecchio circolatorio, ma 
a tutti que tessuti , organi, ed apparecchi capaci 
di concepire movimenti , sieno, oscuri , sieno 
manifesti : cosicchè il vomito , la tosse , quan- 
tunque non ‘ssieno reazioni arteriose ;3 sono non- 
dimeno movimenti reattivi della forza medica- 
trice della natura (a)..1l medico intanto si ram- 
menti sempre che se i rimedii non agiscono sen- 
za la forza vitale, e se questa è appunto la for- 
za medicatrice , è la natura che medica ed egli 
non è che il ministro della medesima (0). Essa 
sa ben quel che farsi (c). Quindi il medico dee 
seguirne il cammino, studiarne i movimenti , e 
‘con’ attenzione continuata osservarne i cambia- 
‘menti, affinchè possa dirigere le sue operazioni 
secondo i dettami o i bisogni di questa sovrana 
maestra , e così adattare i suoi rimedii. | 

IV. È conseguenza del canone precedente l al- 
tro canone pratico di sostenere questa forza , da 
cui la vita dipende, e per mezzo della quale i 
rimedii possono fugare il morbo. Quindi da tut- 
tii medici si è stabilito sche il prio indicante 
è la vita, e che debbono essere calcolate la for- 








(a) Istituzioni di medicina pratica del professore di clinica 
Gio: Nicola del Giudice. Patologia. Cap. 2. Articolo I. 

(6) Medicus naturae minister \et \interpres, quicquid me- 
ditetur et faciat, si naturae non obtemperat, nalurae non 
imperat. Baglivi Praxeos edicagie Lib. Is Gap! ite 

(c) Natura a nullo quidem edocta , cilraque disciplinam, 
ea quae conveniunt efficit., Hipp. de morbis. popularibus. 
Lib. VI. Scct, V. 1a; 
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za del male e quella della natura, onde mode- 
rare questa reazione della natura quando sia ga- 
gliarda più del bisogno , ed econhomizzarne al- 
tresì. il consumo se dovrà contrastare alla lun- 
ga con la forza del male: come al contrario è 
necessario aumentare questa reazione g’ è troppo 
debole per contrabbilanciare 1’ azione morbosa. 
df Sappiasi intanto che il cammino ordinario 
della natura non è a salti: tutto il troppo è a 
lei nemico: quello che si fa a poco a poco, riu- 
nisce al vantaggio di tener d’appresso al cammi- 
no della natura , l’altro vantaggio di agire cor 
sicurezza. È pericoloso il muovere abbondanti e 
repentine evacuazioni , il riempiere , il riscaldare, 
il raffreddare molto, ed in qualunque maniera 
alterare il corpo , molto e repentinamente. Il me- 
todo più sicuro è quello d’incominciare dal po- 
co, attendere i risultamenti , e quindi avanzare 
progressivamente la dose e la forza de’ rimedii. 
< VI. Chi esamina i movimenti di reazione della 
matura medicatrice, trova che 1 primi a suscitar- 
si hanno per iscopo la eliminazione della cagio- 
ne morbosa. Quindi il medico questo stesso sco- 
po dee prima di ogni altro proporsi nell’ im- 
prendere a somministrare i rimedii per la cura 
delle malattie. 

VII. Quando nel principio de’ morbi qualche 
materia trovasi disposta ad essere evacuata, bi- 
sogna imprenderne la evacuazione pe’ corrispon- 
denti emuntorii: giacchè nel vigore è meglio lo 
starsene, favorendo la cozione ed aspettando l’ e- 
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poca della crisi (4). Inerendo a questo canone 
generale , è nel principio delle. malattie che 1 
medici somministrano gli evacuanti per togliere 
ciò che trovasi disposto € preparato nel ..tubo 
“cibario. Essendo la malattia nel vigore, ossia. 
nello stato, È pericoloso il somministrare rime- 
dii fortissimi, specialmente evacuanti : allora 
tutto è in tumulto , i solidi molto irritati tro- 
vansi nello spasmo , il quale sì accrescerebbe 
sotto l’uso de’ rimedii che fortemente stimolano 
per evacuare , ed anche le strade rimarrebbero 
precluse. In questo stato bisognerà piuttosto som 
ministrare i diluenti, 1 refrigeranti ; € tutti 
que’ medicamenti i quali calmano la irritazio- 
ne e tolgono lo spasmo : si aspetterà la declina- 
zione del male ; in cui lo spasmo e la irrita- 
zione si tolgono, ed i sintomi da forti e vigo- 
rosì divengono più miti, come erano nel prin- 
cipio (0). Da ciò si rileva che i medici debbono 
saper cogliere la opportunità , € la giusta 0SSer- 
vazione del tempo costituisce la. base dell’ arte 
di curare (c). 

VIII. Volendosi provocare qualche evacuazio- 








(a) Incipientibus morbis si. quid movendum videatur., 
move: vigentibus vero , quiescere melius est. Hipp. Apb. 
. XXIX. Sect. II. I 
MO) Circa principia et fines omnia sunt vebiliora. Circa 
pigores vero vehementiora, Hipp. Apb. XXX. Sect. AI. 
10) Haec sane in tempore si facta fuissent, mihi quidem 
videtur quod sanatus esset Eypolemus, Hipp. de morb. pop. 
I. Scct. III. num, 38. ” 
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ne, sulle prime bisogna preparare le materie che 
debbono essere espulse (4a): nè si debbe incitare 
la forza espultrice ide’ solidi continenti , se pri- 
ma o contemporaneamente non sieno preparate 
le strade per le quali: la evacuazione debbe ac* 
cadere. Inoltre bisogna incitare le evacuazioni per 
gli emuntorii convenevoli, e per quelle strade, 
dove le materie fanno urto maggiore (0). Quan- 
do dicesi che le materie debbono essere prepa- 
rate, non solo si debbe intendere che gli umori 
debbano divenire più fluidi, o più densi, o me- 
no irritanti, per essere espulsi; ma che i solidi 
ancora. debbano: rilassarsi se sono tesi, moderar- 
si ne loro: movimenti se. sieno irritati, rinvigo- 
rirsi se sieno deboli. È la stessa natura che c'in- 
segna. questo metodo, quando in alcune malattie 
sotto la influenza febbrile da loro stesse si. ese- 
guono le convenevoli evacuazioni. Bisogna sce- 
gliere le strade convenevoli : in vero qual. dan- 
no non si farebbe all’ infermo se inclinando t° 
natura per la diaforesi, il medico eccitasse 1’ 
vacuazioni ventrali, e viceversa ? 

IX. Nel voler corroborare , si dee distinguere 
la oppressione delle forze dalla loro reale dimi- 
nuzione. Nella oppressione dipendente da mate- 
riali impuri, quanto danno non produrrebbero i 


- 





C) 
(a) Corpora ubi quis purgare voluerit, facile fluentia 
reddere oportet. Hipp. Aph. IX. Sect. II. 
(5) Quae ducere oportet, quo marime vergant, eo du- 
cenda , per loca convenientia. Hipp. Aph. XXI. Sect. I. 
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corroboranti , massime se questi precludessero a 
quelli la uscita ? 

X. La semplicità è sempre la caratteristica 
delle operazioni della natura , e?l medico dee 
scrupolosamente seguirla , specialmente in ordi- 
ne a’ rimedii: pochi e buoni farmaci saggiamen- 
te scelti vincono assai meglio le malattie che non 
la di loro farraggine atta piuttosto a far imper- 
versare ‘il male (a). | 

XI. Quando si prescrivono i rimedii. per in- 
durre un cambiamento nel corpo dell’ infermo , 
bisogna somministrare a’ deboli cose leggiere , e 
cose forti a’ robusti (0). Siccome dalla  propor- 
zionata applicazione degli stimoli sulla leccitabi-. 
lita dipende quel regolare eccitamento , in cui 
la sanità consiste: così bisogna proporzionare lo 
stimolo de rimedii allo stato attuale della ecci- 
tabilità dell infermo , onde si riordini. l’ eccita- 
mento e ritorni al tipo di salute perfetta. Ciò 
posto: se ad un infermo debole sì apprestassero 
rimedii forti, le forze invece di essere risto- 
rate, sarebbero: oppresse , infrante, e si minac- 
cerebbe la distruzione della vita : al contrario 
amministrando rimedii leggieri a’ forti, sl per- 
derebbe il tempo, e col muovere, senza allonta- 








(a) Tirones mei, quam paucis remediis curantur mor- 

. 13 . A . . . . 
bi; quam plures via tollit remediorum farrago. Baglivi 
Specimen trium velig. Lib. de fibra motrice. Cap. IX. 

(b) Medicamenitum singulis secundum haluram , debili- 
bus debilia a natura , fortibus vero fortis naturae phar= 
maca exhibenda sunt, Hipp. de Locis in hom. $, 55. 
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mare , il male piuttosto verrebbe ad esacerbarsi, 
XII. Conosciuta la malattia , istituite le indi- 
cazioni, e scelti i rimedii , non dovrebbe darsi 
luogo a cambiamento alcuno in ciò che si è im- 
preso a fare, imenochè quando non avvenissero 
cambiamenti nel male stesso , come allorchè de- 
cada l'energia delle forze vitali ; od un nuovo: 
malore al primo si aggiunga. Nondimeno se ad 
onta de’ migliori ragionamenti la malattia non 
sembra venir convevevolmente attaccata da’ ri- 
medii, non dispiaccia al medico mutarli. Affin- 
chè però non faccia ciò per aver omessa qual- 
che cosa che dovea tener in calcolo , si ram- 
«menti che nella scelta de’ rimedii, oltre ad aver 
in conto il nome dato da’ nosografi alla malat- 
tia quando questo nome ne disvela la essenza E 
oltre al considerar la natura generale del male 
stesso , egli debbe aver riguardo a molte altre 
minute circostanze, come sono l’ origine e le ca- 
gioni della malattia, la variata combinazione de’ 
segni di questa , lo stato, le forze e la idiosin- 
crasia dell’infermo. È ben difficile che un rime- 
dio ‘scelto in seguito di tanti dati non colpisca 


a giusto segno la malattia (a). È 








(a) In administrandis remediis memoria semper tenere 
oportet , non nominis morbi solum, neque sane generalis 
ejus naturae , rationem esse habendam , sed multas DI i 
minutissimas saepe res esse respiciendas, du quae @ 
morbi originem et causas, et Or CITI È 
"conjunclioner , tum quae ad aegri SEGrirt 7 3 spe e 
peculiarem fortasse corporis CORSARO RAI er sa 
gory, Conspectus medicinae theoreticae, Cap. 24. $. 952. 
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xi. Qualche cosa bisogna concedere al clima, 
alla stagione, all’ età, alla consuetudine (a). Bi- 
sogna ricordarsi che quest’ ultima stabilisce una 
seconda natura. Anzi, come scrive saggiamente 
il professor Minichini » le stesse malattie st ren- 
» dono abituali, ed allora esigono una terapia 
» tutta particolare » (0). Quindi è che le cose, 
alle quali altri da lungo tempo è avvezzo , quan 
tunque meno salutevoli, sì soffrono con minore 
molestia : e perciò nella cura de mali si debbo- 
no preferire. alle cose non, consuete (c). Qualche 
cosa pure bisogna accordare alla opinione , giac- 
chè la influenza del morale sul fisico può far cre- 
dere non solo ma rendere attive quelle sostanze; 
le quali di loro natura sono poco valevoli. La. 
opinione vantaggiosa , che vi si è attaccata , ri- 
sveglia la speranza della guarigione in modo che 
questo stimolo morale produce quello, di cui 
non è capace azione fisica del rimedio. Nè al 
medico , il quale dev’ essere l’ amico dell’ infer- 
mo, ne sia il rigido riprensore e contraddittore. 

XIV, Ogni cura debb'essere fatta con sicurez- 
za, con sollecitudine e col minore incomodo 
possibile (d). Si eseguirà con sicurezza , se la ma- 

Li 








(ea Concedendum autem aliquid et consuetudini, et 
tempestati, et regioni, et aelati. Hipp. Aph. XVII. Sect. I. 

(b) Minichini , Fisiologia umana vol. I. pag. 104. Na- 
poli 1826. 

(c) ‘A multo tempore consueta , etiamsi fuerint deterio- 
ra, insuetis minus turbare solent: Hipp. Aph. L. Sect. I. 

(4) Asclepiades officium esse medici dicit , ut tuto ,\ut 
celeriter, ut iucunde curet. Cels. Lib, III, Cap. IV. 


ù 
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lattia sia. vinta co’ rimedii > 1 quali allontanano” 
ogni recidiva, senza apportare o lasciare il me. 
momo danno all’ infermo. Quindi debbono sce-! 
gliersi que’ rimedii sempre approvati dalla lun- 
ga esperienza, nonchè dal più rigoroso razio- 
cinio. Sarà eseguita con sollecitudine, se non si 
sarà lasciata sfuggire alcuna occasione favorevole 
all’amministrazione de rimedit.;: esi saranno 
scelti quegli efficaci ed atti ad opporre una rea- 
zione uguale e contraria all’azione morbosa. Fi- 
nalmente una cura sarà eseguita col minore in- 
comodo possibile, se si scelgano que rimedii , i’ 
quali sono meno disgustosi, e più idonei al gusto 
particolare dell’ infermo : il che si può fare quan- 
ido si conoscono tutt’ i rimedii simili, e che con 
‘poco divario si possono sostituire gli uni agli al- 
tri, come altresì quando si conoscono le diverse 
forme sotto le quali un rimedio si può sommi- 
nistrare, 
XV. Una parte importante della medicina è 
il pronostico : gl’ infermi ed i loro parenti ‘spes- 
so lo ricercano con molta insistenza. Non si la- 
sci sedurre il giovane medico da tali premu- 
rose domande. Il padre della medicina ci avver- 
te che non sono abbastanza sicure*le predizioni 
di vita o di morte nelle malattie acute (a): e 
per rispetto alle croniche, per le quali non sono 








(a) Acutorum morborum non omnino tutae sunt prae- 
dictiones neque mortis, neque sanitatis. Hipp. Aph. XIX. 
Sect. AU, 
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vicini nè la speranza della salute, nè il timore 
della morte, ognuno comprende che neppure pos- 
siamo emettere un pronostico sicuro (4): E neces- 
sario ‘dunque ‘che scorra Un certo tempo dopo 
I uso dei rimedii , onde vedere qual vantaggio 
siasi ottenuto per mezzo loro sulla malattia. AI- 
lora è probabilissimo che la continuazione de' ri- 
medii stessi, portando ulteriori vantaggi sul mor- 
bo , alla fine produca la desiderata guarigione ; 
ovvero si argomenti , € si dia giudizio in modo 
Contramiot 

XVI. Curata la malattia , principalmente se sia 
periodica, nou bisogna abbandonare l' infermo : 
é perciò sl debbono prescrivere tutti gli aiuti per 
impedire la recidiva , ovvero per prevenire altro 
morbo. Dopo ia malattia “il più delle volte 1 
solidi rimangono indeboliti , onde bisogna rin- 
vigorirli con l’ esatto governo della vita e co ri- 
medii tonici: altre volte rimane una certa irri- 
tazione , la quale richiede un regime calmante 
con l’uso di qualche rimedio antiflogistico. 

XVII. Finalmente è d’ uopo che il medico si 
persuada di non poter guarire tutte le malattie: 
diversamente sarebbe superiore alle leggi della 
natura dal Creatore istituite (0). ‘I calcoli sulla 
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(a) Quidam (morbi ) longi, sub quibus neque sanitas 
in propinquo , neque ewitium est ‘Cels. Lib. III, Cap. I. 

(b) 4Egroti omnes sanari non possunt. Medicus enim 
-Deorum ‘potentiam anteiret. Areteus. De curatione diutur. 
morb. L. I. 
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‘probabilità della vita umana debbono persuader- 
lo che moltissimi fanciulli, pochi giovani, e qua- 
sì tutt'Î° vecchi non possonò sperimentare in 
tutta la loro estensione i benefici effetti dell’ arte 
salutare. Nè per tutti si può assicurare lo stesso 
risultamento (a). 

224. Conchiuderemo questi canoni terapeutici 
con le parole dell’ espertissimo Clinico napolita- 
no » che in medicina non han luogo giammai i 
» metodi generali ed assoluti, ma al contrario, 
». questi modificati esser dovranno a tenore del 
» clima , della costituzione, del temperamento, 
» dell'età, del sesso, e di tante altre circostan- 
» ze che potranno presentarsi : e che del pari 
» sembra dannoso per la medicina e per l’uma- 
» nità tanto il volere indistintamente e senza 
» una prudente circospezione applicare alla pra- 
» tica tali metodi , quanto il bandirli perchè 
» non ‘applicabili in tutta la di loro estensia- 
» ne » (b). i 


PrIGNCE: 


(a) Medicum non semper posse praestare artis effectum. 
Licet sit perpetuum in arte medica, quid fieri debeat; ta- 
men non esse perpetuum, quid sequi convenif. Gelsus de 
Medicina, Lib. III. Cap. I. 

(5) Antonucci, Prospetto clinico per l'anno 1819; nel- 
la Introduzione pag. 10. 
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Pag. 
D e’ segni delle malattie in generale, € della loro 
Bi IISINZIONE RS. VR DI RO) ROIO MONTE 5 
Definizione ed importanza della Semiologia $. 1. Che 
cosa sono segno e sintoma: suppongono la conoscen- 
za dello stato fisidlogico. Un sintoma può costituire 
una malattia : mentre in alcuni altri casi può esser- 
ne una parte f. 2. Distinzione de’ sintomi: dall’ ag- 
gregato di questi sorge la forma parziale, e dalle 
forme parziali quella generale della malattia $. 3. 
Regole cliniche sulla investigazione delle malattie , 
mercè l’analisi de’ segni e de’ sintomi $. 4. Segui 
diagnostici, suddivisi in comuni e caratteristici , .o 
essenziali o patognomonici ; segni sensibili e razio- 
nali: sindrome patognomonica. Segni anamnestici 
e pronostici $. 5. O:dine, col quale sarà distribuita 
la Semiologia $. 6. 
CAP. TIT. 


De’ segni dall’ abito esterno del corpo . ... +... 


1 
Che cosa sia l’ abito esterno»: parti, che saranno. in 2 
esso esaminate $. 7- 
Astri I Ù 
De segni dal capo e dal collo ... +... ivi 


Capo grande: suture non unite; fisonomia: moti con- 
vulsivi ne’ muscoli della faccia. Necessità di cono- 
scere lo stato dell’uomo quando non è malato $. 8. 
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Colori della faccia $. 9. Gonfiore, dimagramento e 
- rughe della faccia $. 10. Faccia cadaverica, o sia ip. 
pocratica $. 11. Fronte $. 12. Sopracciglia. Palpe- 
bre 6. 13. Occhi. Pupilla. Congiuntiva. Caruncula 
lagrimale $. 14. Gote: guance $. 15. Bocca. Lab- 
bra 6. 16. Prolabbri $. 17. Gengive $. 18. Denti 
$. 19. Dalla lingua si ricavano molti segni $. 20. 
Suo movimento $. 21. Volume aumentato e dimi- 
nuito $. 22. Coloriti $. 23. Umidità, secchezza, du- 
rezza, asprezza e mollezza $. 24. Intonachi $. 25. 
Fenditure, afte , esulceraziani e tumori sulla lingua 
$. 26. Tonsille e fauci $. 27. Collo $. 28. 
i Acri 

De'.segutodal, forancernonvgie baro zihi 3 drain 
Torace gibboso. Ossificazione e lussazione delle carti- 
lagini del torace. Ascessi, eruzioni, dolori, calore 
del. torace: mammelle $. 29. Altri segni ottenuti 
con. mezzi meccanici 6. 30. Misura del petto, la 
quale ne indicherà Ja dilatazione e ’l restringimen- 
to $. 31. Metodo della concussione. d° Ippocrate $. 
32. Percussione dell’ Avenbruggero perfezionata dal 
Corvisart e dal Piorry {.. 33.. Ascoltazione, di- 
stinta in immediata mercè l’ applicazione dell’orec- 
chio a nudo, ed in mediata con lo stetoscopio . del 
Signor La&nnec. Regole per far uso di questo stru- 
mento. Segri desunti col suo mezzo : 4 dalla respi- 
razione , puerile, bronchiale, cavernosa , a soffio 
semplice e rauco :.B dalla voce: laringofonìa, bron- 
cofonìa, pettiroloquìa , egofomìa: C dalla tosse, tu- 
bolare e cavernosa : 2 dal rantolo, mucoso, cre- 
pitante a grosse bolic , sibilante o a soffio , sonoro 
o russo :. dal tintinnìo metallico , dallo. strofinìo 
ascendente: e discendente: .£ nelle malattie del cuo- 
re; esaminando la estensione delle pulsazioni ; l’ener- 
gia dell'urto del cuore: 1 suoni di soffietto, di lima e 
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di scroscio, che si fanno sentire dalle alternanti con- 
trazioni e rilassamenti : il ritmo, ossia la successione 
delle sistoli e delle diastoli $. 34. Segni dalle palpita- 
zioni, distinte in sintomatiche e consensuali $. 35. 
; Anne DUE 

De’ segni dal basso-ventre, € dalle membra toraciche 
sdraddomibali 9040 Dart Ante esa, Tonin 75 

Importanza della esplorazione del basso-ventre, e mo- 
do di eseguirla $. 36. Segni dalle singole regioni di 
esso $. 37. Segni che dà il tutto insieme dell’ ad- 
domine $. 38. Tpocondrii $. 39. Arti superiori ed 
inferiori : stanchezza spontanea , torpore , tumori , 
dolori; eruzioni, raffreddamento , cambiamenti di ‘ 
colore $. 40. 

Art. IV. 

De segni dalla cute e dalle attitudini del corpo +. . 84 

Nella cute daranno segni la temperatura , la secchez- 
za, il colore, le eruzioni, la magrezza € .l edema 
$. 416 Calorico morboso , moderato , urente, equa- 
bile, locale, interno, esterno : raffreddamento , or- 
ripilazione ; rigore, freddo marmoreo , freddo uni- 
versale e locale, reale ed apparente f. 42. Segni 

+ da’ gradi e dalla distribuzione variata del calore 
nella pelle $. 43. Lo stesso pel raffreddamento $. 
44. Segni dalla ‘cute arida, aspra, ‘umida e ‘molle 
$. 45. Segni dal colorito rosso , piombino , livido , 
nero ; pallido , olivastro ; verde. e giallastro! $.. 46. 
Segni dagli esantemi $. 47. Segni dall’ abito del cor- 
po, emaciato; dimagrato , gonfio, edematoso in tut- 
to o in una parte, ed impinguato $. 48. Segni. dall’ 
attitudine ; dalla locomozione , da? movimenti.; dal. - 
la stazione , dalla posiziohe», ed. in generale dall’ 
azione @ dal riposo, di tutto, 0 di una parte del si- 
sterna muscolare volontario ‘dell’ infermo $. 4g. 
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CAP: SIL 
De' segni, che si ottengono dalle funzioni lese. .. . 
Enumerazione di quelle funzioni, che saranno prese 
in disamina $. 50. 
A ata 
Della Sfigmica , ossia de’ segni che ci somministra 
la. pulsazione delle"anterne St 1000 ea 
La circolazione si altera in moltissime malattie. Pol- 
so , diastole , sistole , tempuscolo : etimologia della 
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parola sfigmica. Dove ed in qual modo si esamina . 


la pulsazione delle arterie , ossia il polso $. 51. La 
dottrina de’ polsi è anteriore ad Ippocrate. Distin- 
zione de’ polsi I. per la estensione della diastole : 
II. pe "1 numero delle vibrazioni : III. pe ’1 tempo 
impiegato ad eseguirsi la diastole: IV. per l’ urto 
di questa: V. per la resistenza dell’ arteria. Polsi 
composti $. 52. Polsi correlativi $. 53. Polso sano: 
quale sia nella diversità delle ctà ; del sesso, del 
temperamento, della stagione ; del clima, nelle ore 
del giorno, dopo il cibo, la bevanda e l’ uso di 
alcuni medicamenti. Incertezza de segni dati dai polsi 
$. 54. Segni dal polso grande, che comprende il 
lungo, l alto e "1 largo: dal dilatato e dallo, svi- 
luppato. Segni dal polso piccole , cui si riferiscono 
il breve , lo stretto e ’1 basso: dal .concentrato , 
profondo o serrato: dal polso pieno e dal vacuo 
(G. 55. Dal frequente e dal raro $. 56. Dal celere 
e dal lento, ossia tardo $. 57. Dal forte e dal de- 
bole $. 58. Dal duro «e dal molle $. 59. Dal pol- 
so uguale ; disuguale o irregolare, intermittente , 
insensibile : :dal dicroto , ‘ondoso, vermicolare e for- 
micante $. 60. Segni da’ polsi composti $. 61. Polsi 
organici. Bordeu li distinse in superiori ed inferiori: 
î primi sono grandi, elevati e forti; ed i polsi in- 
feriori sono piccioli , serrati e deboli: suddivise i pri- 
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mi in capitali, gatturali , pettorali , nasali e cu- 
tanei ; i secondi in stomatici , epatici , splenici , in- 
testinali , uterini , emorroidalisieeta' S»- 6a Polsi 
pella ‘crudità ( irrifazione ) mella cozione ( risolu- 
zione ) e mella crisi delle malattie $. 63. 
Art. dI. 


De segni, che ottener si possono dalla respirazione: « 


di 


Importanza € frequenza delle alterazioni della respi- 
razione, tanto idiopatiche che sintomatiche: sue con- 
dizioni variate a tenore di molte circostanze. Enu- 
merazione delle diverse specie di alterazioni $. 64- 
Definizione della respirazione grande e piccola : lo- 
ro segni $. 65. Lo stesso per la celere e tarda , 0s- 
sia lenta $. 66. Per la frequente 0 densa , e per la 
rara : segni dalla respirazione rara € grande , rara 
e piccola $. 67. Segni dalla respirazione eguale ed 
ineguale, intermittente , sospesa 6. 68. Segni dal tro- 
varsi sollievo più nella inspirazione che nella espi- 
razione ,. e viceversa! segni dalla respirazione faci- 
le: segni dalla difficile, e dalle sue varietà, cioè 

— dalla dispnoica , asmatica , ortopnoica , apnoica € 
soffocativa $. 6g. Definizione e segni della respira- 
zione sublime $. 70. Segni dalla respirazione com 
dolore oppressivo € puntorio , fisso, Va89 , continuo, 
periodico , interno, esterno G. gr. Dalla sibilosa , © 
strepitosa, stertorosa e russante G. 72. Segni dalla 
voce, acuta, lugubre, tremolante, mancante ovvero 
afonia: dal parlar tra i denti, con precipitanza, con 
tinuamente, balbettando $. 75. Segni dallo starnu- 
to GS. 74. Dal singhiozzo G. 75. Dallo sbadiglio $. 
76. Dalle qualità fisiche e chimiche dell aria espi- 
rata $. 77- 
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i Ainor. ATE 

De segni, che ritirar si possono da’ sensi tanto inter 
niche dm. » bs rai i 

Il modo, onde l’anima percepisce le sensazioni inter- 
ne ed esterne, e vi ragiona » disvela lo stato degli 
strumenti delle sue operazioni, Sentire e ragionar, 
bene è ottimo segno: accompagna però alcune ma- 
lattie gravissime. Il senso interno disvela interessanti 
cose. Ordine , col tuale si alterano e si ricuperano 
le funzioni della mente : e segni da ciò $. 78. Se- 
gni somministrati dal delirio $. 79. Dolore, sue spe- 
cie: e segni da queste $. 8o. Nella distensione con- 
siste la causa prossima del dolore: esso si accoppia 
ad ambe le diatesi $- 81. Segni dal dolore in ge- 
nerale $. 82. Segni da’ dolori delle diverse regioni 
del corpo $. 83. Gli organi sensorii danno a cono- 
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scere lo stato loro, e quello del cervello 6. 84. Se- 


gni dalle varie affezioni della vista: cioè ottenebra- 
zione, cecità , abbagliamento , strabismo 24850 a 
quelle dell’ udito, come sordità , sensibilità aumen- 
tata, suoni, ronzìo, tintinnìo $. 86. Dalle altera- 
zioni dell’ olfatto e del gusto $. 87. Dalla diminu- 
zione del senso del tatto, ossia torpore, e dall’ esal- 
tamento della sensibilità $. 88. Dalle alterazioni del- 
la fame $. 89. e della sete $. go. Altri segni da’ 
varii gradi della sete £. 91. Segni dal sonno consi- 
derato nella durata , e nel grado, di sonno or co- 
matoso ed ora letargico. Segni da’sogni e dalle ve- 
glie $. 92. 
GRA Bia 

De' segni, che ricavar si possono dagli escrementi del 
COFDO Ss «drei; crei) Ei i lr E 

Gli escrementi del corpo possono indicare lo stato de- 
gli organi delle secrezioni ed escrezioni, quello del- 
la forza vitale, e del sangue. Quante cose possono 
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considerarsi in uma escrezione , e quante specie di 
eserezioni si considereranno f. 93. 
Arm. L 

De segni dagli escrementi iventitali. ite + tb oe 157 

Caratteri di tali escrementi nella salute perfetta $. gh. 
Segni dalla mancanza e dalla tardità delle eserezio- 
ni ventrali $. 95. Dalla frequenza di queste, come 
dalla diarrea , dall’ avvenire senza il concorso della 
volontà $. 96. Segni dalle fecce dure , scibalose ; 
miste al chilo, fetidissime © prive affatto del lovo 
lezzo naturale, miste ai vermi $. 97. Segni dal co- 
lore degli escrementi ventrali : giallo-biliosi : tenue= 
biliosi: meraci o sincere: bilioso-spumanti : bilioso- 
rugginosi : bilioso-vitellini : verde-biliosi o porracei: 

» neri, € verde-nerl : nero-sanguigni : atrabilari: bian- 
chi: di variati colori. Segni dagli escrementi ven= 
trali purulenti , con isquame, € pingui. Segni da 
gas intestinali e dalle flatulenze $. 98: 

Art. Ik 

De segni, che si rilevano dalle orineéi icona «d& aree 168 

Caratteri della orina del sonno, della bevanda e del 
chilo , nello stato di sanità. Fallacità de’ segni che 
possono dare le orine : e quindi necessità di tener 
conto di molte cose , allorchè vuolsi trar sicuro pro» 
fitto dalla uroscopia. Enumerazione delle cose che sì 
considereranno nelle orine per aver segni da queste 
6. gg. Che dinotano le orine abbondanti, e che le 
scarse $. 100. Le tenui o crude, le crasse, le spu 
mose e le pingui $. 101. Le torbide e le chiare < 
le torbido-tenui : le torbido-crasse : segni: dalle ori- 
ne, che dopo evacuate chiare restano chiare , € da 
quelle che evacuate torbide si fanno chiare , 0 re-' 
stano torbide $. 102. Colori delle orine. Segni dall’ 
orina bianca , tenue e limpida , bianca e pallida , 
bianca ed alquanto torbida: dalla bianca, ma crassa , 
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e torbida, dalla giumentosa : dalla bianco-mucosa : 
dalla bianca e crassa per causa di pituita. L' orina 
gialla e tenue dicesi biliosa. Segni da essa, Segni 
dalla tenue-biliosa, dalla gialla carica, crassa e 
torbida, Dall’ orina verde. Dalla rossa, dall’ arden- 
te, dalla sanguigna: dalla livida s dalla nera e da 
quella color violetto $. 103. Segni desunti dal se- 
dimento delle orine , specialmente dallo squamoso È 
forforaceo , rosso , giallo, laterizio, biancastro ; pu- 
riforme, marcioso, mucoso » sabbioso ecc. $. 104. 
Segni dal modo, onde si esegue la escrezione delle 
orine : cioè se vi è soppressione , se escrezione in- 
volontaria, se iscuria, disuria ecc. $. 105. 
Abr. 
Deseonidaliadore nipoti ra 
Distinzione de’ sudori, cioè universali e parziali, caldi 
e freddi , tenui e vischiosi , putenti di acido e di 
putrido , periodici, critici e sintomatici $. 106. 
Quando le suddette specie di sudore danno segni fa- 
vorevoli $. 107. e quando perniciosi $. 108. 
Arpa: 
De' segni dal vomito e dall’ escreato ........ 3 
Donde la materia del vomito, quella dello sputo, e 
quella dell’ escreato $. 109. Segni, che traggonsi dal- 
la nausea, dal vomito e da’ materiali rigettati con 
questo $. 110. Segni dalla funzione di sputare e da 
quella dell’ espettorare, nonchè dalla quantità de’ 
materiali evacuati $. 111. Segni dalla qualità dell 
escreato pettorale $. 112. Caratteri per distinguere 
l’ escreato moccioso dal purulento : caratteri presi 
dalla gravità specifica secondo Ippocrate e da’ carat- 
teri fisici e chimici secondo Carlo Darwin $. 113. 
Segni dall’ escreato sanguigno $. 114. 
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Art. V. i 
De segni, che i profluvii sanguigni possono fornire nel- 
le malattie PIENA Net I nia) i © CER TC] 
La emorragia spontanea può esser buona © critica 4 
cattiva o sintomatica $. 115. Caratteri della prima, 
‘e segni di essa Î. 116. Lo stesso per la ‘seconda $. 
117. Segni dalle emissioni di sangue spontanee in 
piccola quantità , ed interrottamente $. 118. Segni 
dalla qualità del sangue $. 119. 
CPAGPAIIVE 
De’ segni della crudità , della cozione e della crisi. - 204 
Si considerano il principio , l aumento, la cradità , 
lo stato , la cozione , la declinazione e la crisi nel- 
le malattie. Idee degli antichi: idee de’ moderni $- 
120. Essenza e segni della crudità $. 121. della co- 
zione $. 122. Definizione o essenza della crisi: per- 
turbazioni critiche , e sintomi critici: questi ultimi 
non debbono confondersi co’ morbosi $. 123. Segni 
per distinguerli $. 124. Segni critici di evacuazioni 
salutari: segni della metastasi. Può accadere la crisi 
anche senza evacuazione critica $. 125. Gradazione 
nel riordinarsi le funzioni dopo la crisi perfetta $. 
126. Esempio della crudità , cozione e crisi $. 127- 
Dottrina de’ giorni critici $. 128. e de’ giorni indi- 
ci. Pruove della loro esistenza. Modo di computarli 
$. 129. Il medico istruito non riguarderà come sinto- 
mi epigenetici quelli che sono critici:  preparerà 1 
materiali della crisi, li dirigerà per le strade regolari 
e corrispondenti $. 130. 
CSAMRISTAVE 
De’ segni delle diatesi . . .. 0 . 214 
Importanza e difficolta di corioscere e distinguere le 
diatesi delle malattie $. 131. 
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ATRIA i 
De segni delle diatesi dalle cagioni >... ...... 21/00 
Dalla investigazione delle cagioni si può argomentare 
della diatesi $. 132. Indizii dalle cagioni occasiona- 
li, cioè dalle cose connaturali $. 133. Indizii dal- 
le cagioni predisponenti $. 134. 
A RT. II. 
De’ segni delle diatesi ricavati da’ sintomi, e dagli 
‘escrementi ‘del'eonpo "RR! St gl RIE 219 
E ancor più difficile stabilir la diatesi per mezzo de’ 
sintomi $. 135. Segni distintivi delle due diatesi, ri- 
cavati dall’ abito esterno del corpo e dalle attitu- 
dini di questo $. 136. Dalle funzioni lese $. 137. 


Dalla natura e dalle condizioni de’ materiali delle 


i 
i 


escrezioni $. 138. Importanza di distinguere la ve- 
ra debolezza dalla oppressione delle forze: segni per 
giungere a far questa distinzione $. 139. Avverti- 
menti per la diatesi di debolezza indiretta: Errore 
in cui cadde Brown $. 140. Quando è ancor dub- 
bia la diatesi bisogna attenersi al criterio di ciò che 
giova e di ciò che nuoce $. 141. 
GUANP: "VII 

De’ segni che annunziano il ricupero della sanità, e 
di quelli che minacciano la morte. ....... 227 

Il pronostico, di ‘cui sempre è domandato il medico , è 
necessario: ma nello stesso tempo è difficile a farsi : 
difficoltà riconosciuta dallo stesso Ippocrate $. 142. 
Segni pe "1 ricupero della sanità desunti dall’ abito 
esterno del corpo $. 143. dalle funzioni S. 144. 
dalle escrezioni $. 145. Segni nunzii di morte de- 
dotti dall’ abito esterno del corpo $. 146. dalle fun- 
zioni $. 147. dalle escrezioni $. 148. 
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Definizione della Terapeutica. Tnunciazione de’ capi 


toli $. 149- 
GUANPIRIE 
Delledica zioni st Mae e OR a RE 
Definizione $. 150. Che cosa sia contro-indicazione : 
costituisce uno degli scogli della ‘Medicina $. 151. 
Si debbe aspettare il tempo opportuno per fissar le 
indicazioni : quali malattie , € quando 1° ammettono 
$. 153. Indicazione vitale, speciale e generale f. 
154. Indicazione sintomatica o palliativa S. 155. In- 
dicazione causale $. 156. Indicazione profilattica 0 
preservativa (ny, Indicazione semplice, compo- 
sta e complicata $. 158. Indicazione comune $. 159. 
Indicazione razionale , empirica ed empirico-razio- 
nale $. 160. l 
| CAP. IL 
Degl indicanti, o sia delle sorgenti delle indicazioni. 
| Definizione. Enumerazione di queste sorgenti $. 161. 
Art. I 
Indicazioni prese dalla malaltiaezzio dies seta allartà 
Parte affetta, prima sorgente d'indicazioni $. 162. In- 
di natura della malattia $. 163. Estensione del male 
$. 164. Sintomi urgenti. La Medicina sintomatica 
ha il suo mérito : è la base del sistema di Hahne- 
mann $. 165. | 
Ano. II 
Delle indicazioni tratte dalle cagioni . . . . +. 
Le cagioni predisponenti , 0 danno indicazioni profilat- 
tiche, o servono , nata la malattia , per determina 
re il loro grado d’ influenza su questa : le occasio- 
nali, se sono esterne , richieggono l’ allontanamen- 


to dell’infermo da esse: se interne , ‘debbono esse- 
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re eliminate e corrette. Quantunque i solidi dieno 
le indicazioni, vi ha de’ casi in cui gli umori in un 
modo speciale viziati possono fornirne $. 166. 

: Arm. ML 

Delle indicazioni prese dalle circostanze che accom 
pagnano l’ infermo ,- e da ciò che giova e da ciò 
ere nuoce ni NI I, 


Oto O, . . 


Queste circostanze sono le seguenti. Età $. 167. Ses- 
so $. 168. Temperamento $. 169. Desiderii dell’in- 
fermo $. 170. Stimoli abituali $. 1791. Utilità o 
danno ricevuti dall'uso de’ medicamenti all’ infermo 
somministrati $. 172. 

GIA Pot 
Degl' indicati , o sia de rimedi. . ........., 
Ripartizione degli argomenti di questo Capitolo $. 173. 
AGR gra PI 

Definizione de’ rimedii : strade per cut s introducono 

SME NOBISEONO TA PM indi AL 

È rimedio ciò che può prevenire o,curare una malat- 
tia. Vasta estensione di questa definizione $. 174. 
Quali generi di rimedii sono quì presi in considera- 
zione: definizione speciale per essi $. 175. Si ac- 
cennerà l’azione de’ rimedii topici: distinzione de’ 
rimedii medici da’ chirurgici $. 176. Le strade più 
frequentate per la introduzione de’ rimedii sono lo 
stomaco e gl’ intestini tenui: condizioni favorevoli 
all'uopo di curare per queste strade $. 177. Indi gl’ 
intestini crassi $. 178. La pelle $. 179. La congiun- 
tiva degli occhi, le narici, la bocca, le vie aeree, 
il condotto uditivo , 1’ uretra, la vescica orinaria , 
la vagina , l'utero e le vene $. 180. 

Annina dI 

Della maniera di agire de’ rimedii 1 +1. . . - DL 

Qualità accessorie de’ rimedii , per le quali polso 
un'azione accidentale $. 181. I rimedii, per azio- 
ne essenziale , agiscono con una impressione diretta 
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sugli organi del loro primo appulso $. 182. Agiscono 
sugli altri organi mercè l’ assorbimento delle molecole 
medicamentose $. 183. Mercè le simpatie e le connes- 
sioni de’ sistemi nervoso ed arterioso $. 184. Introdotti 
così i rimedii nella economia animale, won possiamo 
stabilire che quasi ipoteticamente la diversa loro ma- 
niera di agire $. 185. Azione meccanica , chimica e di- 
namica de’ rimedii. L' azione chimica può esercitarsi 
anche nelle seconde strade , se i rimedii vi pervengono 
e non sono assimilabili alla organizzazione: non man= 
cano della loro azione dinamica. I rimedii puramen- 
te dinamici non sembrano esistere che nel senso di 
cambiare superficialmente le condizioni della orga- 
nizzazione. I rimedil non fanno che modificare la 
forza della vita. Questa è che cura. I rimediì pro- 
ducono questi effetti forse modificando lo stato del 
misto organico $. 186. Azione locale, o primitiva 
‘o attiva de’ rimedii , ed azione universale,, o susse- 
cutiva o curativa. Sembra che i rimedii locali por- 
tino la lora azione anche su I universale. $. 187. 
L° azione è specifica o elettiva , comune © generale 
$. 188. Azione eccitante o corroborante , stimolan- 
te, flogistica, calefaciente, tonica, alterante : ed 
azione debilitante o deprimente, antiflogistica, re- 
frigerante: $. 189. Eccitanti permanenti , ed ecci- 
tanti diffusivi: i primi sono tonici ed astringenti. 
Gli eccitanti diffusivi agiscono sul sistema nervoso © 
essi non si diffondono, ma si diffonde l’effetto da 
essi prodotto $. 190. Si abbassa da’ rimedii l’ univer- 
sale eccitamento in due modi, uno indiretto o. media- 
to: I’ altro diretto 0 immediato. {1 Prof. del Giudice 
ammette il modo neutralizzante , quello cioè in cui 
ad un rimedio eccitante se ne unisce un altro il 
quale ne abbatta la forza. L’azione contrustimolan- 
te si debbé ammettere $. 191. Idee de’ neoterici 
sull’ azione controstimolante $. 192. Ai rimedii de- 
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primenti si riferiscono gli ammollienti, malattici, o 
rilassanti $. 193. L'azione de rimedii chirurgici può 
ridursi a quella generale di eccitare e controstimolare 
| $-.194. Pensiere di Bichat sull azione stimolante e de- 
bilitante adattata a ciascun tessuto $. 195. Classifica- 
zione de’ rimedii , secondo il Prof: Gaimari $. 196. 
Rimedii evacuanti, distinti in 1. Errini o apoflemma- 
tici, ptarmici, starnutatorii; 2. Sialagoghi; 3. Eme- 
tici; 4. Catartici, suddivisi in eccoprotici, purganti e 
drastici ; 5. Espettoranti o anacatartici ; 6. Diuretici 
o idragoghi; 7. Emmenagoghi o aperienti ; 8. Dia- 
foretici o sudoriferi.  Rimedii con altre azioni sup- 
poste, distinte da quelle finora esaminate, cioè sper- 
matopoJetici , colegoghi , galatopojetici , ingrassanti, 
sarcotici , consolidanti , cicatrizzanti , conglutinanti, 
vulnerarii $. 197. Spiegazione della maniera di agi- 
re. degli evacuanti. Questi agiscono ancora da cor- 
roboranti indiretti , e da controstimolanti indiretti 
$. 198. Rimedii nervini , cui gli antichi diedero i 
nomi di cardiaci o cordiali, cefalici o capitali; ri- 
scaldanti o calefacienti. Conobbero gli antichi i nar- 
cotici, detti anche soporiferi; ipnotici ; e gli ano- 
dini o anti-spasmodici, stupefattivi, calmanti, le- 
nitivi, paregorici, sedativi, torpenti. $. 200. Come 


agiscono i narcotici ed i calmanti: questi sono slatl, 


distinti in calmanti riscaldanti, e frigidi $. 201. Azio- 
ne de’ rimedii deostruenti f.-202. Antisettici $. 203. 
Antidoti, controveleni, alessiterii, alessifarmaci $. 204. 
Correttivi , inguainanti, involventi, rinfrescanti, depu- 
ranti;  disossigenanti, ossigenanti : e. .itutti gli ali 
tri rimedii;, de quali i nomi. sono composti da snai 
e dal nome del male , come antacidi , antivenereI, 


; ape ; SORA Ce 
antiparalitici, ecc. Azione de?’ rimedii coagulanti ; 


addensanti:, discioglienti , attenuanti, fondenti: tut- 
te queste ‘azioni sono riferibili. alle, prime ; esposte 
azioni generali $. 205. Azione di alcuni rimedii to- 
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picì , cioè degl’ irritanti , rubefacienti , vescicatorii 
‘ed escarotici: de’ rilassanti : de’ rivellenti e de’ ri- 
percussivi $. 506. Rimedii omiopatici: succinta idea 
della Medicina del Sig. Hahnemann : alle dosi infi- 
nitesimali de’ rimedii, ovvero al regime debbono 
. attribuirsi le cure meravigliose fatte in alcune malat- 
tie col metodo omiopatico P Sarebbe interminabile 
il novero delle speciali azioni dai medici attribuite 
ai rimedii $. 207. : 
Aria LL: 
Del metodo di compilare le formole mediche . +. > 207 
La compilazione di una formola medica richiede una, 
certa attenzione $. 208. Forma naturale del rime- 
dio : forma medicinale : formola medica o sia ricet- 
ta S. 209: La formola medica distinta in officinale 
e magistrale ; in semplice e composta: parti di que- 
ste due ultime $. Sa 0% La preposizione fl. La 
designazione: pesi e misure de’ rimedii $. 212- La 
dose, in cui convien dare il rimedio , è regolata 
dalla sua attività, dalla. violenza del male, dall’, 
età, dal sesso ecc. f. 213; Regole per le dosi $..214. 
Regole per gl’intervalli di vempo tra le somministra= 
zioni delle dosi -de’rimedii $. 215. Ore per la som- 
ministrazione de*rimedii $. 216. La designazione nel- 
le formole composte può risultare di altre quattro 
parti, cioè base, coadiuvante, correggente e costi- 
tuente $. 217. Proporzione tra queste diverse parti 
della: formola composta . $. 918. Modo di scrivere 
molti rimedii della stessa forma j:219. Modo, di 
scrivere 1 rimedii della stessa;dose .$. 220. Sottoseri=.: 
zione; segnatura ‘e firma f. 221. Nella formola medi- 
ca composta bisogna. metter sempre prima Ja base, ed. è 
in seguito il.correggente $. 222 Tredici regole per. 
la compilazione delle formole: mediche $.\223. 
C A PàrdV. 
Canoni generali di Terapeutica... +.» vo 00 316 
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3 ;J. Il piano di ogni cura debb’ essere preceduto dalla 
cognizione della malattia e delle corrispondenti in- 
dicazioni. II. Nella oscurità -di queste cose bisogna 
aspettare: ed il metodo di aspettazione serve di 
cura. III. Che cosa sia la forza medicatrice della 
natura, e come profittarne, IV. Il primo indicante è 
la vita. V. Bisogna agire a seconda della natura, la 
quale è nemica della violenza. VI. E sempre ne- 
cessario proccurare. la eliminazione delle cagioni del- 
la malattia. VIL. Nel principio de’ mali gli evacuan- 
= ti: nel vigore gli antiflogistici ed i diluenti sino a 
togliersi lo stato irritativo. VIIl. Quando è d’ uopo 
promuovere una evacuazione, se ne preparino le stra- 
de convenevoli ed i materiali. IX. Nel doversi cor- 
rc vorare bisogna prima vedere se la debolezza è rea- 
le, ovvero è una semplice oppressione delle forze. 
X: La semplicità delle operazioni è a seconda del- 
la natura, XI. Ai forti, rimédii forti; e deboli ai de- 
boli. XI. Senza ragione non bisogna cambiare la 
cura di un male; ma se dopo i più filosofici ragio- 
namenti, che hanno regolata la cura, il morbo per- 
siste immutabile, sarà lecito cambiare per questa 
sola ragione. XIII. Bisogna concedere qualche defe- 
renza al clima’, alla stagione, alla età, alla con- 
suetudine ed alla opinione. XIV. Ogni cura sia fat- 
ta con sicurezza, con sollecitudine e col minore inco- 
modo possibile. XV. Non si avventuri il pronostico 
nel principio della malattia, quando non si cono- 
\ sce ancora il vantaggio che riportano i rimedii sol 
male. XVI. Guarita la malattia, si prevenga la reci- 
diva. XVII. Non tutte le malattie si possono gua- 
*» rire. — Conchiusione: In Medicina non hanno luo- 
go i metodi generali ed assoluti : debbono piegarsi. 
a’ casi particolari : ed è cosa dannosa l’ accettarli a 
il rifiutarli sempre $. 224. i 
Fine dell indice delle materie. 
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| ERRORI. CORREZIONI. 
sarta. O vid 
Linea. i, 
36. Chiomel Chomel — 
i”. tometologîa tomatologia 
‘28 febricitatibus ‘ .  febricitantibus 
16  incidiente incipiente' » 
29  relicti relictì 
9 tenendo ca- tenendo il ca- 
22. mascoli muscoli 
12613 Applicando. Applicandolo 
11  peripneumonica peripneumonia 
1 e 2 infisema ©. enfisema 
- 12. settima sesta: 
29. de' ; ne’ 
1 sbricchiolare scricchiolare 
20 mamella mammella 
12 e 13 distinguergli gli uni degli distinguere gli uni dagli 
22. orgazo organo 
14 ipocondrici ipocondriò 
27 tutti rutti 
4 febbe febbre 
Sri Y LXIV 
ivi Lib. Lib. I. 
2 convulsiva convulsivo 
30 Lib. Lib. I. tà 
24 letto letto (a) 
27. Lib. Lib. I. 
1 sincope (@) sincope 
10 Le “ Lo 
ig nel » del 
D TRIS i lib, 
9. una sincope ho una imperfetta sincope 
Il sopo-rose soporose 
29/0 sporeg spnoea 
17 nia di } nia e di 
31 Baglivi Baglivi. De parotidibus et 
surditate in acutis. 
3 mancherà, , mancherà 
8 quanto gl’infermi quanto più gl infermi 


| 348 
156 
171 
174 
196 
201 

ivi 
202) 

. ivi 

ivi 

ivi 

203 

_ divi 

ivi 


24 e 25 vigilemque dunt 
22 umori» 
7. quello 
6 sotto pleura 
22 e 23 funesto del 
3o seguito qualche 
10 quando hanno — 


20. dinata 
30 rasso 

31 rasso-bruno 

I né 


15 cateuna 
18 cateuna 
10 € II puriforme 
17 seguente; nella 
14 sintomi 


20 di 
Zi Arti IT. 


18 il quale non si rinviene 
nelle reni e nella vescica 


20 eccitibilità 
gle 
29. Gubii 


vigilemque reddunt 

materiali escrementizii 

quelle 

sotto la pleura 

funesto esito del ? 

seguito di qualche 

quando sì hanno 

dinota 

rosso 

rosso-bruno 

ne 

cotenna 

cotenna 

purulenta 

seguente , nella 

sintomi , e dagli escremen- 
ti del corpo. 

de’ 

Art. II. 

il quale si rinviene nel- 
le reni e nella vescica 

eccitabilità 

sul 

Gaubii 














